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STORIA POPOLARE D'ITAUA 



« • « 

CEOORAFIA FISICA. DECE.’ ITALIA 



C\PO UNICO. 



Dalla regione meridionale dell' Europa, Ira i gradi U e 
16 di longitudine orientale, e i gradi 36 e h7 di latitu- 
dine boreale, spiccasi la grande Penisola italica prendendo 
la forma di una gigantesca gamba , o come volgarmente 
fu detto , d’uno stivale disteso sul mare , nella direzione 
principale da maestro a scirocco. Delle tre grandi peni- 
sole in cui è terminata bizzarramente l’Europa a mezzodì, 
e che signoreggiano il Mare Mediterraneo, l’Italia sta nel 
mezzo del grande bacino, che le altre due (l’Iberica e la 
Greca) serrano tra le loro sponde. Tre grandi isole e molto 
minori le stanno attorno da ponente ; e dividendo colla 
maggior penisola il sorriso di quel cielo , l’ armonia di 
quella lingua, la poesia di quelle tradizioni, formano esse 
pure considerevole porzione di questa contrada che chia- 
masi Italia (1). 

(1) Quanto al nome d’Italia vedi la nota apposu nel S S” del Gap, S 
della Storia. ' 

natta popolare, Voi. 1. 1 
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S GEOGItAPIA FISICA DELL' ITALIA 

Da questo scompartimento abbiamo la prima e più na- ' 
tarale divisione d’Italia continentale e d’Italia intulare. 

L’Italia continentale, che n’è la par(e pib cospicua, là 
dove si congiunge al resto del continente europeo, è li- 
mitata tutto attorno da un’immensa e magnifica giogaia 
di montagne, le Alpi; mentre da tutti gli altri lati è ba- 
gnata dal mare. La forma della penisola, assai pib larga 
nella parte settentrionale, mentre la meridionale molto pià 
ristretta s'allunga nel mare, porge motivo a suddividerla 
ancora in Italia continentale propria e peninsulare. 

L’Italia insulare por è formata : 1« dalla maggiore isola • 
triangolare ( la Sicilia ) che giace quasi a’ piedi della pe- 
nisola , da cui è separata per uno stretto ; 2® dalle duo 
grandi isole ( la Corsica e la Sardegna ) che giacciono a 
ponente in mezzo al mare, appena separale per angusto 
canale ; 3® dai diversi gruppi d’ isole minori che stanno 
sparse nello spazio di mare compreso tra le isole mag- 
giori e la penisola, e dal gruppo che sta un po’ più a 
mezzodì della grande isola triangolare. .! 

Le pochissime isolette, che trovansi nel vasto braccio 
di mare che bagna la penisola a levante, si possono an- 
che considerare come facienti parte della terraferma, a cui 
sono vicinissime. 

Si- 

« 

Italia peninsulare o continentale. 

La superficie di tutta l’Italia, comprese le isole, ascende 
a quasi lOOm. miglia quadrate italiano di,60 al grado, e 
la sola terraferma ne comprende circa 7il0. 

La sua più grande lunghezza , dalla vetta del Afonie 
Bianco negli Stati Sardi fino al Capo Rizzalo nella Cala- 
bria ulteriore 2.* del regno di Napoli , è di 670 miglia; 
mentre la sua maggiore larghezza, dall’ imboccatura della | 
Cecina nel granducato di Toscana. fino alla Pontcba nel 
Friuli, ascende a miglia 226. 
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11 giro delle sae coste ammonta qaasi a 2000 mig&t, 
e la cerehia delle Alpi ha un' estensione di circa CaO miglia. 

L’Italia, posta nella zona temperala boreale, va lieta 
del pih bel cielo del globo , di un clima generalmente 
dolce e temperato ; la sua forma allungata, la sua giaci- 
tura tra i bei mari che la bagnano, le è sorgente inesausta 
di svariatissime bellezze; mentre tutte queste circostanze 
mirabilmente s’accordano a rendere ricca e straordinaria- 
mente produttiva la miglior parte del suolo italiano. 

» 

§ 2 . 

Montagne. 

Le Alpi — L’Italia continentale propria è, come^ si disse, 
rinserrata dalla giogaia delle Alpi che le stanno disposte 
quasi a semicerchio e dividono la penisola dal resto del 
continente europeo. Le Alpi, con tutte le loro diramazioni 
in Italia e fuori, formano il sistema alpico, e presentano 
la massa più enorme dell’ Europa. Dai loro gioghi si er- 
gono altresì le vette più alte dell’Europa, che stanno per- 
petuamente coperte di nevi ; fra le quali si elevano giganti 
il Monte Bianco, il più alto dei monti europei (alto me- 
tri A, 810), e il Monte Rosa che di poco gli cede (metri 
A, 736). Dalla punta estrema che ad occidente si specchia 
nel Mare Mediterraneo, fino all’altro estremo capo che ba- 
gnasi nel golfo di Quarnero a levante, questo grand’arco 
percorro uno spazio di 6fi0 miglia. Formate di un mine* 
rale che le rende presso a poco incorruttibili, ammantate 
da' ghiacci eterni , le Alpi ci mostrano un assieme cosi 
svariato , cosi maestosamente terribile , cosi stranamente 
fantastico, che ogni migliore descrizione o dipinture ap- 
pena può rendere una debole idea del maraviglioso spet- 
tacolo che offrono al viandante quelle gigantesche guglie, 
quelle azzurrine creste, quelle rupi enormi, quelle gole, 
quei laghi, quegli autri di ghiaccio che ad ogni passo Io 
sguardo percorre. Il limite più basso delle nevi perpetue 
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nelle Alpi è di circa 2,708 metri. La catena delle Alpi si 
distingue ordinariamente in tre grandi masse suddivise in 
minori sezioni come mostra il prospetto qui unito, 



Alpi occidentali. 

Corrono alquanto da levante' a ponente, poi nella dire- 



zione da mezzodì s 
al Uonte Bianco, e 

Alpi marittime. 

Dal colle di Tenda al 
Ifonviso, miglia . 60 

Maggiori altezze. 

Cima di Mauiin, me- 
ni.... 3,997 

Passi più frequentali. 

Colle di Tenda, me- 
tri .... 1,820 



i settentrione, cioè 
suddividonsi in 

Alpi Cozie. 

Dal Monriso alMon- 
cenisio, miglia . 70 

Maggiori altezze. 

Monviso, metri . 3,8.33 
Gran Pelvoux, id. 0,007 

Passi più frequentati. 
Monginevra, metri 1,950 



dal Colle di Tenda 



Alpi Graie. 

Dal Moncenisio alle 
falde del Monte 
manco od al colle 
del iioiiliomme , 
miglia .... 50 

Maggiori altezze. 

Monte Iseran, m.ri 0,032 

Roche d’Assc (cima 
del Cenisio). • 3,860 

Passi più frequentati. 

Moncenisio, metri 2,088 

Piccolo S. Rernardo, 
metri . . . 2,172 



Alpi centrali. 

Vanno nella direzione da ponente-maestro a greco-le- 
vante dal Monte Bianco al Drey-Herren Spitz, e suddì- 



TÌdonsì in 

Alpi Pennine. 



Dal Colle del Bon- 
. homme , o dal 
Monte manco, fi- 
no al Munte Rosa, 
per miglia ... 30 



Maggiori altezze. 

Monte Bianco, m.i 0,810 
Monte Rosa . » ti,736 
Monte Cervino , 

(Matter-florn) » 0,522 
Monte Combino » It,3i5 
11 Gigante . . » fi,229 



Alpi Lepontin» 
o Elvetiche. 

Dal Monte Rosa al 
Monte Bernardi- 
no, permigliacirca 80 



Maggiori altezze. 

Cima di Jazy, m.i A,19ti 
Monte Leone . » 3,30ti 
Pesciera (cima del 
S. Gottardo) » 3,091 



> Alpi Retiche. 



Dal Monte Bernar- 
dino o dalla Spin- 
ga, al Drey-Her- 
ren Spitz o Picco 
dei Tre Signori , 
miglia .... 160 

Maggiori altezze. 

Oillcr-Spitz, m.ri 3,932 
Zebru ...» 3,7ti2 
Monte dell’Oro • 3,17$ 
Picco dei Tre Si- 
gnori (Drey-Her- 
ren Spitz ) . » 3,086 
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Passi più frequentati. Passi più frequentatL Passi più frequentati. 

DaIBonho9iine,in.2,(i37 Del Sempione, tn.i 2,016 Della Splug^, m.rì 3,11A 
Colle di Fiiicstia » 2,92S Del S. Gottardo » 2,113 Di Chiavcnna . » 2,691 
Gran S. Bernardo • 3,350 Di Bernina. . » 2,340 

Del Brenner . • 1,497 

Alpi orientali. 

Vanno nella direzione da maestro a scirocco, dal Picco 
dei Tre Signori sino a Fiume sul golfo di Quarnero nel-- 
TAdriatico, e suddividonsi in 

Alpi Cabnicbz. Alpi Giulie. 

Dal GroS'Glokner Dal Colle di Tarvis 
fino al Colle di sino a Fiume , 

Tarvis, per miglia 60 per miglia . . 90 

Altezze principale Altezze principali. 

Monte Scuro, nuri 2,275 Monte Tergili, m.i 3,202 

Passo più frequentato. Passo più frequentato. 

Colle di Saifnìtz, 11 Predii, metri 1,267 
metri .... 877 

■ t 

Oltre la suddescritta massima catena delle Alpi, bavvene 
diverse altre minori, diramazioni della principale, che si 
inoltrano tanto al di là della massima giogaia alpina, come al 
di qua verso la penisola. — Delle prime le principali sono: 

La catena delle Alpi Bernesi (Oberland), che corre verso 
ponente nella Svizzera, dominata principalmente dalie cime 
del Finster-Aar-Horn di circa metri à,à00 d’elevazione, 
e della Jung-Frau di metri à,250 circa; 

11 Jorat che può anche considerarsi come una conti- 
nuazione della precedente e che si attacca colla 

Catena del Jura formato da piò catene minori parallele 
che s’ inoltrano tra la Francia e la Svizzera. Entrambe 
queste diramazioni partono dalle Alpi Lepontine, e preci- 
samente dai gioghi dominati del San Gottardo; dai quali 
hanno pure origine cinque iiumi, cioè: il Ticino, dal ver- 
sante meridionale; il Reno dal versante orientale; la Reus$ ) 
e l’^ar da tramontana ; il Rodano da ponente. 



Alpi Nobiche. 

Dal Drey-Herren 
Spiti alGros-Glo- 
kner, per miglia . 30 

Altezze principali. 

Gros-Glokner, m.i 3,896 

Passo più frequentato. 

Passo di Monte Cro- 
ce, metri. . . 1,657 
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La catena del Voralberg, che parìe dalle Alpi Reticbe 
all’altezza del Manie d'Oro e s’inoltra verso la Baviera da 
Qo lato e la Svevia dall’altro. L’altezza piò importante di 
questa diramazione è la cima dell’i^octpi/a nel lato orien- 
tale della catena. Essa ha circa 3,240 metri di elevazione. 

Delle ramificazioni che si svolgono dalia parte del ver- 
sante italiano , due assai poco importanti partono dalle 
Alpi orientali; l’nna forma il dosso della penisola d’istria, 
l’altra, parte dal Picco dei ire Signori nell’Alpe Nórica 
a guisa di contrafforte, e si avanza verso il mezzodi. Ma 
importantissima è la ramificazione dell’ Appennino , che 
merita per la sua estensione un paragrafo a parte. 

* 

S 3. 

Gii Appennini. 

Questa stupenda giogaia, meno elevata dell’alpina, ma 
non meno svariata, perchè rivestila in gran parte di selve' 
di quercia , di castagni , e nelle regioni più basse e più 
apriche di olivi ed aranci, comincia a svolgersi un po’ a 
scirocco del Colle di Tenda dalle Alpi marittime, stretta 
e disposta ad arco, gira attorno al mare ligure, stendendo < 
alcune sue braccia a scaglioni fino al Po; poi va da maestro 
a scirocco disegnando la forma della Penisola, di cui ap- 
pare come l’ossatura o la spina ; e finalmente volge più 
a mezzodì fino alia estrema punta d’Italia, allo stretto, 
dopo il quale si rialza ed entra a svolgersi nella grande 
isola triangolare che le sta a’ piedi. 

11 sistema appenninico presenta in molti luoghi un ca- 
rattere vulcanico, che diventa assai più spiegato nello 
estendersi della catena verso mezzodì. La maggior partq 
dei suoi laghi offrono le tracce di vulcani spenti. Parec- 
chi piccoli crateri di poca importanza nell’Appennino cen-‘ 
trale; il yesuoio nel meridionale; e nell’Appennino insulare 
l’£(na di Sicilia: Precida ed Ischia vulcani spenti, nelle 
isole Partenopee; Slrotnboli^ Lipari e Falcano (spento) 
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nelle Eolie; non che tanti altri di minor conto, sono i 
segni evidenti di questa proprietà degli Appennini. 

Questa catena non è elevata come quella delle Alpi; però 
le cime di lei non sono coperte di nevi eterne, e la'sua più 
eccelsa vetta peninsulare, il Gran Sasso d'Italia, fra i due 
Abruzzi ulteriori presso -Aquila, non arriva a metri 2,900. 
L’Appennino si può dividere come segue : 

Appennino settentrionale — 11 giogo principale va dal 
punto ove l' Appennino si riattacca alle Alpi marittime; 
cioè, dalla Valle del Tanaro o di Ormea Gno alla Valle 
della Magra. A settentrione ha una ramiGcazione che si 
spinge nella Vaile del Piemonte, la Superga, ed un’altra 
che s’avanza verso il Po per i gioghi di Bobbio. A mezzodì 
forma un rialto che sta a tramontana del golfo della Spezia, 



Maggiori elevazioni. 

Monte Corsaglia . , metri 2,112 
Monte Gottaro 1,625 

Monte Molinatico . . . * 1,S60 



Passi più frequentati. 

Colle di Montenotte , metri ’ 715 
Passo della Bocchetta. . » 795 



Appennino centrale — L’Appennino centrale corre dalla 
Valle della Magra Gno alla vallata di Pescara negli Abruzzi: 
dirama dalla parte dei versante occidentale una quantità 
di ramiGcazioni 6 contrafforti; uno dei quali, chiamato dal 
Marmocchi Anti- Appennino, scende lungo il littorale co* 
mioòiando dalie Alpi Apuane o Panie Gno alia regione 
vesuviana; l’altro, detto dal medesimo Su6-//ppenntno, è 
un complesso di molli gioghi che stanno più neH’interno 
fra l’Appennino centrale e l'Anti'Appennino, solcato dalle 
vallale dell’Arno, del Tevere, del Garigliano e del Volturno. 



Maggiori elevazioni, , 

Monte Cimone . . metri 3,lii5 
Monte della Sibilla . . » '.',178 

Monte Vettore .... » 2,470 

Monte Velino . . . . • 2,502 

Monte Pisanino nelle Alpi 

Apuane 2,247 

Monte Como (cima del gran 
Sasso d’Italia J . . . > 2,893 

Vesuvio, vulcano (nell’Anti- 
pennino 1,235 



Passi più frequentati. 

Passo del Cerreto. . metri 1200 
Id. di Bosco lungo . > 1,405 
Id. della Futa . . -. » 975 

Tra Aqtiila’ ed il I.ago di Ce- 
lano 1,497 



**v*' 
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Appennino meridionale — Va dalla Valle di Pescara 
fino al Capo di Spartivento. Presenta un carattere tutto 
diverso dai due precedenti, che ha qualche somiglianza 
coll’alpico. Diversi rami partono dal suo giogo principale 
e vanno a formare il promontorio Gargano a levante e 
la penisola d'Otranto a scirocco, e molti altri minori e 
mezzodì ed a ponente^ 



Maggiori elevazioni. 



Passi più frequentali. 



Monte Pollino . 
Monte Sirino . 
Monte Cocuzzo 



. . metri 2,27S 
. . . 1 1,827 
. . . • 1,625 



Passo fra Rotonda c Mo- 
rano .... metri » 076 

Passo di Petrania . . » 1,STT 



Appennino insulare — È formato dai tre principali gio- 
ghi che disegnano la grande isola che sta a' piedi d* Ita- 
lia, la Sicilia. 



Maggiori altezze — Pizzo dell’Antenna • • metri 1,995 
Id. Collesano 1,950 

' Id. Monte Etna, vulcano isolato • 5,515 

Prima di chiudere la descrizione orograhea dell’Italia, 
ci conviene ricordare i principali Capi o Promontorii che 
sporgono nel mare, i quali non sempre restano legati alla 
catena od alle ramificazioni appenniniche. 

I principali sono : 

Nell’Italia peninsulare sulla sponda occidentale comin- 
ciando dal settentrione, il promontorio di Populonia che 
s’alza in faccia all’Isola d’Elba, onninamente staccato dal- 
l’Ànti'Àppennino, alto metri 190 circa; 

Quello d'Argenlaro un po’ più a mezzodì, assai più emi- 
nente, metri fiòO circa; 

II promontorio Circelio ancora più verso il basso della 
penisola, metri bl5 circa. 

Poi trovasi il promontorio iVtieno, enorme sasso appena 
riunito alla lerraferma da una lingua. 

Nel mare Jonio al piede dell' Italia trova nsi : il Capo> 
deiformi (Leuce Petra), estrema punta dell’Appennino pe- 
ninsulare ; il Capo Spartivento , diramazione della stessa 
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» ■ , 

oateoa ; il Capò AtzztHo ; il Capo di Santa Maria di Leuea 
{Japigiunf Pr.) che' guarda verso la Grecia; gruppi 
isolali. 

• a 

' Finalmente nell* Adrialicó, il promontorio Gargano piè 
alto di tutti , perocché la maggior sua vetta , . il moaUi 
Calvo, s’alza metri 1 ,S110. ‘ 

10 tutto il rimanente del Jiltorale orientale italiano non 
v’hanno prominenze rimarchevoli fino al Capo ^Polalieo , 
estremità della penisola Istriana, formata dalle Alpi Gialle. 

Nell’Italia insulare, e precisamente nella Sicilia, i piè 
cospicui promontorii sono : il Pekro, aU’imboccatara dello 
stretto; il Pachino oXapo Passato a ponente, e la punta 
di Lilibeo 0 di Marsala a levante verso l’Africa. ' 

Nella Sardegna il Capo Testa e Falcone a settentrione, 
quello di Spartivento e di Teulada a mezzodì, quello di 
Caròonara a libeccio. 

Nella Corsica il Capo Corso (Saerum pr.) che s’avanza 
in fondo ad una lingua di terra a tramontana. 

s 

Mare. 

11 Mare Mediterraneo che circonda la penisola, prende 
diversi’ nomi a seconda de’ luoghi che bagna ; chiamasi 
quindi : 

1* Mare Ligure o Ligustico quello che bagna la spiag- 
gia dalle Alpi marittime 6no all’estremità degli Appennini 
settentrionali ; 

2o Mare Tirreno, tutto lo spazio di mare compreso fra 
le tre grandi isole e la marina occidentale; 

■ 5® Mare Jonio, a mezzodì e scirocco della penisola ; 

à® Mare Adriulicn, tutto il gran golfo che bagna il lit- 
torale orientale deiritalia. 

Olire a queste grandi divisioni vi sono altre denomina- 
zioni meno importanti per dinotare quegli spazi di mara 
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che sono più prossimi a certe rive;- onde, a cagion d’e- 
sempio, si dicono : Mare Siculo, Mare Sardo, Mare Corto 
quelle onde che bagnano le tre maggiori isole; Canale 
d Otranto il pelago che sta tra la penisola d’Otranto e la 
Grecia; Canale di Piombino tra l’ isola d’Elba- e la peni- 
sola ; Faro di Messina ( Scilla e Cariddi ) lo stretto tra' 
terraferma e Sicilia; Slrelio di Bonifacio {Fretum Taphros) 
tra la Corsica e la Sardegna. 

I golfi più notevoli formati da questi mari sono: ‘ 

Dal Mare Ligure — il golfo di Genova, il golfo della Spesia. 

Dal Mare Tirreno — il golfo di Follonica, di Telamone^' 

di Gaeta, di Napoli, di Palermo, di Policasiro, di Santa 
Eufemia, di Gioia. 

Dal Mare Jonio — il golfo di Sgulllaee , il gran golfo 
di Taranto e di Nardo. < 

OairÀdriatico — il golfo di Manfredonia a mezzodì del' 
Gargano, il seno di Venezia, il golfo di Trieste, e il golfo ' 
di Quarnero nell’lstria al piede delie Alpi Giulie. 

La maggiore profonditù nei mari d’Italia si trova: 

Nel Mare Ligure, nelle acque di Noli e di Finale ; 

Nel Tirreno, tra l’isola di Monte Cristo, la Corsica e la Sar- 
degna, dove si riscontra una profondità persino di metri 6K0; 

Nel Mare Adriatico la profondità è minore sulle coste 
italiane di quello che verso le spiagge che loro stanno 
a fronte; intorno al Gargano per altro la profondità del 
mare è assai notevole. ' 

II Mare Jonio è profondissimo sotto 1’ estrema punta 
deir Appennino presso al canale che separa la penisola 
dalla Sicilia. 

Le due principali correnti de’ mari italiani sono: l'Enel 
Tirreno, una corrente che muove dallo Stretto siciliano e 
va radendo il littorale occidentale della penisola per vol- 
gere luogo la marina ligure, e poi verso le coste di Fran- 
cia e della Penisola Iberica; 2° nell’Adriatico, una corrente 
in senso inverso che, entrando dallo sbocco di quel mare 
e venendo su lungo le rive orientali, si volge all'estre- 
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mità del grande golfo e corre lungo la riva italica da Ve- 
nezia 6no al Gargano. ' . ' 

La loro velocità media lungo i lidi è di a 6 miglia 
per 24 ore. • „ . . . 

Le maree sono appena sensibili nel Mediterraneo ; per 
altro nel Tirreno ha luogo il flusso e riflusso di 6 in 6 
ore, con una media diflerenza d'altezza di metri 0,6S. . . 

NeH’Àdrialico il flusso è più sensibile, ed a Venezia salo 
talvdla fino a più d’un metro. In generale, il flusso è piit 
sensfl)ile, in entrambi i ipari, sulle coste occidentali che 
sulle orientali. 

L’acqua del Mediterraneo è comparativamente molto sa- 
lata. Riesce difficile cosa, il poter stabilire .un termine 
medio , conciossiacbè , oltre la copia delle acque dolci 
che da terra si gettano in mare e turbano Puhiformità. 
di questo fenomeno, specialménte lungo il littorale, con- 
tribuiscono pure a variarlo le sorgenti sottomarine d'acqua, 
dolce che si trovano tanto nell’Adriatico che nel Mediter- 
raneo propriamente detto. Nel Tirreno, secondo Bergmann, 
l’acqua marina contiene li21 del suo peso di sale. La me- 
dia temperatura ordinaria del Mediterraneo è fra i 10 e 
gli 1 1 gradi del termometro di Reaumur, ma si comprendo 
carne questa debba variare, non già straordinariamente, 
secondo le stagioni e le profondità. 

Alcune volte il Mediterraneo presenta quel fenomeno 
conosciuto sotto il nome di fosforescenza del marò, che 
da alcuni si crede dovuto ad una quantità di piccoli in- 
setti microscopici splendenti di luce. fosforica che galleg- 
giano alla superficie del mare. 

Prima d’inoltrarci a parlare delle principali varietà geo- 
grafiche dell’ interno della penisola , diciamo una parola 
delle isole che attorniano l’Ualia continentale. 
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L’Italia insalare. 

È formala: !• Dalla Sicilia; 2® Sardegna; 5® Cortiea; 
fto Elba', 8® Capraia ed isole minori dell’Arcipelago to- 
scano ; 6® gruppo di Ponza davanti il golfo di Gaela ; 
7® Capri ed Ischia davanti al golfo di Napoli ; 8® groppo 
delle Lipari nel mare di Sicilia ; 9® gruppo di Malta a 
mezzodì della Sicilia. 

Nello Ionio non vi sono isole, ma pochi nudi scogli. 

NeirAdrialico vi ò il gruppo delle Tremiti a setten- 
trione del Gargano , e le isolette della Venela laguna sa 
cui siede Venezia. 

La Sicilia è la prima e più vasta isola italiana, mentre 
il totale della sua superficie ascende circa a 7000 miglia 
quadrate secondo il Marmocchi, e a 7967 miglia quadrate 
seeondo il Quattromani ; ed il suo perimetro somma a 
miglia 550. Giace all’estremità meridionale della penìsola, 
dalla quale si trova disgiunta per angusto canale, ma as- 
sai profondo , detto Io Stretto o Faro di Messina. Dalla 
sua figura di triangolo irregolare fu detta Trinaeria dagli 
antichi. 

Il mare che la bagna , prende il nome di Mare Siculo 
intorno alle coste. Più in là dalla parte di ponente e di 
mezzodì chiamasi Mare d' Africa o Libico. Il littorale si- 
ciliano presenta molti golfi e seni. Sul lato settentrionale i 
golfi di Castellamare , di Palermo , di Termini e di Me- 
lazzo; su quello di levante il golfo dì Catania, à' Agosto, 
di Siracusa; sul lato meridionale quelli di Terranova, di 
Selinunle e di Mozzar a. 

La Sicilia è per la massima parte un altipiano ondu^* 
lato. Le masse montuose sono più elevate dalia parte di 
tramontana che dagli altri lati. La maggiore catena va 
dalla pianura di Catania sino alla punta del Lilibeo cho 
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guarda TÀfrica. Il cono isolato dell' Etna , massimo vul- 
cano dell’Europa, si leva per metri 3,315 dalla costa 'di 
levante, ed è quasi sempre coperto di nevi e di fumo. 

La Sardegna cede di poco in estensione alla Sicilia , 
avendo una superGcie , secondo alcuni, di 6,700 , e se- 
condo altri, di 6,975 miglia quadrate; ma sembra più 
esatta la prima misura. Il suo perìmetro è di circa 500 
miglia. Posta a ponente della penisola , a mezzodì della 
Corsica, a maestro della Sicilia, dista ben 100 miglia dal 
punto più prossimo della penisola, e 155 dalla Sicilia. È 
circondata dal Tirreno, dal mare d'Africa e dai mar Me- 
diterraneo occidentale, ed è separata dalla Corsica dallo 
Stretto di Bonifacio. Il pelago delle sue coste prende an- 
che il nome di mare sardo. 

Dagli antichi fu detta prima Ichnusa, poi Sardinia. 

La sua maggior lunghezza è di miglia 14Ù, la sua me- 
dia larghezza è di miglia 65. 

I golfi principali della Sardegna sono: a settentrione il 
golfo di Porlo Torres-, il seno à' Alghero che contiene 
quello di Conte, molto somigliante a quello della Spezie^, ; 
il golfo di Oristano e di Palmas a ponente ; quelli di 
Teulada e di Cagliari ad ostro ; quello d’Oroset a levante, 
oltre ad un grande numero di minori. 

Intorno alla Sardegna stanno alcune isole che, per la 
loro prossimità al corpo della maggiore isola , formano 
quasi un tutto con quella, e sono le isole di SanCAnlioco 
{Plumbaria) e S. Pietro sulla costa a libeccio; 

V Asinara (isola d’Èrcole) a maestro; il groppo delle pìc- 
cole ìsole della Maddalena ( Boaria , Boveima , ecc.) a 
greco, e alcune altre minori. 

Le montagne della Sardegna formano un solo sistema 
con quelle della Corsica , che si chiama perciò sistema 
sardo-corso. Lo stretto di Bonifacio non è che una spe- 
cie di taglio 0 di spacco tra la principale catena che va 
da borea ad austro, cominciando dalla stretta penisola che 
sta a tramontana della Corsica 6no al Capo Teulada e 
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Carbonara a mezzodì della Sardegna. Le maggiori eleva- 
zioni di questo sistema sono: 



Nella Corsica. 

Monte Rotondo . . metri S,765 
Monte di Paglia orba . ■ 2,600 

Monte Renoso . . . . > 3,568 

Monte d’Oro . . . . ■ 2,560 



Nella Sardegna. 

Monte Gennargenta, metri 1,98.% 
Punta Su-sciusciu . . • 1,951 
Monte Oliena 1,030 



La Corsica, già detta Cyrnosy giace a tramontana della 
Sardegna, e si può presumere che fosse staccata da quella 
da uno dei grandi cataclismi cui ha soggiaciuto il globo. 
Lo stretto non è più largo di 6 miglia. Nel punto in coi 
l’isola più s’accosta aH’ltalia ne sta ancora lontana mi- 
glia. 11 suo perimetro è di 300 miglia ; la superficie to- 
tale di 2,832 miglia quadrate; la sua maggior lunghezza 
è di miglia 103; la sua massima larghezza di miglia 43. 

Il mare che bagna la Corsica, prende anche il nome di 
Mare Corso, e forma diversi golfi; i principali sono quelli 
di S. Fiorenzo a borea, il seno di Portovecchio a levante, 
i golfi di Figari e di Venlilegno a mezzodì, quelli di Fa- 
linco , d' Aiaccio , il seno di Liscia,' il golfo del Porto a 
ponente, quello di Calvi a maestro. 

L’Arcipelago toscano comprende tutte le isole che tro- 
vansi nel Mar Tirreno tra la Corsica e la Penisola : la prin- 
cipale si è 

L’Elba {VActhnlia dei Greci, Vllva dei Latini) sotto l'8 
di longitudine , distante non più che 8 miglia dal conti- 
nente. Massa montagnosa di 60 miglia di perimetro, da 
cui sorge la maggior vetta del monte Capanno, alto me- 
tri 1,003, e tra l’isola e il continente gli scogli di Pal- 
maiola e Cerboli. 

La Pianosa {Planasia), isoletta poco elevata di forma 
quasi triangolare un po' a mezzodì-libeccio dell’ antece- 
dente. 

Monte Cristo {Oglasa), gigantesco scoglio situato sotto 
lo stesso meridiano dell’Elba, a 60 miglia dal continente. 

La Capraia (Aegilon), isola formata da eminenze vul- 
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caniche a maestro dell’Elba , e più al nord la Gor^ena 
{Vrgoi) anche più sassosa e selvaggia. i 

11 Giglio (Igilium), a .levante di Montecristo, l’isola più 
estesa dopo l’Elba, avendo quasi 16 miglia di perimetro; 
e a scirocco Giannutri {Dianium) arido scoglio semicir* 
colare. 

L’Arcipelago Campano , formato dalle isole che stanno 
avanti ai golG di Gaeta e di Napoli , diviso in due di- 
stinti gruppi, il primo de’ quali comprende Ponza (Poh>~ 
Ha) un po’ più sotto del til** di latitudine che gira E 
miglia circa, coi stanno attorno Palmarola, Zanone, Ga~ 
bia. Più a levante v’è la isoletta la fiotta, poi frantotene, 
(Pandataria, Fendictena) e l’isola di S. Stefano. L’altro 
è il gruppo delle isole Partenopee, che chiudono il golfo 
di Napoli, e comprende Ischia (Oenaria) assai maggiore 
e più fertile delle precedenti, e fra quella e il continente 
l’isola di Procida {Prochyta): all’altra punta del golfo le 
deliziosa isola di Capri (Capreae). 

L’Arcipelago Eolio in fondo al Mar Tirreno , formato 
dalle isole fiotta, ora Lipari, dette ancora Fulcanie dalie 
natura dei loro giganteschi scogli vulcanici , e vi si tro- 
vano : 

Lipari (Lipara) la principale che gira 18 miglia, e at- 
torno a quella la Panaria (Evonymos), l’isola delle Saline 
(Didyme), Falcano (Fulcania), e più a borea Stromboli 
(Stroyle) alta circa metri 650 col suo vulcano sempre 
Gammeggiante, oltre a molte altre pìccole isolette di nes- 
suna importanza. A ponente delle Saline vi è l’isola Fi- 
licuri, più in là Alicuri (Erigodes, Enicodes), e a molte 
miglia ancora verso ponente Ustica (Ustica). 

Nel Mar Siculo, a ponente della Sicilia, il gruppo delle 
Egadi, le cui isole importanti sono Favignana, Mareiino, 
Levanzo (Riera, Phorbantia, Aegusa). 

Nel Mare d’Africa, a mezzodì della Sicilia, sotto i gradi 
36 di latitudine e 12 di longitudine, il gruppo delle Ca- 
lipsee le più meridionali d’Italia: la principale ne è 
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Malia (Melila), vasta quanto l’Elbj, eoa uo circuito di 
circa 60 miglia assai montuoso. 

Coso (Gaula) a maestro di Multa, rantica isola iji Ca- 
lipso, e tra quella le due minori isoletie di Cornino • Co- 
minotlo. ^ 

Nel Mar ionio non vi sono isolo, italiane che meritino 
di essere ricordate. 

Nell' Adriatico , al nord del promontorio Gargano vi è 
il gruppo di Tremiti (le Diomedee), distanti da 8 aJO 
miglia dalla costa orieutale della penisola , e comprende 
l’isola Tremili (Tremeti), S. Domenico, S. Nicola, Caprara, 
la Pianata e la Pelagosa un po’ più neU’alto mare. 

In fondo al Mare Adriatico havvi , in prossimità della 
costa italiana, una catena d’isolette basse, aride e sab- 
biose, lunga 90 miglia, che forma il littorale Veneto; men- 
tre r acqua che sta fra quella e la terraferma si chiama 
laguna. 

Dato cosi uno sguardo alla conBgurazione esterna ed 
aU’ossalura delle parti che compongono l’Italia, veniamo 
ad esaminare più accuratamente le varietà geograGche nel- 
riuterno delle terre italiane. 

S 6. 

Pianare e Maremme. 

La maggiore pianura italiana è quella che si estende 
da levante a ponente nella parte settentrionale della pe- 
nisola, e che rimane compresa tra le Alpi a tramontana 
ed a ponente, gli Appennini a mezzodì, e il Mare Adria- 
tico a levante. Questa chiamasi ancora la grande valle del 
Po , dal fiume che la bagna , o di Lombardia dalla pro- 
vincia più cospicua che la occupa. Le altre pianure sono 
assai più ristrette, e sempre costeggiano la marina, limi- 
tate dall’ Appennino e dal mare. Quella di levante , piìi 
circoscritta e frastagliata dalle ramificazioni dei monti, si 
riapre e si estende verso il promontorio Gargano e oltre. 
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Dal iato ocotdenlale delia peniioia non «^ svolge una 
pianura se non inferiormcMite allo dii'uma'/'ioihi appennini- 
che che indicammo col nome di Alpi Apuane. La più 
grande parlo di questa pianura che va al Tirreno, è così 
bassa, umida, però oppressa da un’aria peslilenzialo, che 
specialmeule nell’eslale quelle campagne si rendono tristi 
ed abbandonate come un deserto , non senza avere dati 
anticipalamenle abbondanti prodotti agli animosi coltiva- 
tori ; chè il suolo no ò generalmente feracissimo. Queste 
sono le pianure conosciute sotto il nomo di Alaremmi'^, 
le, quali occupano lo spazio compreso presso, a poco tra 
i promonlorii di Populonia e Circello. 

Nella parte più meridionale hanno il nome di Paludi 
PouUne. La Campagna di Roma olire pure lo stesso deso- 
lante spettacolo, ed avremo ancora occasione di riparlarne. 

Nella Sicilia, la più vasta pianura è il piano di Catania 
al piede dell’lìtna. 

Nella Sardegna , il piano di Campidano che si stende . 
dal golfo d’Oristano a quello di Cagliari, e il piano d'Ozieri 
a settentrione. 



§ 7 - 

Fiumi. 

I fiumi tutti dell’Italia si possono classificare in tre ca- 
tegorie distinte dai mari che li ricevono, r.4.driatico, il 
Blediterraneo e lo Jonio. 

L’Adriatico riceve tra i più importanti l’/sonro, i! 'Pn- 
gliammto, ia Piace, la Brenta, il Bacchiglione , V Adige, 
il Po , il Melauro, il Tronto, la Peseara, il Candeloro e 
VOfanto. 

II Mare Jonio riceve il Erodano, e dalla Sicilia la Già- 
retta. 

Corrono al Mediterraneo il Furo, la Magra, il Serchio, 
l’Arno, il Tevere, il Garigliano , il Folturno, il Sella; 

Italia popolare. Voi. I. 2 
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dalla Sicilia il Sasso ; il Tirso e la Flumendosa dalla Sar- 
degna; il Gaio dalla Corsica. 

Il Po è il più grande fiume d’ Italia ; ha le sue sorgenti 
tra le roccie del Monviso nelle Alpi Cozie, aitraversa dal- 
Toccidente a levante tutta la Italia nella sua nnaggior lar- 
ghezza, ricevendo a sinistra le acque delle Alpi, a destra 
quelle dell’Appennino settentrionale ; bagna tutta la vasta 
pianura che ha il suo nome, e dopo SSO a 360 miglia di 
corso si getta nell’ Adriatico per due grandi rami , il Po 
di Maestro e il Po di Coro, distanti circa 13 miglia alle 
rispettive foci , e per alcuni minori. — Dagli antichi fu 
detto Padus fino oltre la metà del suo corso superiore , 
ed Eridanus per l’altra. 

Il Po è navigabile lungo quasi tutto il suo corso, e riceve 
una quantità di riviere, di torrenti e di fiumi anche impor- 
tanti, fra i quali meritano d'essere annoverati i seguenti : 



Dalla sponda sinistra- 

Dora Riparia (Duria luparia o mi- 
nor) dalle Alpi Coxie. 

Dora Balica [lìattlica major) dalle 
Grajc. 

Sesia (Scssiles) dalle Alpi Peiiniiie, 

Ticino [Tidniis) dalle Alpi Lepou- 
tiiie. 

Olona ( donna ) dai Colli della 
Rrianza 

Adda {Addua) dalle Alpi IVeliclie. 

Oglio {Ollius) id. 

Mincio (itf inriits) dal Lago dìGarda. 



Dalla sponda destra. 



Tanaro [Tanarus] dalle Alpi niarit- 
tinie. 

Scrivia (Irta) dall’ Appennino set- 
tentrionale. 

, Trebbia (Trcbie) id. 

Taro [Tariis) id. 

i Enza, dall’ Appennino centrale. 

Secchia (Gabdlus) id. 

i Panaro {Scidfcnna) id. 

1 Reno (IShcnus) id. 



Dal confluente della Trebbia in giù, il Po è fiancheg- 
giato costantemente da forti argini e conserva una lar- 
ghezza di circa 600 metri; a 30 o 30 miglia dal mare , 
quando si biforca, la media profondila ordinaria delle sue 
acque è da 6 a 7 metri, e la sua media inclinazione del 
letto è di 0,3 per ogni chilometro, il che fa sì che le sue 
acque scorrano lentamente quando son basse. I molti af- 
fluenti, singolarmente di sinistra, la natura del suo letto, 
composto di sabbia calcarea e di materie argillose che de- 
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pone, rialzandolo singolarmente nella parte inferiore, ren- 
dono pericolose , e talvolta terribili le sue piene ; ed in 
più luoghi il grande fìnme , distrutte le dighe , usci dal 
proprio alveo, devastò ed allagò le terre circonvicine. Il 
Po forma diverse isolette lungo il suo corso. 

L'Adige (Athcsis) ha la sua sorgente quasi alle radici 
del Pizzo Bianco nelle Alpi Retiche , e precisamente' al 
passo del Rescheh ; scorre dapprima attraverso il Tirolo 
(dove ha il nome di Etsch , prendendo il nome di Adige 
sotto Bolzano) nella direzione da tramontana a mezzodì, poi 
volge a levante, e dopo circa 200 miglia di corso si getta 
nell’Adriatico non molto a tramontana del Po. La sua 
media larghezza a qualche distanza dal mare è di 160 
metri; la sua profondità da 3 a A metri, la sua corrente 
è rapidissima; perchè non gela che di rado, e si rende 
pericolosissimo alla navigazione, la quale per altro è pra- 
ticabile da Trento al mare. 

11 Bacchiglione {Mcdoacus minor) nasce dal contraf- 
forte alpico di Roveredo, poco discosto dall’Adige, e si 
perde nelle lagone. ^ 

La Brenta {Medoacus major) nasce un po’ più a tramon- 
tana, e si getta nello paludi che circondano la laguna veneta. 

La Piave ( Plavis ) nasce dalle Alpi Gamiche, e si getta 
nella laguna a tramontana di Venezia. 

Il Tagliamcnlo (Tilavenlum) pure dalle Gamiche, corre 
da maestro a scirocco , forma molte isolette , e gettasi 
nell’ Adriatico. 

L7sonso (Sonlium) rapido e profondo, scende egual- 
mente dalle Gamiche, dal monte di BrediI, va da setten- 
trione a mezzodì, e si getta nei golfo di Trieste. 

Il Metauro ( Metaurus ) scende daH’Appennino centralo, 
traendo le sue fonti dal monte Gucco, e gettasi nell’ A- 
driatico. 

Degli altri non occorre far parola perchè di nessuna 
importanza. 

11 Tevere (Tiber) nasce nell’ Appennino centrale dal 
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niouto Fumaiolo, riceva il Topino, la Nera, il Taerone, 
ci il iVesio/’c alla sinistra; la Chiana, il lUcatio e la Ga- 
lera a dritta, scorre in direzione da tramontana a mez- 
zodì, e poi a libeccio, e dopo 180 miglia di corso si getta 
nel Mediterraneo per due rami, il Fiumicino e la Fiu- 
mara. Dal confluente della Nera ò navigabile specialmente 
pel ramo di Fiumicino. In antico ebbe anche il nomo di 
Albata, e l’epiteto di biondo dal colore delle sue acque 
.sempre giallastro e torbide. 

VArno { Anius) nasce egualmente dall’ Appennino’ cen- 
trale non lungi dal Tevere dalia montagna di -Falterona. 
Scorre in direzione da greco a libeccio, che scambia più 
volte finché va direttamente da levante a ponente nel 
Tirreno dopo circa 100 miglia di corso, ricevendo a dritta 
l i Sievc, VOmbrone, la Poscia, la Nievole, e dalla sinistra 
la Chiana, la Greve, la Pesa, VElsn e VEra. È naviga- 
bile da Firenze al mare. 

Il Garvjliauo {Lit-is) nasce presso il lago di Fucino 
ti-a le catene subappenniniche e anliappcnniniche , e si 
j«3lta nel golfo di (laeta. 

Il ì'ollnrno {Pultur) e il Sella [Silnrns) traggono le 
loro sorgenti "dalla maggiore catena dell’Appennino* meri- 
dionale, e gcltansi nel .Mediterraneo. 

II Salso (Gela) c la Giarrclla (Shnnclus) dah’Apperi- 
nino insulare, gellansi , quello nel maro siculo a mezzo- 
giorno, questa nel mare Jonio. 

Il Tirso, la Flumcmlosa e il Goto dal'c montagne Sardo- 
Corse, e geltansi nel Mediterraneo. 

Il Paro (Parus) nasce tra le Alpi marillime, segna in 
parto il confine tra ritaliae la Francia, e gettasi nei Medi- 
terraneo. 

La Ma'jra (Ulacra) ha lo sue sorgenti nell’ alto Ap- 
pennino, 0 scorro no! Mediterraneo un po’ al mezzodì 
cel golfo della Spezia. 

II Scrchio (Scrculas) discendo dalle Alpi Apuane , e 
gettasi nel Mediterraneo. 
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s 8. 

, . I,aghi. 

Disiinguonsi in alpini ed appenninici. I primi sono tulli 
nella regione più settentrionale della Penisola : il lago 
d'Orirt il più occidentale, il Lago-Maggiore, di Lugano, 
di Como, é'Isco e di Carda, o qualcun altro piccolissimo. 

Il più grande dei laghi italiani ò il Lago Maggiore 
detto F-erbanus, lungo 40 miglia, e largo, in alcuni luo- 
ghi, f). È attraversato dal Ticino che nasco .dal S. Got- 
tardo nelle Alpi Lepontinc , e che uscendone gli serve 
d'emissario o scaricatore e gettasi poi nel Po. 

La maggiore profondità del Lago si vuole che arrivi in 
qualche luogo ad 800 metri; c siccome non è più alto 
del livello del mare di 195 metri , il suo fondo riesc<5 
immensamente più basso del livello medesimo. Presso la 
sponda occidentale trovasi il gruppo delle isole Borromeo . 

Il lago di Lugano detto Ceresius, o Lucanus, sta a Io- 
vanto del Lago Maggiore e presenta una forma arcuata o 
tortuoea con molto baie. È cinto generalmente di rive allo 
e scoscese. La sua maggiore lunghezza ò di ili miglia, co- 
munica col Lago Maggioro per mezzo della riviera Tresa. 

Il Iago di Como (Larius) anche più a levante domi- 
nato dalle alpi Retiche ha la forma di un Y colla coda 
a tramontana. La sua maggioro lunghezza ò di 2o miglia, 
la sua maggioro larghezza di 3. L’ Adda scendendo dal- 
rOrtler nelle Relicho vi entra dal lato di greco , e sorU; 
a scirocco dal braccio orientale detto ancora lago di Lecco. ^ 
Il lago di Como ò elevato di 214 metri sopra il livello 
del mare, ma è meno profondo del Maggiore. 

Il lago d' Iseo (Sebinus) nella vai Camonica , ò for- 
mato dairOglio. 

Il Iago di (iarda (Dcnacus), il più orientale dei laghi 
italiani , dominato dagli scoscesi gioghi delle Rctiche , è 
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il più basso degli altri, non essendo che a metri sopra 
il livello del mare. 

La sua maggiore lunghezza è di miglia 38, a tramon- 
tana. La sua maggiore larghezza è di miglia 3, ma a 
mezzodì si dilata fino a [U. La massima profondità è di 
290 metri. Le acque ne sono limpidissime. Il Mincio vi 
entra a borea col nome di Sarca, ne esce a mezzodì per 
correre nel Po. 11 lago comprende alcune isolelte. Degli 
altri non occorre per ora parlare. 

1 laghi appenninici si trovano solamente nel versante 
occidentale, in minor numero e di minore importanza. I 
principali sono: quello di Boisena (Vulsinii), di'Pcru^ta 
(Trasimenus) , di Bracciano (Sabathium), di Fucecchio, 
di Celano (Fucinus). In Sicilia trovasi il lago di Itcniini 
(Leontinius), che ò l’unico considerevole dell’Italia insu- 
lare. Anche di questi parleremo nella descrizione dei paesi 
a cui appartengono. 
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STORIA POPOLARE D’ITALIA 



CAPO I. 

L’ITALIA DAI TEMPI PIU’ REMOTI FINO ALLA EDIFICAZIONE 
• DI ROMA. 

( D&H'anno SfìOO (?) fìno al 75) avanti Gcvù Cristo ). 



I,' amica istoria italica, sfigurata ilai Greci e vilipesa 
dai Roinahi, non ci offre piìi se non che avanzi muti- 
lati c sparsi di un v.isio edilizio: quantun<|nc, simili 
alle rovine del Colosseo, ci permettano ancora d’ammi- 
rare con le loro lielle proporzioni la prima grandezza. 

Micam, L’ lltìlUi acauli il dominio de’ lloìuani , 
Voi. I“, Capo S". 



§ 1 - 



Orìgini italiche ; rìTolnzioni fisiche del suolo italiano 
ne’ tempi remotissimi ; gli Aborìgeni. 



Le origini di tutti i popoli, le istorie primitivo di tulle 
le nazioni furono sempre ravvolto in una oscurità miste- 
riosa ; nè fu mai dato alle generazioni che vennero dopo 
di conoscere le vicende dei primi padri, per quanto at- 
tentamente ricercassero le vestìgi» dei monumenti che per 
avventura rimanevano, e religiosamente raccogliessero le 
memorie e le tradizioni dei tempi meno lontani a quello 
prime età. Anche per l’ Italia nostra, eletti ingegni, no-, 
strali e stranieri, per amore di scienza e per carità di 
patria , tentarono addentrarsi fra le tenebre dei primi 
tempi: ma risalendo di età in età, di generazione in ge- 
nerazione, pervennero tutti a quel punto, dove cessando 
le tradizioni , e quelle pure ascose sotto il velo poetico 
del mito e della favola, mancando gli avanzi e le rovino 
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che attestano la mano dell’uomo e rivelano l’opora di una 
civiltà, ogni più accurata ricerca trovarono inutile o im- 
possibile. Astretti a limitare io loro investigazioni sullo 
primo genti italiche ad una età di poco anteriore a mille 
anni prima dell’ fira volgare , essi per altro trovarono la 
prova dei naturali rivolgimenti , che in tempi assai più 
rimoti solTù il suolo italiano. 

Le traccie di quei paurosi sconvolgimenti sono scolpile 
a caratteri indelebili sui nostri monti e sulle spiagge della* 
nostra marina ; e per loro la geologia rivela di quella età 
ciò che ignora la storia. — Così , tacendo di alcune av- 
ventato ipotesi; che, per cagion d’esempio, il Mediterra- 
neo fosse già .nmpio lago , e che spaccato per terrestre ' 
commovimenlo lo slrello d’Èrcole (ora di Gibilterra), per 
quello precipitasse il' pelago in questo vasto bacino , in- 
nondasse molte terre, lasciando a «ecco le coste più su- 
blimi ; 0 che più probabilmente, versandosi il grande lago 
nell’Atlantico , discoprisse attorno attorno larga zona di 
terre fino allora sommerse; ò ben altrimenti manifesto 
che ne’ prischi, tempi terremoti , innondazioni , eruzioni 
vulcaniche agitarono, sconvolsero, perturbarono lo terre 
italiane. Abbiamo in fatti osservalo corno in tutta la me- 
ridionale parlo d’Italia, in buona parto della centrale, od 
in qualche luogo della boreale predomini l’elemento vul- 
canico (l); prima cagiono di que’ subitanei o spaventosi 
terremoti, che più d’ ogni altra forza naturale valsero a 
mutare la superficie e la egiacitura delle terre. Afferma- 
rono mollissimi che Sicilia fosso già unita ali’ Italia con- 
tinentale, 0 ne fosso poi violentomente separata per ter- 
remoto o.per impelo di mare ( 2 ). Kgnal sorte ebbe la 



(1) WmIì il sonimarìu ili ('ii’ogialia lisic.n lioiril.ilia elio prorcilo I.t Storia. 

(2) Nel imcma di Cluiidiano De rapili l'rosriyinac, IcgsUimo: 

. . . Trinacria iiuotidam 
llatiac parx una fuil . ■ . 

. . . rnpil confinia Scrcu» 

• Victor el abscixsox iiitcrfuil acquare monlex. 
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Corsica , manifestamenlo. staccata dalla Sardegna. Nella 

t 

meridionale regione della Penisola, i luoghi più bassi della 
Capitanata , della Terra di Bari , della Terra d' Otranto , 
del 'Principato inferiore furono già coperti dal mare; dal 
Tirreno erano pure innondali molti luoghi della Terra di 
Lavoro', le Paludi Pontine, la Maremma toscana; il pro- 
montorio di Populonia , il Circello , il Miseno furono già 
isole; 0 tutta la vasta pianura eridanica che serba la forma 
di un golfo , fu cer-tamenle in origine un grand? seno 
dell’ Adriatico, colmato lentamente dagli avvallamenti delle 
montagne che lo fiancheggiano, dalle alluvioni o sedimenti 
abbandonati dalle acque alpine cd appenniniche,; perchè 
il maro a poco a poco ritraendosi, si ridusse ai bassi'fbudi 
della veneta laguna. — All’ azione lenta delle acque^^i 
aggiunse la violenza- de’ fuochi vulcanici, che arsero in 
tutta la regione occidentale appenninica. Le tradizioni , i 
miti poetici, lo superstizioso credenze degli antichi-storici 
c cronisti vengono spesso a riscontro Colle scoperte dei 
geologi. I poeti favoleggiarono della lotta dei Titani , o 
Giganti contro gli Dei, e ne segnarono il luogo nei campi 
Fiogrei , cioè nella Terra di Lavoro , e nello campagne 
che stanno attorno a Napoli (Campania felix de’ Romani), 
dove si trovano ad ogni passo lo vestigia del fuoco sot- 
terraneo. Troviamo del pari le tracce del fuoco vulcanico 
nello isole d’ Ischia e di Precida . forse un tempo unite 
in una ; e appunto i poeti favoleggiarono di Tifeo , che 
colà mezzo sepolto, vomita fiamme e scuoto la terra; li 
troviamo nella valle d’Ansanto, che gli antichi credettero 
uno spiraglio iniernale; sulle rive del Tevere presso l’A- 
ventino , dove finsero T antro di Caco ; e cosi in- mille 
altri luoghi deH’Appennino centrale da Parma a Piacenza, 
in alcuno diramazioni ^o conlratTorti delle Alpi Retiche, e 
sili colli del Vicentino e del Padovano. ^ 

So in quei lenip; di spaventosi prodigi e’" di terribili 
commovimenii del snolo italico, v' erano pure genti che 
Pabitasscro, cortamente quelle non ebbero agio d' inco- 
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minciare l’opera di una civiltà; ma quanto durò la furia 
degli elementi, doveltero vivere vita errante e selvaggia 
ne’ luoghi meno esposti, sulle vette de’ monti, nutrendosi 
di ghiande e di frutta silvestri, intenti alla caccia, forse- 

anco alla pastorizia : finché composta in calma la natura 

0 

osarono scendere alle valli, popolare le pianure, intra- 
prendere la coltivazione dei campi, primo principio di 
tutte le antiche civiltà. 

Di quelle genti aborigene {{), che cioè ab origine abi- 
tarono ritaliu, molto favoleggiarono gli antichi scrittori ; 
0 le dissero nate dai tronchi degli alberi , selvagge, 
nomadi, viventi in prima senza leggi e senza governo ; 
mansuefatte poscia, dirozzate, addestrate all’ agricoltura, 
ordinate in società patriarcali da Saturno, da Pico, da 
Fauno, re sacerdoti, che la gratitudine e la semplicità 
delle generazioni venute dopo trasformarono in Numi o’ 
Semidii. 

Donde venissero o come sorgessero realmente gli Abo- 
rigeni in Italia non potremo dir noi , nè foise alcuno il 
potrà mai per le ragioni di sopra toccate; fatti od argo- 
menti non abbiamo che manifestino in modo assoluto Tes- 
servi stata una razza primitiva, sorta e cresciuta in Italia: 
e COSI per vaghe induzioni intendono altri mostrare che 
la prisca civiltà ci venisse da altre regioni. — Le migra- 
zioni che condussero genti di varie origini in Italia, e che 
più spesso ci vennero d’Orienle, portaroilo la prima razza 
e la prisca civiltà aborigena? 0 non piuttosto vennero ad 
ingrossare e a migliorare la civiltà aborigena ? A simili 
domande crediamo non si possa dare sicura risposta. — 
Certo è che l’Italia, posta sulla via che necessariamente 
percorsero le generazioni partite dalle pianure dell’ Fu- 
ti) Non isiioriamo chi! alcuni prctcfero che il nomi! di Aborigeni 
fosse propiianientc ({ucllo di un popolo antico per\cnuto in It.lia, dopo 
che altre genti già rabiiavano. Abbiamo preferito di seguire il giudizio 
<li quelli che nel nome di Aborigeni riconoscono l'appellativo generico 
delli primi abitatori. 
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frate , e dalle falde del Caucaso ( primitiva stanza della 
razza umana secondo la Bibbia ) e migranti verso occi' 
dente, da molte di quelle fu percorsa, occupata, talvolta 
abbandqnata e ripercoirsa : e quei' popoli, diversi di costu- 
manza, di favella, di genio, vi portarono svariati germi 
di civiltà ; i quali , perchè caduti in fecondissimo suolo > 
non tardarono a prendervi meraviglioso incremento. 

V 

§ fr 

I primi popoli migrati in Italia. 

Senza rifiutare od ammettere onninamente Topinione di 
una razza e di una civiltà priniitiva od auclolona io Italia, 
crediamo utile cosa qui ricordare la sentenza di quei molti 
ed autorevoli scrittori, i quali pensarono avervi nelle tra- 
dizioni gli argomenti delle prime migrazioni, sebbene ri- 
manessero incerti sull'epoca e sull’ordine della loro venuta. 
Trovarono, o credettero trovare tra i primi abitatori del- 
l’Italia, i Tirreni, gl’ Iberici e i Celli-Umbri, tutti proba- 
bilmente parliti dalla regione asiatica del Caucaso, passali 
in Europa scendendo dal versante settentrionale di quel 
giogo, e circuendo il Ponto Susino ( Mar nero ) e la pa- 
lude Meolide (Mar d’Azoff), o varcando su chiatte l" El- 
lesponto (stretto dei Dardanelli), se pure era in quello età 
aperto il canale che congiunge il Ponto a'Ia Propontide 
(Mar di Marmare), ed all’ Egeo (Arcipelago). 

I Tirreni , secondo questa sentenza , discesi dai gioghi 
del Tauro , attraversata la Tracia e 1’ lllirio , calarono in 
Italia , lasciando addietro nelle provincie illiriche e nella 
boreale lUilia i Veneti di loro gente , o a loro compagni 
nella migrazione. De’ Tirreni, parte stanziò sulle Alpi col 
nome di Taurisci ; altri scesero alla Italia centrale, e fu- 
rono i Tusci, poi Strusci; altri infine arrivarono alla re- 
gione meridionale , ed ebbero il nome di Osci ; nomi di 
grandi e svariate famiglie, ma non esattamente designate, 
e molle volte mutati, scambiali o corrotti. 
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Gl'Iberici, od Iberi, seguirono forse da vicino i Tir- 
reni; ma prima di passare in Italia si divisero, prose- 
guendo gli uni il loro cammino verso occidente ed auslro- 
ad occupare la penisola da loro della Iberica ', valicando 
gli altri le Alpi, prendendo stanza o dando nome d'iberia 
a un trailo della setlentrionale Italia. Gl’Iberi nostri, co* 
nosciuti poi col nome di Liguri, furono genti fortissime ; 
tennero le pianure subalpino di ponente , e si sparsero 
oltr'alpc sullo spiagge mertdionali di Francia, Dalla razza 
iberica pare traessero origine quei Sicani e quei Siculi, che 
dalla marina occidentale della penisola si condussero gli 
uni dopo gli altri^ nella Trinacria; ondo queU’isoIa fu poi 
della Sicania, e poi Sicilia. Iberiche sarebbero puro stalo 
le genti che in prima popolarono la Sardegna e la Cor- 
sica e le isole minori del Tirreno. Ma neU’alta Italia i Li- 
guri si ridussero a poco attorno al golfo , che ora ha il 
nome da Genova , occupando le terre dal Varo alla foce 
del Serchio o déU’Arno, spingendosi a tramontana fino al 
Po, ed oltre, forse fino alle Alpi Pennino ; ondo Liguria 
e Mar ligure si dissero que’ paesi e quel pelago. Ebbero 
voce i Liguri dì nazione valorosa, amante di libertà; e le 
numerose famiglie in cui si divisero, i Montaneschi, i Ca- 
pìllali, gl'Intemelii, i Genoati, e molti altri abitatori della 
Marina (le due riviere), gli Apuani dell’Anliappennino, i 
Libarniesi, i Velleiali del versante settentrionale appenni- 
nico , quantunque divisi per tribù , e separati per lonta- 
nanza ed asperità di luoghi, rimasero, a quanto pare , 
per lunga età legali da un patto di .fratellanza o di na- 
zionale confederazione. 

Della famiglia Celtica migrante verso Francia numeroso 
torme calarono in quel tempo in Italia col nome di Ambre, 
mutato 0 corrotto in Ombro. Umbri od Umbron. 0 di- 
scacciassero i Tirreni, o loro si sovrapponessero, gli Umbri 
occuparono la val'e eridania , buona parte della regione 
subappenninica, e tutta la regione orientale della penisola 
fino a Gargano. Partili in Irò minori famiglie , Insubre , 
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Oiumbra e Vilumbra, a tramoDtana sulle rive del Po stet- 
tero gli Umbri Insubri, ed Insubria si disse quella terra ; 
gli Olumbri od Umbri abitarono la regione appenninica 
centrale, e la subappenninica, ebe chiamarono Umbria: i 
Vilumbri infine stanziarono lungo la marina doU’Adriatico, 
o la dissero Vilumbria. Furono popoli fieri e bellicosi : 
signoreggiarono su molte contrade, ma presto decaddero, 
o furono poi quasi onninamente debellati j e conquisi da 
altre genti che a loro si sovrapposero. 

Alle falde delle Reliche le tradizioni ricordano le tribù 
degli ^Orobii e degli Euganei : ma chi iossero , da quale 
origine e luogo traessero, ò ignoto. È soltanto naanifesto che 
quello genti furono tra’ primi abitatori di quella contrada. 

Tutte le accennato migrazioni primitive, che probabil- 
mente si succedettero a brevi intervalli, sembrano avve- 
nute prima del 1600 avanti l'E. V.; ma riesco impossi- 
bile, come dicemmo, determinare, anche per congettura , 
l’ordine e il tempo preciso della loro passata nelle terre 
d’ Italia. 

S 3. 

I Pelasgì. 

Nella orientale penisola che termina ad ostro d’Europa, 
fa già un’antichissima gente, detta dei Pelasgi, nome ge- 
nerico che suona barbari, selvaggi , nomadi , se non por 
anco uomini del mare (pelago) ; la quale, partila dalla re- 
gione occidentale dell'Asia, o, come altri vogliono, diilla 
grecale dell’Africa , invaso la Grecia , cacciò gli Ioni o 
laoni, primi abitatori, e loro si sovrappose. La vanità dei 
Greci si gloriò d’averne cosi tramandato da tempi remo- 
tissimi la loro civiltà , affermando che dall’Arcadia muo- 
vessero alcune di quelle loro tribù , e ponessero stanza 
nella inferiore Italia od Esperia (come essi la chiamarono, 
perchè posta a ponente della Grecia ) diciassette gonera- 



Digitized by Google 




50 



STOniA POPOLAnK I)’ ITALIA 



zioni prima della guerra di Troja ; aggiungendo che non 
unOj ma più fossero i passaggi di quelle genli in Iialia , 
o vi traessero per vaghezza di nuovi paesi e di avven^ 
ture, 0 vi fossero costrette, perchè discacciale dai primi- 
tivi popoli della Grecia, che 8cossero.il giogo dei Pelasgi. 
— Ardua cosa, se non impossibde, il ricomporre la storia 
di quel popolo misterioso; non essendo ben certo che i 
monumenti attribuiti ai Pelasgi, di cui Iruvansi mu'abili 
vestigia in Grecia e in Italia, non appartengano più presto 
ad età ed a popoli più a noi vicini (I). Le quali erudite 
disquisizioni noi lasceremo in disparte ; e così di quelle 
epoche rimote noi ci contenteremo di accennare quel 
tanto che è indispensabile per abbozzare il quadro delle 
vicende italiane.^ Attenendoci però alle tradizioni lasciate 
dai Greci, quindici secoli circa avanti l’E. V. due colonie 
approdarono in Italia, partita Luna dall’Arcadia e l'altra 
dalla Tessaglia (2). Enotro e Peucezio furono i condot- 
tieri della penisola che occupò la regione meridionale cji 
Italia ; onde Peucezia si chiamò la contrada che ora è 
buona parte della terra d’Otranto; ei Enotria da Enotro 
la Basilicata e la regione centrale dd reame di Napoli.. 
Pare che Enotro e le sue genti si avanzassero fino alla** 
Sabina, e stabilissero loro principale sede a Beate (Rieti), 
dove altre colonie pelasghe li raggiunsero. Allora, per nu- 
mero e per selvaggia ferocia prepotenti , discacciarono i 
Siculi , che dapprima stanziavano nelle campagne , dove 
poi sorse Roma ; perchè questi dovettero cercar un asilo - 
nella- Trinacria. Nè paghi di quelle conquiste, i Pelasghi 
* ^ 

(1) È opiniunc di akuiio scrìttorc delle origini ilaliclie, che i Pelasgi .. 
non fos.sero oltriiiienti Greci, nè vernili da fuori, ma fo.sscro iiuece^ 
popoli italici di origine c di nazione. Altri alTcnnano non csscit inai i 
Pclasgi passali in Italia. Noi ci siamo attenuti ella tradizione finora piti 
comunemente accettata. 

(2) i'.sT locus (llrspcriion (iraij cogiiotniiìc dicìinl J Terra antiqua, 
potcìis armix, atquc ubere gkbae, Oenolrii eoluere viri: mine fama 
minorem Italiam di.eixsc, ducis de nomine, gentem. 

(Viro. Aeneid. III). 
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mossero guerra agli Umbri,' cui dispersero su pei monti, 
togliendo loro moltissimo tratto di paese- Signori di vaste 
e feconde campagne , temuti dai popoli circostanti , die- 
dero prestamente opera a fabbricare nuove città , non 
ismettendo di tentar a quando a quando nuove conquiste, 
e probabilmente pesando fieramente sui paesi già soggio- 
gati. È ignoto quanto tempo durasse in Italia la domina- 
zione pelasga ; ma la tradizione perpetuò la memoria di 
una generale sollevazione dei popoli da loro sottomessi. I 
quali, fa ttj dalla comune calamità concordi , presero le 
armi, e dopo fiera e disperala lolla debellarono e discac- 
ciarono i violenti invasori. De’ Pelasgi molti fuggirono alle 
vicine spiagge delia Grecia , altri migrarono verso Occi- 
dente, e nella penisola iberica lasciarono tracce del loro 
passaggio. Forse qualcuno rimase .in Italia , ma disperso 
e ramingo; e di quel popolo misterioso e potente non ri- 
mase tra noi che la memoria maledetta e gli avanzi delle 
portentose mura a lui attribuite. • 

Gli antichi popoli italici videro nella ruina della for- 
tuna pelasga l'ira degli Iddii , la quale si manifestò per 
islraordinari segni; siccità, fuochi vulcanici, esalazioni pe- 
stifere, epidemie d’uomini e di armenti, carestie; che in 
età d’ignoranza è di superstizione non poco avranno con- ' 
trìbuilo a gettare lo sbigottimento nel cuore degli stra- 
nieri, cui già premevano i ferri e l'ira dei sollevali. 

Le mura o recinti pelasgici che si vedono in molti 
luoghi d’Italia, in Grecia ed in altre contrade d'Europa, 
« perfino dell’Àsia, sono massi enormi sovrapposti senza 
cemento, stanti per sola forza di gravità, e talvolta di si 
straordinaria mole, che i poeti li dissero opera dei Titani 
>e dei Ciclopi ; sotto il qual mito probabilmente velarono 
la tradizione della razza pelasga. Furono monumenti di 
religione e di civiltà, e propugnacoli di guerra. In Italia 
trovansi per lo più sulle montagne ; e sono particolar- 
mente conosciuto le rovino di quelli che trovansi a Fe- 
rentino, ad Alatri (neirodierna delegazione di Prosinone), 
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a Cora , presso Sppleto , in quella di Vdlelri (Siali Uo- 
inani) , a Corlona di Toscana , o nell’ isola di Malia. Nè 
solamente queijli edilicii lasciò la civiltà pelasga, ma dalla 
Grecia, a quanto fu dellOj portò Ira noi riti e cullo, aiti t»d 
industria ; del elio certamente alcuna Cosa iimaso in Italia. 
Adorando que’ popoli la natura dedicata c simboleggiala 
no’ suoi grandi elementi, i portentosi fenomeni di quella 
erano per loro la voce delTEssero supremo. Ebbero adun- 
que riti, misteri, sacrifizii esp;aloiii , forse anco umani, 
oracoli 0 scongiuri ( 1 ); pretesero aver ricevuto dal cielo 
la rivelazione deli’ario agricola, e quella di estrarre e la- 
vorare i metalli. La tradizione , b disse agricoltori labo- 
riosi ; ricordò le foste Temosforie, destinale a celebrare 
e con>acrare i lavori e i raccolti dei campi. Nello con- 
trade che ab tarono restano ancora le vesligia dei canali, 
delle dighe , degli em:^saril aperti per asciugare le terre 
0 renderle coltivabili. Gli scompartiaienli dei torrerd de- 
signarono colla pietra dei termine; e quella fu il simbolo 
della proprietà , coma fu la [lietra del focolare simbolo 
della fainigha e del diritto ospitale. Ne dovremmo infe- 
rire che i Pela.'ghi non fossero poi cotanto selvaggi , 
quanto li d'.sse la fama ; ma che por lo contrario essi 
fossero, al confronto degli altri popoli, meno barbari assai, 
se non più civili. La violenta dominazione -e l’essere stra- 
nieri li fece odiati tra le genti che aveano vinto; e queste 
vendicando la loro libertà, trasmisero ai tìgli la memoria 
esecrala degli stranieri dominatori. — Ma loro malgrado, i 
miti, le cerimonie, le arti, Io costumanze pelasgiche re- 
starono air Italia, anche dopo la cacciala di quel popolo ; 
bensì furono trasformate e si confusero con quello della 

i 

(t) l'er' sacrimi L l.;i luiinavera -.aera. >ari-6 la trartizioiK! clic nette 
prime barliarc cl5 a placare l’ira celeste si sacrilìcasscro villiine umane; 
c clie.il nefando rito fosse mutato nel coni^icrare agli Dei i nati dagli 
uomini e dagli animati in una primavera. Ouella gciierazìoiic dcslina- 
vasi poi a fondare ima colonia — I Pelasgi furono ancora detti Temosfoii, 
€ Temosforie le fe.ste in cui propiiiavano alle messi. 
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nuova civiltà; ma pur tanto ne rimase perchè i dotti tro- 
vasst’ro o .credessero trovar la! comunanza di origine colle 
'tracce della civillà che.i Pelosghi lasciarono nella Grecia, 
nella Spagna, -e perfino nell’Asià. Tulio ciò avveniva dal 
1600 al 113Q. avanti l’E. V. circa: nell’elà, cioè, che si 
,, vuole chiusa dall’eccidio di Troia, la quale coinciderebbe 
coll’espulsione de’ Pelasghi dall’ Italia. 



Etruschi. 

Sulle rovine della dominazione Pelasga, sorse, o piò 
presto, risorse un popolo che si levò a maggior fama di 
potenza e’ di virtù, si segnalò per mitezza di costumi, o 
per sapienza civile , e ne lasciò monumenti di cultura 
straordinaria per quelle età. 1 Tirreni od Etruschi ave- 
vano assai prima de’Pelasgi poste .{oro stanze in Italia. 
Il nome piò antico di quelle genti fu di Ra-seni^o-Tràseni, 
trasformato in Tirreni- da’ Greci, e poscia, forse dai Ro- 
mani, mutato in Etruschi (IJi Stavansi rislrélli su non 
vasto spazio di terra dal Serchio ai Tevere, dall’ Appen- 
nino centrale alla marina che da loro si disse Tirrena. 
Attorno a loro sugli Appennini, molle genti degli Oscbi, 
parte 0 nucleo’ della grande famiglia Tirrena 4 Latini, San- 
niti, Marsi, Peligni, Campani, piò in fondo tra gli odierni 
golfi di Squillace e di S. Eufemìa , gl’ Itali. A levante- 
molte famìglie della gente Umbra , e altre di ignota ori- 
gine. A tramontana, oltre il .Serchio, aveano i Liguri, 
che dicemmo stanziati sui due versanti dell’ Appennino 
maggiore, e sui gioghi dell’Antiappennìno; forti e stretti 
da un patto di federazione. — Cacciati i Pelasgi, le tribù 

(1) Secondo alcuni, il nome di Etiiischi significa Alteri Osci, oppure 
Osci della regione supcriore — La famiglia o gente Osca, come vedemmo, 
'abitava la regione meridionale della penisola, e comprendeva molte 
Uibà di 'diverso nome. , 
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degli Etruschi o Tirreni ordinarono una confederazione 
delle dodici principali loro città, a cui obbedivano le mi- 
nori. Si crede che fossero Pisa, €|iiosi, Volterra, Arezzo, 
tutte ncH'odierna Toscana, Vetulonia d’ incerta posizione, , 
ma probabilmente nella maremma inferioi e,, Perugia, Yol^ 
sinio (oggi Bol.soea), Cere, Tarquinia, - Veio e Vulci nella 
regione Tiberina degli odierni Stati Romani. A capo di 
ciascuna stava un principe o Lucumone ; e {.ucumonie si 
dissero quelle città , e Lucumqnia la confederazione che 
le riuniva. Poco appresso uscirono gli^ Etruschi dai loro 
primi con&ni ; e dapprima volsero le armi contro gli tim- 
bri, e li ricacciarono oltre l'Appennino, forse cinque se- 
coli prima della edificazioue di Roma, intorno all’ anno 
1 100 prima dell’ E. V. Mossero quindi verso la regione 
boreale; e occupate le fertili pianure che ora formano gli 
Stati di Modena è di Parma, e le Legazioni di Bologna 
e Ferrara,' giunsero aU’Eridano (basso Po); o quello va- 
licato, si avanzarono 6n sotto le radici delle Alpi Reticbe, 
Noriche e Gamiche. A quella grande valle eridania die^ 
dero il nome di Etruria nova, la' quale a somiglianza 
della Etruria propria fu del pari ordinata a confederazione 
di dodici principali città o colonie, tra le quali predomi- 
narono Felsina (Bologna), Mantova, e quell’ Hadria , che 
edihcata allora sulle rive del mare, diede il proprio nome 
al pelago che bagna le orientali spiaggia d’ìialià. Nò qui 
si fermarono le conquiste degli Etruschi; ma da mezzo- 
giorno oltrepassato il Tevere , penetrarono lungo le coste - 
occidentali, soggiogando tutto il tratto di paese cbe.dalle foci 
del Tevere va fino al seno di Pesto ( o golfo di Salerno), 
respingendo gli Oschi che stavano nelle vallate del Lirie 
del Volturno, o sovrapponendosi a loro. Colà pure ordi- 
narono una eguale confederazione^ di dodici città, tra le 
quali si ricordano Volturno (ora Capua), Nola, Acerra, 
Ercolano e Pompei nella regione Vesuviana. 

! ' Ma dalPallra parte la vicinanza de’Liguri li tras» presto 
in guerra anche con quelli; eia fortuna favorì gH Eira^ 
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schi,, che dal Serehio discacciarono i Liguri, rigettan- 
doli oltre la Magra, insignorendosi così delle Alpi Apuane 
e di quello stupendo seno, chiamato ora golfo della Spe- 
zia; e sulla manca riva della Magra edificarono, a quanto 
pare, Luni, città cospicua nell'’ antichità , della quale re- 
stano ancora alcune rovine, e che diede poi a quella re- 
gione 'il nome di Lunigìana. 

Dominando jn tal guisa sulle due marine, e su quel 
grande tratto della penisola,, gli Etruschi corsero i mari, 
e specialmente il Mediterraneo; dove i loro navigli, sal- 
pando dai porti di Luni e di Populonia, navigarono alle 
isole d’Elba, di Sardegna e di Corsica ed alte più lontane 
spiagge delle regioni che ebbero poi nome di Francia e 
di Spagna.; toccarono le coste d'Alrica,' doVe trafficando, 
dove conquistando e fondando colonie e scali marittimi , 
dove ancora pirateggiando, cbè la pirateria in quelle età 
non era avuta a vile e scellerato mestiere, ma si aveva 
ih conto di ardita e gloriosa impresa. Colle spoglie dei 
vinti, coi tributi levati dagrisolani, di tanto aumentarono 
gli Etruschi 'la loro potenza che quasi niun 'popolo osò 
per molto tempo contendere loro il dominio del Tirreno. 
Soia forse vi si j>rovò Cartagine, fiorentissima colonia fe- 
nicia posta sulle coste settentrionali dell’Africa dove ora 
siede Tunisi ; sé non che il naviglio etrusco quasi sem- 
pre prevalse^ al cartaginese. 

Intanto dentro terra proseguivano con ardore la loro 
opera d'incivilimento, edificando nuove città che supera- 
rono' ben presto in ampiezza ed in magnificenza le con- 
temporanee, aprendo. canali e sollevando dighe per ascio* 
gare le paludi della marma di Adria e quelle di Val di 
Chiana e della Valle d’Arno. E nelle arti belle non tardò 
a manifestarsi l’ardito. e fecondo loro genio: i loro edifi- 
cii non furono meno solidi di quelK de’ Pelasgi, ma assai 
più adorni ed eleganti. L’ordine architettonico infatti, che 
ebbe nome di etrusco o toscano, mirabile per l'accoppia- 
mento della bellezza colla semplicità, i bronzi, le meda- 
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glie , le geimno, le oriBcerie, le pitture, le statue e, so- 
prattutto, i vasi di cui ci rimangono notevoli reliquie, 
attestano il grado eminente a cui fu portata la civiltà di 
quel popolo. A Chiusi, a Cortona, a Volterra, a Fiesole, 
a Perugia e in molli altri luoghi della prima Etruria, nei 
musei di Firenze e di' Roma trovasi la maggior copia di 
quegli stupendi monumenti deirarte. olrusca. E senza pure 
([uelle parlanti testimonianze di quella grande civiltà, ba- 
sterebbero a darcene una idea le concordi tradizioni la- 
.cciàteci dai classici latini, cioè. da Livio, Valerio Massimo, 
Plinio, Floro, Varrone, Silio e tanti 'altri. ! •- 

Non minore fd il popolo etrusco nei pubblici •ordina- 
menti di sua nazione , e nelle sue leggi civili. Tutte le 
tradizioni ricordano gli Etruschi abborrcnti da signoria 
assoluta, e il loro Stalo iargarriente ordinato, come i 
tempi e la civiltà d’allora consentivano, p però non mo- 
narchia , ma una confederazione di tribù o di popola- 
zioni, divise bensì da circoscrizioni geografiche, ma riunite 
in società, in alleanza di guerra e di difesa pel vantaggio 
comune \ ed i loro capi o Lucumoni, magistrati di quelle 
• repubbliche, soggetti come gli altri, e più degli altri, alla 
volontà sovrana della nazione, la quale solennemente ma- 
nifeslavasi nelle grandi assemb’ee , convocalo all’aperta 
campagna, ordinate e presiedute dai sacerdoti, perchè la 
. religione e la riverenza degli Dei consacrasse e rendesse 
vie più venerando l’esercizio della sovranità popolare. In 
quelle ^solenni adunanze gli Etnischi eleggevano i loro capi, 
discutevano e sancivano le leggi, deliberavanó le paci, le 
guerre, i trattali , le intraprese tutte, come si addice a 
tm grande popolo^ geloso della propria libertà e della pro- 
pria gloria. Se la guerra si apriva, scegliovasi tra i Lu- 
cumoni il duce supremo dell’ esercito per avere unità di 
■comandò e di governò. Ma una santissima legge voleva 
che prima d’intraprenderla, un araldo insignito di carat- 
tere religioso e politico la intimasse al nemico, assegnan- 
dogli uno spazio di tempo per risarcire i torti e le offese. 
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Da questa umanissima e civile costumanza trassero poi i 
Romani i loro Feciali. — La religione medesima consacrava 
le proprietà. Il territorio era scompartito per limiti inva- 
riabili' indicati da grosse pietre avute come sacre. Il pa- 
dre di famiglia, signore . di sue sostanze, aveva facoltà 
di disporne a suo piacimento; ma l’esercizio delia patria 
potestà era. assai- più limitato di quanto lo fosse poi presso 
i Romani, -ebe l’autorità paterna,' mite e veneranda per 
natura, trasformarono in despotismo tirannico. e feroce. 
Un rito religioso consacrava il matrimonio. Sòontavansi i 
delitti minori con pene pecuniarie , più presto che cor- 
porali; e il debitore che non pagava, spogliato di tutto, 
veniva bensì esposto alla universale derisione , ma non • 
soffriva lo squallore del carcere e della schiavitù , e .gli 
strapazzi anco più orridi che acconsentirono poi te cele- 
brate leggi romane^ 

La religione avea molta parte nell’ ordinamento e nella 
civiltà etrusca, ma ella era ancora per domìni e per forme 
misteriosa ed austera. Ne’ miti nessuna delle oscenità gre- 
che, ma gli Dei venerandi per antica tradizione, per virtù 
e per benefici attributi. Saturno, il nume più antico degli 
italiani, fu il primo istitutore della vita civile, rivelò agli 
uomini la scienza dell’agricoltura e delle leggi. Giano, il 
nume de' numi,- simboleggiava l’onnipotenza, ed era il più 
temuto e il più adorato. Ogni città , ogni popolo , ogni 
istituzione ebbe un nome protettore. Alle maggiori divi- 
nità gh Etruschi aggiunsero i Geni buoni o malici, che 
aiutavano od avversavano le azioni do’ mortali ; dei6ca- 
rono gli eroi benemeriti della patria; ebbero oracoli, mi- 
steri, simboli e riti divinatorii ; e la severità della -reli- 
gione etrusca valse specialmente nelle prime età ad am- 
mansare coi timore dell’ira celeste gli animi feroci di quel 
popolo guerriero e potente, e a mantenervi la concordia 
e l’amore della virtù. 

& Nulla rimane della, letteratura etrusca , fuori di alcune 
iscrizioni; disparvero gli annali ricordati da Yarrone: e 
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però alcuni ne .-trassero argomento per negare agli Ktra- 
sebi nelle lettere quel progresso che i monumenti e le 
tradizioni attestano avere essi ottenuto nelle arti , nelle 
scienze positive ed astratte. Ma , bene osserva U Miceli, 
tutte le memorie delta prisca età fanno fede che i sacri 
riti si celebravano al suono de’ musicali istrumenti.< Ài 
concenti musicali certo non mancarono >i canti e ^l’ iniii 
poetici. Tra i giuochi delle feste religiose .vi ebbero di 
scenici, rappresentati a gesti dagli attori, delti, con voce 
losca, istrioni. Per ultimo, popoli meno illustri ebbero loro 
cronisti e storici a dovizia; or come non gli avrebbero^ 
avuti gii Etruschi per imprese e glorie patrie sopra gli 
altri famosi e celebrali ? ' — È facile cosa comprendere , 
come la severa letteratura eirusca fosse dimenticala , e • 
soverchiata dalla greca, più amena e più confacente alle 
costumanze ed alla mollezza dei popoli che sopravvissero 
alla decadenza del Tosco. La quale decadenza pur troppo 
fu rapida, e quasi fatale. Lo stesso svolgimento di quella 
grande civiltà , introducendo , moltiplicando e raffinando- 
gli agi della vita, anneghittì gii animi , dissipò a poco a 
poco l’antica fierezza , intiepidì l'amore della libertà ; e 
nella universale mollezza ,suscitaronsi i germi d'invidia e 
di discordia tra i, maggiori stali confederati. Anche la re* 
ligione etrusca, con que’ suoi dùmmi fatali , . tolse a quel 
popolo la Tede dei proprìi destini , perchè invalse cre^ 
danza la mina della nazione fosse come imminente, 
inevitabile. Sacerdoti e ottimati gareggiarono allora per 
ottenere il predominio nel governo della cosa pubblica : 
e quantunque apparentemente il popolo mantenesse tafana 
sovranità' ne’ comizi, nè mai sorgesse manifesta tirannide 
di uomo 0 di casta, pure l’interesse e T influenza della 
classi maggiori prevalsero e l’amore di patria, prinaa e 
suprema causa d’ ogni grandezza , insensibilmente venne 
ad illanguidire e si spense. — Allora gli Etruschi si trovai 
Tono a fronte di popoli nuovamente ordinati, per vecchi 
odii , per vendetta di patita oppressione , o per sete di 
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coaquisla nemici formidabili. In ^terra e sul mare furono, 
atlaccati e 'Combattuti Uerametite';. e caddero alia fine o 
soverchjali dalla fortuna degli^avversari^ o perchè dispe- 
ranti dclli propri! destini ; ma caddero non senza gloria, 
dopo prodigiosi sforai <dt virtù guerriera , . meravigliosa 
perchè all'ultima ora pughavano per^una vita e per un 
principio , a cui essi medesimi non prestavano più fede. 




I popoli della Italia meridionale 
e le immigrazioni minori della Magna Grecia. 

* • ■ ' * . . ' * 

' Le regioni dell’ Appennino centrale e delle diramazioni ' 
subappenniniche erano stanza di genti Osche,’ designate 
coi nomi di' Opici , Ausoni! od Aurunci: tribù primitive 
già- vinte e soggiogate dai Pelasgi, che ne furono poi com- 
battati e cacciati, come dicemmo. Vissero à lango rozzi e 
selvaggi, non occupati di navigazione’ e di traffico, masi 
bene di ''caccia e di pastorizia; talvolta guerreggiando alla 
spicciolata e depredando i vicini. Ebbero,' a quanto pare, 
moltissime discendenze con nomi diversi , stabilite qua e ' 
là per tutta la inferiore parte della -penisola , non dege» 
neri per costumanze e per selvaggia fierezza dai cefipo 
primitivo.. Delle principali furono i Sabini , i quali .occu- 
parono il paese, che ora è detto Abruzzo ulteriore 2" a 
ponente e libeccio del grande Sasso d’Italia,, stendendosi 
fino af Velino ed alla Nera, per cui erdno separali dagli ’ 
Umbri. Di là si spinsero 6no alle rive deil'Antene (Teve- 
rone) e del Tevere. Amiterf», Care, Reale (ora Rieti), 
furono le principali sedi di quel popolo, fiero e bellicoso 
per la difesa della propria indipendenza , ma non vago' 
di conquiste: Rispettati dagli Etruschi, indarno provocati 
e attaccati dagli Umbri, i Sabini prosperarono in una ci- 
viltà robusta, semplice., e quasi diremo patriarcale: per- 
chè agricoltori e pastori furono paghi del loro territorio 
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che largamente rispondt'va alla loro industria e bastava 
alla loro tempérunza. Per altro, col volgere delle età, gli 
agi.o il lusso de|li' Etruschi furono imitali dai Sabini; la 
qual cosa corrompendo le maschie.' costumanze di quel po- 
polo, preparò la decadenza dello statò ed agevolò p.oi ai 
Romani la conquista di quel paese. ' . - 

Dai Sabini lr.assero origine i Piceni, colonia che si sta- 
bilì tra l’Appennino e l’Adriatico,’ colà dove ora spno le 
provincie di Formo e d’Ascoli degli Stali Romani, presso 
il con6oe del reame di Napoli ; e ne uscirono gir Equi 
od E(|uicoli, e gli Eroici, gente fiera ed inculta che non 
ismeniiva.P originò, e che stanziarono, quelli netìa valle 
del basso Tevcrone, questi più 'ih allo presso le sorgenli 
' di quella riviera. Nelle pianure che si stendono lungo fa 
marina dalle foci del^ Tevere fino al Lirt, ed altre, furono 
i Volsci, gente osea, doviziosa e potente, che fu poi ‘de’ 
popoli'più bellicosi d’Italia, e formidabile avversario della 
fortuna di Ronàa.. Assoggettali, primamente dagli- Etruschi, 
ricuperarono , non si «a -quando , la loro indipendenza ; 
neU’agricoUura, nel traffico, nélla navigazione acquistarono 
gran nome, e furono guerrieri e pirati egualmente te- 
muti. Porlo d’Anzio e Terracina erano allora vaste e fio- 
renti città de’ Volsci che possedettero ancora Ponza e' le 
isólelte del gruppo Campano di faccia al promontorio Cir- 
ceo. La dominazione etrusca lasciò loro non poche costu- 
manze e riti , gli educò all’amore delle arti ; ’e'i bassi ri- 
lievi e gli scavi di Velletri , cospicua loro città , sono 
preziosi monumenti del loro incivilimento. 

Tra la Sabina e il Mediterraneo stavano i Tusculani , 
gli Aricini, i Einuvini, gli Ardeati, i Rntuli, gli Aurunci, 
i Prene^ini e molti altri popoli minóri, stretti forse in 
'comunione o federazione politica) nelle tradizioni e nelle 
storie inflicati sotto il generico nome di prischi Latini. 
Ma la denominazione di Lazio, attribuita dapprima al pic- 
ciol tratto di paese che sta lungo la sinistra sponda del 
basso Tevere^ fu poi estesa a (ulta la regione che giace 
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tra il Tevere e il Garigliaoo. Ai Jiflì del Lazio / e preci- 
samente alltr foci del Tevere, secondo la poètica tradizione 
de’ Romàni , approdava Enea , principe ..troianèt , sfamilo 
con molti de’ suoi all’eccidio della.sua patria. Predesti- 
nato -dai fati 6' prot^tp'dalla dea Venere, trovò alirati 
^ tra i popoli abitatori di quelle rive : trovò ancóra nemici 
che vinse col favore degli Dei. Sicché ordinò .colà upa 
picciola- colonia, su -cui regnò la sua discendenza: dalla 
' quale uscirono poi i fondatori di Roma. 'Molti critici re^ 
spinsero questo r;:;cconto come favola: ma i Romàni vi 
. posero tede, e custodirono gelosamente questa tradizione, 
come in‘ apprèsso diremo. • > 

Le aspre balze delta meridionale giogaia appenninica , 
dalie fonti del tiri fine allo spento vulcano detto Vulture, 
dove l’Appennino si biforca , furono amanza di parecchie 
colonie di origine sabina: de’ Vestini,.Marruccini, Fren- 
tani. Pel igni , e de’ più famosi, Marsi, Irpini e Sanniti. 
Abitarono i Starsi intorno alle rive del lago Fucino (ora 
di Celano), ebbero voce di esperti in magie ed incante- 
simi ; onde fii creduto che ammansassero col cantone collo 
sguardo i serpenti. Fu cértamonte popolo di grande virtù. 
Però la lama correva non potersi sperare vittoria nè con- 
tro loro, nè senza di loro, cioè senza averli alleati. — ' 
Gl’Irpini stettero nella regione bagnata dal fiumieello Ca- 
lore, affiuente del Volturno, la quale ora corrisponderebbe 
in parte al Principato ulteriore. — i Sanniti, propriamente 
detti, i Sanniti Caudini (chè il Sannio comprendeva tutta la 
vasta contrada abitata dai popoli testò mentovati, tra il 
Sango e il Fortore che gettansi nell’Adriatico, l’alto Vol- 
turno e i gioghi vesuviani) ebbero loro sedi tra i'moati 
Malese e Tiburno, dove la odierna Terra di Lavoro fron- 
teggia a scirocco il Principato .'ulteriore, e poi a levante 
il Principato di Benevento. Segnalaronsi i Sanniti per amor 
, d’indipendenza, per costanza neil’afironlare le fatiche e i 
pericoli del campo, per austerità di costumi e per guer- 
riero coraggio. Mossero guèrra ai Volaci ed agli Etruschi 
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deila Campania, o vogifam dire della parte •occidentale 
.deU’attuale reame di Napoli, dai (ìarii(liano al golfo di Sa- 
lerno. Nola , Pompei , Ercoland , città elruschp , 'furono 
prese dai Sanniti; i qiiali, insignorendosi qnasi di tutta la 
Campania , grandemente indebolirono la potenza etruaca. 

' Colonie sannjtiche s'inoltrarono nel mezzodì della penisola, 
e si fermarono in quelle provicele che gli antichi chiama- 
rono Bruzio e Lucania, e che ora dicunsi Basilicata. e Ca- 
labrie. — Altri popoli più oscuri , cacciati dalle spiagge 
marittime al' tempo delle greche invasioni, che or ora ri- 
corderemo , stavansi dispersi sui gioghi meridionali del 
grande Appennino , o sulle balze deila diramazione che 
forma la penisola d’ Otranto,, anticamente Japigia. I più 
rinomati furono forse i Dauni e gli Apuli, i quali stettero 
nel vasto e feracissimo piano che sta tra il Gargano / 
l’Adriatico e il. Vulture, corno isolato che si eleva là dove 
la grande giogaia appenninica- si biforca. : 

• Intanto nella meridionale parte della penìsola avevano 
occopati molti luoghi genti venute dalia vicina 'Grecia od 
Ellenia , forse sulle tracce deile primo -immigrazioni pe- 
lasgiche. Secondo le vaghe tradizioni di quell’età,' vennm-o 
le più dal Peloponneso ( ora Morea ) o dalle Isole dello 
Jonio e dell’Egeo, segnatamente da qnella^i Creta (Candia); 
o cacciale dalie inedrsioni di altri popoli, o per vagbezra 
delle spiagge italiane od esperiebe, come te chiamavano. 
Quegli Eileni o Greci (1) presero terra in diversi luoghi 
di quella marina : e primé loro colonie furono Coma e 
Metaponto; poi a molta distanza, nei primi tempi • di Ro'> 

' ma, Nasso, Sìbari, Crotone, Taranto, Locri , Reggio ecc. 
Nè solo alle coste della penisola vennero i Greci, ma toc- 
carono quelle delle maggiori isole, Sicilia, Corsica e Sar- 
degna , e per loro sorwro Siracusa, Agrigento, Messina, 
Cagliari ed altre famose -città. ' - 

Per queste ìmipigrazioni, di cui incertissima è l’epoca. 



(1) EUeni o Greci significò forse, antichi, prischi ecc. 
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afiermano i Greci tli avere a noi recale dalle loro prime 
sedi le lettere, le arti, ogni argomento insomma di civiltà^ 
persino ragricollurà. Ma ricordando le prische tradizioni 
di Saturno, di Fico, di Fauno, numi propriamente italici, 
nfì venuti di fuori, che^aveano tra noi istituiti riti e fo- 
ste , dalli primi ordinamenti, rivelati i misteri agricoli, 
come potremo credere che i. Greci, venendo in Italia in 
età certamente più a noi -vicine, trovassero poi terre e_ 
luoghi deserti , lande o pianure ingombre da foreste , o 
per acque stagnanti impaludate, come favoleggiarono i loro 
scrittori? Ben più presto crederemo che la dec$mlata fer- ' 
tililà delle spiagge italiche fosse eccitamento alle greche 
immigrazioni ; che ì popoli italici anche di laggiù erano 
in quelle, età di già fatti civili al pari degli Etruschi, agri- 
coltori laborfosi e. diligenti ; nè a loro potevano più essere 
sconosciute le arti, il trafnco e la navigazione. — Il ter- 
rore, la sorpresa della straniera invasione sbigottì i paci- 
Gci abitatori di quelle marine; o forse la maggiore bontà 
materiale delle armi degli stranieri prevalse agli sforzi dei 
difensori ; onde i vinti cercarono un rifugio ne’ luoghi più 
alpestri, ed abbandonarono agli avventurieri le terre col- 
tivate. .L’odio costante delle genti italiche contro la stirpe 
degl’ invasori , che dal loro canto chiamarono barbare le 
popolazioni d’Italia, ci fa manifesto che le colonie greche 
in Italia non furono fondate senza violenza.* E gli Elleni 
forse non' fabbricarono nuove città; ma le usurpate agli 
Italiani occuparono ed ampliarono a lor posta, ed alcune 
magniGcamente abbellirono. Il nome di Magna Grecia at- 
tribuito impropriamente a tutta la parte meridionale del- 
r Italia , dal Seie e dal Truento fino alio stretto., vuoisi 
derivata dallo splendore,, dalla potenza, dalla civiltà a cui 
pervennero le colonie italo-greche. Non sapremmo esat- 
tamente determinare i limiti del territorio che i Magno- 
Greci, detti poi ancora Italioti, possedettero in Italia; è 
certo che non tutta la regione meridionale, ma solo una 
larga 7ona lungo la marina dell’ attuale reame di Napoli 
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appartenne alle colonie , rnnanendo le .contrade dentro 
terra e i gioghi delle montagne ai popoli italici. Soia An- 
cona, del pari greca colonia, rimaneva' staccata dal corpo 
<lella Magna • Grecia, sulla marina adriatica. 

Colle arti, coi riti, colle costumanze, certamente .meno 
austere e più leggiadre, .ma non per questo migliori, in- 
trodussero i Greci in Italia -la loro lingua, e particoiar'- 
mente'! dialetti eolico e dprico. lì quale idioma, come 
quello che forse era più terso e più armonioso , appreso 
e parlato poi dai popoli del mezzodì deH'Italia, per^ va- 
ghezza' 0 per necessità ^ aggiurfsp venustà e ricchezza al- 
l’idioma italico, dal quale usòl nelle età che seguirono la 
/bellissima lingua del Lazio (1). • • _ 

E come della lingua, così delle scienze e delle arti'. I 
popoli italici, osserva un illustre contemporaneo (3), da 
prima trovarono le arti che sono di necessità nella vita , 
poi quelle che sono di ornamento, e le esercitarono fe- 
licemente; ebbero lingue culto,- scienze, lettere, canti di 
religione, inni di guerra. E nulla di quanto essi inven- 
tarono o seppero rimase infecondo per le età posteriori, 
quantunque altri ne rapissero la gloria. E questi furono i 
Greci-, benemeriti senza dubbio deHa italica civiltà di qaei 
tempi, imperciocché portarono tra noi una civiltà elegante, 
leggiadra ed amena , che immedesimandosi nella nostra 
primitiva , venne a spogliare questa di quanto aveva di 
aspro e di austero. Con Ciò non crearono, come si die- 
dero vanto, bensì perfezionarono. Roma poi, da ogni po- 
polo, da ogni angolo d'ItaKa, trasse riti, costumanze, arti, 

r * . • 

S 

I . 

(t) Fu errore o pregiudiiia comunissimo il ripetere die la lingua 
latina «Uscendeva od era CgUa della greca. La lingua latina si andA 
formando sulle antiche lingue italiche t l’osco e 1* etrusco vi ebbero 
grandissima parte. Dalla lingua greca tolsero i Latini vocaboli e frasi a 
dovizia; ma perchè avrebbero dimenticato la lingua natia per una atra- 
niera? 

. (2) Atto Vai^nucci, Storia d’Italia dalla origine fino alla conquista 
longobardica,' open, non abbastanza diffusa e conosciuta, e da cotto- 
carsi tra le pib belle della letteratura contemporanea. 
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* * . * 

ordinamenti, elementi svariali 'di ci viltà interne o venute 
di fuori, e ne fece suo prò, cumulando nel suo nome le 
glorie e i progressi di popoli rivali ; i quali dopo aver 
avuto parte a. svolgere e ad accrescere la sua potenza» 
erano poi destinali a soffrirne il predominio.- . 

• S 6, • . - • 

• * ^ * « * 

Prospetto geografico dell’Italia 
intorno all'epoca de'Ua fondazione di Roma'. ' 

Riesce quasi- impossibile il determinare con qualche'esat- 
tezza i confini de’ paesi occupati da tanti popoli, che erano 
in Italia*, allorquando in un. oscuro angolo del Lazio sor- 
sero le prime mura della Città eterna. Le traccie lasciate, ^ 
da- un popolo attestano bensì la sua. presenza in quel 
luogo, ma non provano d’ordinario la lunga .dimora; e 
segnatamente in- età sì rimole le frequenti agitazioni, le 
facili migrazioni, le guerre, le conquiste, i nomi il pib 
delle voll^ corrotti , .perchè - male conservali dalla tradi- 
zione, o mal ripetuti negli svariali idiomi, lasciano dubbi ' 
e generano confusione sulle nolizié che dai monumenti ,o 
dalle tradizioni si. volessero derivare. Dei pari ardua cosa 
è raccertarsi esattamente del luogo dove sorsero molte . 
primitive città italiche; diffìcilissimo, ■» il più delle volle . 
impossibile segnare l’epoca della loro edificazione. Anzi di 
molte non sapremmo dire se pure ù fossero quando fu- 
-rono gittate le fondàmepta di Roma: cbè l’uso di fon- 
dare colonie nei territori • conquistati , prevalso presso i 
Romani, e per conseguenza i mutali nomi indussero molte 
volle in errore , ed è pur. forza rimanersi contenti alle 
conghietture-. ., ■ ' ' > • 

Ad ogni modo attenendoci alle nozioni -meno incèrte e 
piò comunemente accettale, l^oyiamó le seguènti divisioni. 

Nell’Italia settentrionale' movendo da^ponenle, tutta la 
regione occidentale che è compresa tra le Alpi, il mare 
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Mediterraneo , l’ Appennino sèltenlrionale e l’ Adda fu 
stanza della outnerosa gente ligure, divisa e 'suddivisa in 
moke famiglie e tribù : fra le quali ricordiamo i Taurini 
alle falde delle Alpi Cozie snll’alto Po. Tauruàia poi Au- 
■gusta Taurtnorum , ^qra Torino, fu forse da loro edificata. 
Tra il Ticino e l’Adda erano gli Insubri d’incèrta origine, 
onde quella regione si- -disse ancora /n»u6rta. Tra -il Po 
è l’Alpe marittima furono i Vagienni ò Fagiani e i Fe- 
neni', nella valle del Tanaro- gli StateUali o Stàiielli , 
poi lungo fa giogaia deirAppennino marittimo i Fibelli, i 
Magelli , gli Eb^riali , i Friniati o Brinialù i .Carmo- 
niali, i Cerdiciali, i Cellelati, gVflvati, i FeUeiati presso 
giacenza, dove fu scoperta/un secolo fa la città di Felleja. 
Sul mare ligustico i Montaneschi, i Càpillali, ^Vintemela, 
^Vlgauni o Ingaunj, gli Epanteri, i Sabazj, i Gemati^ i 
fcguli, gli Apuani. 

Le città più ^conosciute di questi popoli furono proba- 
bilmente Pollenlia (PollenzO) sai TBa&ro, Aqtice Staliellce 
(Acqui) stilla Bormida, Casystut ora Carosio, Albiutn In- 
temelium^ Albium Igaunium (Ventimiglia, Albenga), Ge- 
nua, Apua (Pontremoli), e Luni (le due ultime forse edi' 
ficate dagli Etruschi) : se pure tutte quéste città , come 
molti de’ loro nomi, non sono posteriori alla edificazione 
éi Roma. , 

< Nella /^regione orientale dell’alta Italia, compresi tra 
i’Adda e l’Adriatico, le Alpi e il Po, stavano gli Orobj 
(nome forsé generico che significa alpigiani o simili), e 
gli Euganei; quelli tra il lago di Como e quello d’Iseo, 
quésti'intorno alle rive del lago di Garda e dell’Adige, sui 
monti di' Trento e di Vicenza : più a levante sulla marina, 
dal Po all* Isonzo, ’i Fendi d’incerta origine, che alcuni 
dissero discesi dagli. £nett 'della Pafiagónia.* Non cono- 
sciamo alcuna .città, fabbricata da questi popoli. , 

Nell’ Italia centrale , sulle due rive del basso Po , era 
VEirwia nova Feltina (Bologna) r 'JTadn'a, Mantua furono 
tra le principali città etruscbe. Prima di queste erano forse 
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Ravenna sulla ‘marina, e Spina alle bocche del Po, cre- 
(Jute di origine* pelasga. >• ’ 

' Tra l'Arno e il Tevere e la marina' tirrena slava YElruria 
pròpria colle città di ■CIuììumi ( Chiusi ), l^o/atcrra (Vol- 
terra), Cortona, Arctium (Arezzo), (Bólsena), 

Permio, Tarquinia presso Cornelo, Fejq sul Qamicello 
Cremerà a dodici miglia^ da Roitia , Cere / Cer voleri ) , -^e-. • 
tittonia ( forse Roselle nella Maremma ) , Fóefulae ( Fie- 
sole presso Firenze ) , Coesa presso Orbitello , PopuUtnia 
sul promonidrio, e tante altre come Sutri, Nepi, Faioria 
{presso Civilà Castellana) ecc. (l). Sul versante orien- 
tale deir Appennino tra'il Rubicone, fiumiceìlo che sta a 
borea di Rimini, ed il Metauro, e su per ,i gioghi di quella * 
'catena,, avevano stanza le genti 'I/mbre già debellate dagli 
Etruschi,. Iguvfum (G qbbio), ^ f'eUona (Bellona), Tudet o 
Turde (Todi), Auximum (Osimo) furono città unabre, an- 
teriori a Roma. ' > 

t. -Il Lazio, nome'dato poi -a tutta la contrada che sta tra 
il Tevese e il. Liri, non si estese 4a prima che al piccolo 
paese tra -il Tevere dal suo confluente colla Fiora, il Monte 
Albano, Tivóìi e la marina. .Aborigeni, Siculi, Sicani, Pe-, 
lasgi, Oschi, Greci, Etruschi vi aveano posto stanza e la- 
scialo qualcuno di loro. {.Romani credettero che dall’Asia 
minore vi pervenisse quella colorfia'di Troiani,. che di- 
cemmo condotta da Enea-; e quella credenza trovò poi 
molli sostenitori tra i moderni., Laurenlq, delle piu anti- 
che città latine,' sorgeva a poche miglia dalla spiaggia tir- 
rena, doye forse è ora*Tor Paterno, .tra le paludi; Ardea, 
oltre il flumìcello JVum^, presso il mare, fu stanza dei 
Rotuli ; Lavinio stava più dentro terra, dove ora è il vil- 
laggio di Pratica : Atba o Alba longa, più dellé altre co- 
spicua, era sulle rive dei lago d’ Albano, dove ora sorge , 
Rocca-di Papa; Tmcnlum, presso. Frascati,, o Tibur (Ti- 

- i " V - 

. (t) £ superflao avvenrré il 4jettore che delle genti e- delle città noi 
ricordiamo i homi latini, o come i Latini li corruppero e li pronun- 
ciarono. ■ 
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voli). Più a settentrione, stavano -i Sofrùiì dove ora è 
r.Abruzzo ulteriore 2^ e la provincia di Rieli; la iVor 
(Nera) li divideva dagli Umbri. Amiterno (ora S. Vitto- 
rino), pòco discosto da 'Aquila, Rcatf (Rii'li), Cure, Xur~ 

• jfo (Norcia) furono le'loro principali città. -Infra il Trtiehlo 
(Tronto) e l'A/erno (Pescara) stanziarono i Palmemi, i 
Prituzfaui , gii Adriani: quest) ultimi aVeano edilicato 
Hadria (.\tri) sul fiume t'ornano. — Oli sul basso 
Aniene (Teverone) aveano Carscoti (Arsoli), Tretm (Trevi), 
Ntfiree (Nesce), Bota o Pola poco. lungi da Paleslrma. — 
Gli Ernici sull' alto Teverone e pei monti della odierna 
Prosinone con Ana^ni^ Ver^li, Afatri, Ferentino che ri- 
mangono cogli stessi nomi. ' ‘ - 

, I Fotsci abitavano la contrada che ora corrisponde alla 
delegazione di Velìetrì, alla ^fronte meridionale di quella 
di Frosignone ed alla Terra di Lavoro fino al Lirio forse 
oltre. Felilrc (Yclletri) alle falde del Monte bano, Co- 
rioli, di coi restano le tracce non lungi dal. Porlo d’Anzio, 
Signia (Segni), Cora (Cori), Sara sul Liei, Sulniuna (Ser- 
monetta, non Sulmona d’Abruzzo), Argino, Attua, Aquino 
oltre il Liei, Corrtitiiò. pressò il lago Fucino, Sues»a~Po- 
metia , Lomjttnà Satrico nella regione Pontina; Antium 
(Porto. d’Anzio), Anxur (Terracina) sulle rive del mare, 
furorro probabilmente tutte .città edificale dai Volaci. 

NtìUTtalia meridionale. Pelasghi, Etruschi,. Oschi, Greci, 
Aurunci , Ausoniù, Volsci , Sanniti, si erano, succeduti , 
sovrapposti, aveano conquistata, perduta, ' ripre.«a, scom- 
partita in mille guise la' regione forse più bella_ d' Italia , 
quella che si stende dal. Garigliano al Seie. p Silaro , che 
fa poi detto dai Romani Campania felice. Le principali 
città erano Sinucssa, delta dai Greci Sinope, sul Lini, presso 
.la odierna Mondragone, Lariica &o\ Volturno, Cuma, an- 
tichissima greco-colonia nel golfo di Baja, il coi territorio 
estendevasì fino al promontorio Miscno.' Puleoli, ora Poz- 
zuoli, Parlènope o PalepoH (Kapo'i) tolte ampliale dalle 
colonie de' Greci, come Ercolano, Poinpeja, e Sldbia fon? 

J 
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data dagli Etruschi, Eburi, di fondazione pc'asga, presso 
il Silaro. Nell’interno, Capua, già Volturno, fabbricata da- 
gli Etruschi; Venafrum, Calatia presso Maddaloni; Alellà, 
antichissima città esca, poco lungi da Àversa. 

Il Sannio comprendeva la regione montuosa che ora 
forma le provincie di Molise , del Principato .ulteriore , 
parti dell’ Abruzzo ulteriore 1® e^ della Terra di Lavoro. 
Appartenevano alla gente sannita i Morsi, i Veslini, i Mar^' 
rucini , i Peligni nella parte settentrionale, i Penivi, i 
Caudini, i Soricem, i Frentani, Ir pini nella meridio- 

nale. Delle città ricordansi Marutium nel paese de’ Marsi, 
Alba facentia presso il Iago Fucino, Tealae (Chieti) de’ 
Marrucini, Cor/2m'um (Pellino), Bovianum ( Bovano ) de’ 
Pentri, Betievenlum Malevenlum, Caudhim, ora Airola 
de’ Caudini, Sulmona d’Abruzzo de’ Peligni, Pinna (Civita 
di Penna), Angulo (Città Sant'Angelo) de’Vestini, Atcr- 
num (Pescara), porto comune ai Vestini , Marrucini e . 
Peligni. . 

Oltre il Silaro (Seie) cominciava la Lucania, die esten- 
devasi lungo il Tirreno fino oltre al seno di Lao, ora golfo 
di Policastro. Dal lato di levante il suo confine correva 
nell’interno fino al Bradanu sui golfo di Taranto, risalendo 
fino al Vulture, grande vulcano ora spento, nell’ Appen- 
nino meridionale. — L’estremo lembo occidentale della pe- 
nisola., che ora chiamasi le Calabrie, era allora popolato 
dai Bruzii, onde venne il nome di Bruzìo a quella con- 
trada. Lametia, che corrisponde forse all’odierna Sant'Eu- 
femia, vuoisi fabbricata dagli Enotrì. L’altra penisola, ora 
Terra d’Olranto, terminata dal Capo di Leuca, compren- 
deva la Japigia a ponente , la Messapia a settentrione e 
levante. Della prima fu principale città Salenlia o Salen^ 
tum, deH’allra Brundusium (Brindisi), Idrunlutn (Otrantb), 
Uria (Orra). — Tra la Messapia, la Lucania e il' Sannio 
stava VApulia, divisa in Peucezia , che corrisponde alla 
odierna Terra di Bari, ed in Daunia, che è presso a poco 
la Capitanata. Sorgevano tra le principali città,: Salapia, 
Italia popolare. Voi. I. , ft 
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presso la laguna di Salpi; Urio e Siponto, nella penisola 
del Gargano; Luceria, neU’interno, corrispondente alla rtìo- 
derna Lucerà; Teate, ^presso Chienii, e Teano, presso al 
confìce de’ Frenlani. Le tanto celebrale colonie greche , 
che diedero poi il nome di Magna Grecia a tutta la Te» 
gione meridionale d’Italia, furono fondate a grandi inter- 
valli le une dalle altre , come si è dello. Quando sorse 
Roma, erano già fiorenti Cufm e Metaponto (quest’ultjma 
nella marina della Lucania alla foce del Basientò), Poco 
appresso sorsero Sibari sul golfo di Taranto alla foce del 
Grate; più al mezzodì Crotone, ora Colrone, sulla marina 
dello ionio ; Tarento o Taranto sul golfo del loro nome. 

Reggio \ e Scilla^ sullo stretto siculo; Eleao Feltó (Ca- 
stello a mare), alla foce della Bruca sul Tirreno ; Locri, 
sullo ionio ; Posidonia , detta poi Poestum , sul golfo di 
Salerno; furio, edificato sulle rovine di Sibari; Eraclea, 
nella Lucania dentro terra , non lungi da Metaponto ed 
altre, furono di molto posteriori alTedifìcazione di Roma. 

Quanto alle maggiori isole d’ Italia , le cognizioni geo- 
grafiche che abbiamo di quei tempi, sono ancora pib va- 
ghe ed oscure. Nella Trinacria o Sicilia, ai Sicaoi si 
sovrapposero i Siculi ; poi a questi, in molti luoghi, i Fe- 
nicii e i Cartaginesi e, in alcuni altri, i Greci. Siracusa fu 
certamente la più cospicua e la più antica colonia greca 
in queU’isola, ma non anteriore a Roma. In meno di un 
secolo diè vita ad altre colonie: Aera, Carmena e Càma- 
rina. Catania, Gela (Alicala), Messana (Messina, così detta 
dai Messenit ) , sorsero nel secondo secolo di Roma ; più 
tardi ancora Agrigento (Girgenli) che gareggiò di potenza 
con Siracusa. — La Sardinia o Ichnusa dei Greci (Sar- 
degna) fu stanza probabilmente de’ Fenicii e de’ Libici 
prima che de’ Greci, fors’anco de’ Pdasgi e degl’Iberi. 
JVora(Nurri) è, dicesi, aniich'ssima città di Sardegna, 
fondala dagl’lberi. Ma Su/a , colonia cartaginese a libec- 
cio, Caralis (Cagliari), a mezzodì, Balari ^Porla Paglia) 
furono fonii^ posteriori alla fondazione di Roma. — La 

\ I 
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Corsica fu deUa Teramne , e Collista dai Fenici! ; poi 
Tera e Cymo dai Greci , Corsica dai Romani. Pelasgi , 
Liguri, Iberi, Etruschi, Focesi, Cartaginesi la dominarono 
0 v’ebbero colonie. Vuoisi che Nicaea (Colonia Mariana 
de’ Romani) fosse fondata dagli Etruschi, dai Focesi 
ria alla foce del Tavignano. — L’Elba od Uva de’ Romani, 
fu detta Aeihalia dai Greci; e nei primi tempi di Roma 
stava sotto la dominazione degli Etruschi al pari delle al- 
tre minori isole dell’ Arcipelago toscano. Anche allora l'Elba 
era famosa per la quantità di ferro che si estraeva dàlie 
sue montagne. 

Le prime conquiste de’ Romani, le colonie da loro fon- 
date e l’invasione o migrazione di un nuovo popolo in 
Italia ci obbligheranno tra poco ad una nuova divisione 
geograhca delle terre italiane. , 
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DALLA rONDAZIONE DI ROMA FINO ALLA CACCIATA ' 
DE’GAI.LL 

> 

(Ddl'anno 7Sk 6na «1 390 avanti l’Era Volgare). 



/ 

lo dico che coloro che dannano i tumulti infra i 
nobili e la plebe, mi pare che 'biasimino quelle cose 
che furono prima cagióne di tenere libera Roma.... 

E i desiderii dei popoli liberi rade volte sono per- 
niziosi alla libertà , perchè e’ nascono o da essere 
oppressi, o da suspizioni di avere ad essere oppressi... 
e li popoli benché siano ignoranti sono capaci della 
verità, e facilmente cedono quando da uomo degno 
di fede è detto loro il vero. 

(Machiavelli. Dei Discorti, Lib. 1", Gap. 10). 



S 1- 



Origine e fondazione di Roma; 

Primi ordinamenti di Romolo; i Sabini in Roma. 



La poetica tradizione della origine di Roma , che gli 
storici latini trasmisero alla posterità, è un racconto fram» 
misto di tanti prodigi ed inverosimiglianze, che alcuni cri> 
tici interamente lo riGutarono , e preferirono rintracciare 
la verità tra le ipotesi e le' induzioni ; mentre altri accet^ 
tandola unicamente come simbolo, tentarono interpretarla 
in varii modi. La brevità e lo scopo di questo compen- 
dio non permettono di raccogliere e discutere le varie 
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senfenze di <100111 eletti ingegni nostra-li ,e stranieri ( 1 ). 
Vorremmo credere piuttosto coi molti che la tradizione 
romana accenni nel fondo a fatti realmente avvenuti, ma- 
gnificati soltanto e travisati ne’ particolari da quel senti- 
mento di orgoglio, che non male si addice ad un popolo 
il quale abbia molto operato , e dalla confusione che in- 
genera la mancanza di storie scritte e di altri monumenti. 

D'altra parte a Roma, come in tutte le città più illu- 
stri, centri di governo e di civiltà, si tenne sempre me- 
moria delle pubbliche cose: e colà, come altrove, ai sa- 
cerdoti fu attribuito l’ ufficio di custodire gii annali della 
città. Non è ben provato che gli annali , ricordati dai 
classici latini, fossero tutti periti: anzi vi ha fondamento 
a supporre che si conservassero almeno in parte, quando 
si cominciarono a scrivere le istorie; poiché Varrone, Po- . 
libio e Cicerone medesimo li ricordarono come monumenti 
da loro conosciuti ed esaminali ; e solamente può credersi ' 
che i sacerdoti vi aggiungessero quello che ne traspare 
di favoloso e di soprannaturale, collo scopo di mantenere 
negli animi le superstiziose credenze su cui fondavasi l’au- 
torilà e la riputazione del lóro ordine. E i Romani, saliti 
poi a grande potenza, nella incertezza della loro origine, 
certamente la sdegnarono oscura e volgare. .Però accol- 
sero e fermamente prestarono fede alla tradizione che li 
designava discendenti da gente straniera, ma predestinata 

dai fati, e approdata col favore degl’lddii ai lidi d’Italia, 

• 

(1) Ci fu rimproverato da un valente scrittore di non aver dato la 
storia, diremo, razionale di Roma, tal quale l’hanno data variamente 
Vico, Michelet e Niehbur, per tacere di altri, Ma noi abbiamo principal- 
mente scritto per li giovanettT delle scuole ; nè potendo in un compendio 
sviluppare anche in succinto i sistemi di que’ grandi storici o illoso(i 
sugli avvenimenti primitivi di Roma, abbiamo dovuto limitarci a ricor- 
dare la tradizione comune, quella cui credettero i Romani, che inspirò 
i loro classici. Confessiamo poi che, ipotesi per ipotesi, ci pare che la 
storia di Roma possa stare benissimo, come la diede Livio, a parte i 
miracoli e le esagerazioni. Nè fortunatamente in questo avviso siamo 
soli, ma seguiamo le pedate di grandi maestri anche viventi. 
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pìattosto che corcare o confondere la loro origine tra 
qaella'di popoli «circonvicini e di quella stesse genti ita- 
liche che vinse e sottomise la fortuna di Roma. 

Raccontano che da Proca, re d'Alba nel Lazio e discen- 
dente di Enea, principe troiano, nascessero due Ggli, Na- 
mitore ed Amulio: che, cresciuti questi in età, Amulio cac- 
ciasse Numilore dal trono paterno, ne uccidesse la prole 
maschia e costringesse la figlia di lui, Rea Silvia, a farsi 
sacerdotessa di Vesta (1), perchè, votandosi a verginità 
perpetua, togliesse all’usurpatore il pericolo di essere un 
giorno esposto alla vendetta dei discendenti 'di Numitore. 
Ma sembra che l’espediente d’Amulio' poco giovasse; im- 
perciocché la vestale poco di poi fu trovata incinta : nò 
giovandole raffermare di essere stata sorpresa e forzata 
dal Dio Marte , secondo la barbara costumanza , fu con- 
dannata a morte, e i due gemelli, nati da lèi, furono git- 
tati nel, Tevere. Ora avvenne che la' corrente del fiume, 
ingrossato por istraordinario pioggia, nell’abbassarsi delle 
acque lasciava i' bambini in secco alla riva presso alle 
falde del colle Palatino : una lupa che vagava nelle selve cir- 
convicine li allattò: finché per avventura raccolti da Fau- 
stolo, pastore del re, furono nella sua Ciipanna allevati da 
Acca Laurenzia, moglie di lui , sotto i nomi di Remo e di 
Romolo; o, crebbero in anni e in gagiiardia di corpo, ad- 
destrandosi alla caccia ed alla pastorizia. L’altezza dell’a- 
nimo loro, il decoro dell’ aspetto , il coraggio e la forza 
che possedevano, li fece temuti e riveriti tra i pastori : 

di che il vecchio t'anstolo trasse argomento, per non du- 

* 

(I) Il culto (li Vesta fu antichissimo presso gl’ Italiani. Secondo al- 
cuni questo nume simboleggiava la terra o la natura. Voleva il rito cbe 
il fuoco sacro ardesse perpetu'amcnte avanti l’ara della divinità : e la 
custodia n’ era afiìdata ad un numero di stjelte donzelle, le quali face- 
vano voto di verginità per tutto il tempo che stavano consacrate al ser- 
vizio del tempio. Se il fuoco si spegneva erano severamente punite colle 
battiture, espiandosi il fallo con sacrifizi e preghiere, e riaccendendosi 
il fuoco coi raggi del sole. Ma' se mancavano al voto, erano irremissi- 
iiilmente condannate al fuoco, o ad essere seppellite vive. 
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bitare dell’ origine regale de’ due giovani, già per Jui so- 
spettala^, quando li raccolse sul Tevere. Accadde che in 
una mischia tra pastori e masnadieri , Remo venne nelle , 
mani dei senvi diAmulio; e però Paustolo rivelava a Ro- 
molo il segreto della loro nascila eccitandolo a liberare 
il fratello. L'animoso giovane, raccolti prestamente alcuni 
compagni, assaltò arditamente la reggia di Àmulio, uccise 
il tiranno, restituì la libertà a Remo e il trono all’avo' 
Numitore. Questi concesse ai nipoti il territorio dove erano, 
stati prodigiosamente salvati-; e i dué fratelli vi si ridus- 
sero, coi loro compagni di fortuna, per fabbricarvi una 
citta. 'Tra quella fiera gente presto nacque contesa pel 
luogo, pel nome da’ imporre alla città, per io primato da 
esercitarsi, Consultato l’augurio degli uccelli rispose in . 
modo ambìguo : la gente , scissa in due parti, venne alle 
mani, e nella zuffa Remo fu ucciso. Romolo, -rimasto na- 
turalmente senza competitori, fu acc'amato re o capo; 
disegnò subito il recinto della nuova città secondo il rito- 
etrusco (1), e chiamolla Roma. Poca- essendo la popola- 
zione , il giovane fondatore l’ aperse ad asilo di lutti i - 
perseguitati dalla fortuna, e vi trassero in fòlla servì, pa- 
’stori, malfattori e vagabondi de’ paesi circonvicini. Diede 
, poscia mano ad ordinarla ; e primieramente , chiamati a 
sè i più vecchi ed assermali, no formò un consesso col 
nome di Senato, il quale doveva sovvenirlo di consigli nel 
governo della cosa pubblica. 1 senatori furono anche detti 
Padri 0 Patrizi, come quelli che avevano autorità e dovere 
di padri dello Stato, o piuttosto perchè erano i padri delle 
numeroso famiglie che componevano quella società. Dei 
più ' coraggiosi -e maneschi istituì un secondo ordine, il 
qualp chiamò de’ cavalieri , destinandolo a difesa e a de- 
li) Pare che consistesse principalmente nell’ aggiogare due buoi no.- 
velli ad un nuovo aratro, c con quelk) si tracciasse un solco lungo il 
' recinto prestabilito, sollevando il vomere dove si voleano le porte, per 
riprenderlo più in là. Il solco era sacro, e reo di sacrilegio chi lo vio- 
lasse sorpassandolo. ' 
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coro della propria persona. Il rimanente fu plebe, distinta 
in tre tribù suddivise in trenta curie,* cbe comprendevano 
dieci genti o famiglie per ciascuna. Secondo altri, i capi 
di queste ipmiglie furono i padri o senatori. Non è bea 
palese quale fosse il principio fondamentale dell' ordina- 
mento di Romolo che durò a un dipresso sotto quattro 
de’ suoi successori. Non lìbero governo, perchè non cir- 
coscritto il potere del re, troppo abbassata la plebe; non 
assoluta tirannide , perchè al senato pare fosse almeno 
promessa un.a certa autorità, e in qualche caso il popolo , 
doveva essere convocato ne* comizi a deliberare (i). Fu ■ 
probabilmente un governo di aristocrazia con a capo "un 
principe qual più qual meno bramoso di autorità assoluta, 
re, duce e pontefice ad un tempo. ^Ma intanto al nuovo 
Stato mancava il primo principio dì vita pubblica , man- 
cando le donne alla popolazione : e sembra che i popoli 
circonvicini sdegnassero di stringersi in parentela con 
quell’accozzaglia di genti di piccìol conto. Andarono a 
vuoto le pratiche di Romolo: a nulla giovando la forza, 

' egli ebbe ricorso all’astuzia; e bandì feste religiose di pro- 
piziazione alla nuova città e pubblici giuochi. Accorsero 
da ogni luogo spettatori: e de* Sabini specialmente ven- 
nero molti colle mogli e colle fanciulle. Nel meglio della 
festa, ad un segnale prestabilito, i giovani romani si slan- 
ciarono tra la folla, rapirono le più belle sabine e le por- 
tarono nelle loro capanne. L’ingiuria e la fede ospitale 
tradita desiarono il furore de’ parenti che corsero alte loro 
città a prepararne la vendetta. Mossero primi i popoli di 

• 

(1) Probabilmente questa voce popolo non significava che il popolo 
de' patrizi. Le assemblee erano ne’ primi tempi due: il senato e l’as- 
scmWea delle curie, dove i soli capi delle famiglie o genti, sovrani 
tlomestici assoluti, avendo soli il gius quiritario , soli aveano dritto al 
suffragio. Nei comizi curiati il voto davasi per curie e non per teste. 
La gens non si componeva solo della discendenza, ma ancora di coloro 
che chiedevano ed ottenevano la protezione di qualche patrizio e dice- 
vansi clienti. 1 doveri reciproci del cliente e del patrono ( costumanza 
etnisca] erano regolati dà ‘leggi. 



Digitized by Google 




CAPO SECONDO 57 

Antenna, Genina e Crustumerio, ma e’ furono vinti da 
Romolo che s' impadronì delle loro terre , e vi pose a 
stanza di sue genti ; umile principio di quelle colonie per 
cui Roma seppe dappoi tenere soggette le sue vaste con- 
quiste. 1 Sabini , di gran lunga piii numerosi e più ag- 
guerriti , guidati da Tazio loro duce, strinsero Roma d’as- 
sedio, l’assaltarono e già vi penetravano , volti i Romani 
in fuga; quando improvvisamente le rapite sabine gettà- 
ronsi tra i combattenti, e per le loro lagrime e le loro 
preghiere calmarono il furore delle parti. Fa fermata una 
tregua e poco di poi un accordo, nel quale Sabini e Ro- 
mani ebbero eguali diritti in Roma : de’ Sabini buon nu- 
mero fu ascritto tra i senatori ; e Tazio e Romolo ebbero 
uguale autorità. È chiaro che l'orgoglio romano nella tra- 
dizione velò la propria disfatta e la vittoria de’ Sabini ; 
poiché non è dubbio che ['elemento sabino ottenne e con- 
servò una grande preponderanza in Roma. I cittadini dei 
due popoli riuniti in Roma furono poi detti Quiriti ; e qut- 
ritario il gius del padre di famìglia o capo di una gente 
o stirpe : il quale solo aveva la pienezza dell'autorità re- 
ligiosa per celebrare i sacrifizi, e quella che ora diciamo 
capacità politica per intervenire e deliberare nelle assem- 
blee, dove compariva armato di lancia, con voce osca o 
sabella detta Quir. Poco di poi moriva Tazio ; e Romolo, 
ridotta nuovamente in sua mano tutta l’autorità suprema, 
mosse guerra alla città di' Fidene e di Veio: e sembra 
che col favore della plebe che lo amava tentasse di dare 
un nuovo e forse più equo ordinamento alto Stato. Ma , 
o per mal celata brama d’ assoluto imperio , o perché si 
mostrasse soverchiamente amico del popolo, offeso e s’i- 
nimicò i patrizi gelosi delle loro prerogative : onde un bel 
giorno disparve, non senza grave sospetto che i senatori 
stessi lo avessero ucciso. In fatto fecero correre voce 
come e’ fosse slatp rapito tra i celesti; e fu il Dio Quirino. 

Tale é il racconto della origine di Roma, che la tra- 
dizione, gli annali e le istorie ne tramandarono; e se io 
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spogliamo de' parlicolari favolosi, non vi t|a fondato ar- 
gomento di rigettarlo come inverosimile. Per quanto in- 
certe siano le notizie dei tre primi secoli di Roma, come 
le confessa lo stesso Livio; considerando con quale tena- 
cità si mantenesse in Roma la credenza di questi fatti 
anche nelle menti dei pm dotti latini , parrebbe quasi te- 
merità volere tutto considerare come una' fiaba volgare. 

S 2. 

-1 successori di Romolo ; gU ordinamenti di Senrio ; 
cacciata de’ Tarquinii e fine della monarchia. 

» 

Dopo un interregno di un anno i Quiriti; elessero un 
Sabino (anno 7t7 av. l’Era' volgare, di Roma 57), Giova 
osservare che in Italia , a quei tempi e per mollo dopo, 
le monarchie erano ben diverse da quelle che eransi in- 
stituite tra i popoli .d’Oriente. Le parole, re, dittatore, 
lucumone, tiranno, principe, che noi ora adoperiamo per 
significare l’autorità suprema, tra quelle genti non indi- 
cavano che il capo della repubblica con diverso potere , 
talvolta lempèralo, tal' altra assoluto e dispotico, ma sem- 
pre fondalo sul consenso tacito od espresso del popolo; 
e il principato non ei trasmetteva per eredità, ma davasi 
per elezione. Numa Pompilio, secondo re di Roma, sag- 
gio e pacifico , spese il lungo suo regno nel consolidare 
con savie istituzioni religiose ' e civili il nuovo Stato. 1 
riti introdotti , le leggi promu'gate , lo virtù ed il senno 
di Numa ammansarono quelle genti selvagge e feroci , e 
la loro irrequieta attività, sviata dalle rapine, fu per lui 
diretta all’ agricoltura ed alle arti, — Gli successe Tulio 
Ostilio (anno 072 av. l’E. V., 82 di Roma) per natura 
bellicoso e feroce. Provocato o provocatore campeggiò 
Alba , cospicua città del prisco Lazio, capo e sede della 
confederazione latina; o stando già a fronte i due eser- 
citi, fu proposto dai duci di rimettere le sorti della bat- 
taglia al parziale combattimento di Ire fratelli albani e di 
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tre romani che per avvenlura Irovavansi nei due eserciti. 
Erano d’Àlba i Curiazì, romani gli Orazi ('!). Ne uscirono 
vincitori i Romani, poiché l'uUimo degli Orazi rimasto solo 
superstite al primo scontro, simulando la'fuga, separò ed 
uccise un dopo l’alti'o ì tre nemici. Per allora Alba di- . 
venne semplicemente tributaria di Roma: ma perchè Mezio 
Suffezio (2) a capo degli Albani abbandonava fellonesca- ■ 
mente l’oste romana in battaglia contro i Yeienli e i Fi- 
denati, Tulio Ostilio, vinti pur questi , si rivolse contro 
Alba, dannò a morte rallcato traditore e la città distrusse 
trasportandone in Roma gli abitanti. Si riscossero le {altre 
genti del Lazio; .e con loro e coi Sabini Ruma ebbe nuove 
guerre, per le quali molto estese all’intorno la sua domi- 
nazione e' la fama di sua, virtù. — Morto Tulio di ful- 
mine, come fu detto, i suffragi si cumularono sopra Anco 
Marzio nipote di Nume (anno 640 av. l’E. V., iik dì 
Roma). Il sospetto che ispirava la crescente potenza del 
nuovo Stato ai popoli circonvicini , lo trasse in guerra 
malgrado l’animo Suo mite e pacifico, coi Latini, co’Sabini, 
coi potenti Volsci e cogli Etruschi. Pare che la fortuna 
secondasse ancora le sue armi; nè più di lui sappiamo se 
non la sua morto verso l’anno 6t6 (di Roma 158) , per 
la quale gli fu dato a successore uno straniero di origine 
etrusca, Tarquinio Prisco o il vecchio. — Altre vittorie 
segnalarono il nuovo regn»; è Tarquinio ai, trionfi guer- 
rieri aggiunse la gloria di avere abbellita notevolmente 
Rom'a e di fare costruire molle opere di pubblica utilità. 
Ucciso dai figli di Anco che speravano giungere al trono, 
il mìsfatfo valse solamente a far luogo a Servio Tulio 
(anno 578 av. l’E. V., 176 di Roma) già nato in servitù, 
c per favore di Tarquinio e per le sue prodezze salito in 

(1) Probabilmente i tre Orati c i tre Curiati della tradizione rap- 
presentano la genie orazia e la curiazia, se pui% tutto non b tavola. 

(2) Futezio, o meglio Suffezio, tu forse nome di ufficio che suonava, 
capo o duce. È noto che i Fenici e i Cartaginesi avevano magistrati 
chiamati Suffeti. 
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fama e io onori; il qualo tanto brigò coll’aiuto della ve- 
dova del morto re, che ottenne il supremo potere ('!). 0 
ira il pungesse della patita schiavitù , o amore di giusti- 
zia, 0 senno civile l'animasse, pensò a riformare lo Stato 
con una più equa partizione dei carichi e dei diritti fra 
i cittadini, preparando così 1’ abbassamento dei grandi e 
l’ammessione dell’inGmo popolo ai pubblici negozi. Fino a 
quel, momento la plebe era tenuta in niun conto ; i pa- 
trizi 0 éapi delle famiglie senatorie soli aveano diritti , e 
la loro autorità non veniva menomata che da quella più 
0 meno assoluta dei re. Del che non è a dire se i pa- 
trizi abusassero e venissero in grande superbia. Però Servio 
divise primamente tutto lo Stato in trenta regioni e la 
popolazione in quaranta tribù, quattro urbane-e trentasei 
rustiche, ciascuna coi suoi giudici e magistrati. Di poi 
descrisse il censo, o vogliamo dire la statistica delle fa- 
miglie e delie fortune di tutti i cittadini, e su quello ri- 
parti le gravezze a misura dell'avere di ciascuno. I cit- 
tadini atti a portare le armi furono ripartili in sei classi, 
ognuna delle quali si suddivideva in non ugual numero 
di centurie.' La prima classe abbracciava tutti i posses- 
sori di una fortuna di lOOm. assi o più, ed era divisa in 
98 centurie o compagnie (la centuria non era limitata a 
cento individui , ma ne comprendeva ora più ora meno 
secondo la volontà del legislatore). La seconda classe era 
di 22 centurie e v’ entrarono i possessori di 7Sm. assi ; 
la terza di 20 centurie per quelli di bOm, assi; la quarta 
di 22 per quelli di 2bm. assi; la quinta di 30 per quelli 
di 12,500 assi. , I possessori di minore fortuna e quelli 
che nulla possedevano furono tolti compresi nella sesta 

(1) Nell'avvenimento di Servio Tulio, e negli ordinamenti che intro- 
dusse per favorire la democrazia, videro alcuni scrittori il sìmbolo di 
una grande rivoluzioae in quello Stato ; per la quale le classi inferiori 
tentarono scuotere il giogo de’ grandi, e in parte vi riuscirono. 11 per- 
sonaggio di Servio rappresenterebbe appunto la classe servile e rinfimo 
popolo che strappava il potere a’ suoi domihatori. 
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classe di una sola centuria, numerosissima. Avendo dipoi 
stabilito che ne' comizi cenluriati il suffragio si dèsse per 
centuria e non per testa, è manifesto che l’assoluta pre- 
ponderanza rimase alla prima classe, cioè ai più ricchi, i 
quali avevano 98 voti, mentre la somma dei suffragi delle 
cinque classi minori non sommava che a 9S. E infatti 
quando una legge proposta ne’coraizi cenluriati era ap- 
provata dalla prima classe a unanimitè , non sì chiede- 
vano altri suffragi perchè fosse promu'gata. Ma se Tordi- 
namenlo di Servio distruggeva Taristocrazia gentilizia per 
sostituirvi quella della ricchezza, stabilendo almeno in di- 
ritto per gl’infimr 'plebei la capacità civile, preparava ma- 
nifestamente l'uguaglianza politica di tutte le classi. Opera 
malagevole, se non impossibile, sarebbe stata l'iulrodurla 
di un tratto) mentre non si vuol dimenticare che fino al- 
lora rautorità legislativa, la vera sovranità slava nelle . 
curie od assemblea dei patrizi ; e cosi quel primo passo 
non offendeva i nobili ai quali rimaneva in fatto intatta 
rautorità, e soddisfaceva alla plebe, la quale pur troppo il 
più delle volte si appaga dell’apparenza e trascura la so- 
stanza dei propri difilti. Volle del pari che le prime classi, 
come quelle che avevano maggiori interessi a difendere, 
dovessero muovere prima contro il nemico; e cosi l’ordi- 
namento politico delle centurie fu ancora ordinamento mi- 
litare, avendosi così* descritte le ordinanze dell'esercito. 
Ma nel meglio delle sue intraprese Servio Tullio fu ucciso 
da uno dei figli di Tarquìnìo il vecchio , cui fu complice 
la stessa Tullia figlia dì Servio; la quale narrano passassse 
in cocchio sul cadavere del padre per raggiungere il par- 
ricida , onde rimase tra i Romani il nome di tcellerata 
alla via dove avvenne l’orrendo fatto (anno !i3tt av. l'E. 
V., 220 di Roma). 

11 secondo Tarquinìo, de^O'il superbo, aveva guada- 
gnato il trono'Col parricidio; con nuovi delitti, con quella 
tirannide, che mette terrore nei governali, cercò mante- 
nerlo. Ma non gli valsero a lungo nè gli esilii , nè le 
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spogliazioni, nè le morti, con cui tentò coihprimefe i pa- 
trizi, ché più de’ plebei gli erano invisi ; nè le guerre con- 
tro ai Sabini ed ai Volsci che, per isviare l’attenzione del 
popolo dalle cose interne, condusse con qualche fortuna. 
Sesto, degno tìglio di lui, invaghitosi di Lucrezia, moglie 
di un patrizio, legato per sangue ai Tarquinii , 'abusando 
deirpspitalità ricevuta da lei, e, minacciandola d’infame 
calunnia , le faceva oltraggio. L’infelice donna, rivelata 
l’infamia al consorte Collalino , al genitore Lucrezio, a 
Publio Valerio 'e a Lucio Giunio Bruto, famigliar! di’tlolla- 
tino, commise loro la propria vendetta, o si uccise. Bruto, 
quantunque nipote a Tarquinio, chiamò il popolo alle armi, 
mostrò il corpo della vittima, rammentò Geramente le an- 
tiche e le nuove ingiurie, e concitò il furore della mol- 
titudine contro il tiranno. Tarquinio in quell’ora campeg- 
giava Ardea de’Rutuli: udito il caso, volle rientrare nella 
città, ma quella aveva chiuse le pòrte, e si preparava a 
resistere alle armi del re; quando l’esercito medesimo, in- 
Gammato dalle parole di Bruto, ito al campo per altra via, 
abbandonala la parte regia e fermala tregua cogli Àrdeati, 
tornossene a Roma. Colà erasi già gridata libertà, sancito 
il bando perpetuo dei Tarquinii dallo Stato. Senato e po- 
polo rimisero l’autorità regia nelle mani di. due Consoli , 
i quali dovevano tenerla per un anno, nè potevano disco- 
starsi dalla volontà del Senato. Bruto e Collalino furono 
eletti primi al nobilissimo ufGcio. Tutto ciò accadeva nel- 
l’anno SIO av. l’E. y. e 244 di Roma.. 

# • > 

i 3. 

Vicende degli altri popoli d’ It^a dall’ epoca della 
fondazione di Romà fino alla distruzione della Mo- 
narchia. — Invasione de’ Galli. 

« 

Dopo le prime lotte tra Roma e i Sabini , i popoli di 
Camelia del Lazio, i Fidenati e i Veienti, di origine etrusca. 
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primi sperimentarono il perìcolo di quella sorgente ~p(^ 
lenza: Cameria e Fidene furono prese , Vejo perdette parte ^ 
del suo territorio, e cqn questo sacrifizio, a stento, ottenne 
una tregua di cento anni. Poi, al tempo di Ostilio, venne 
la volta di Alba, ferocemente distrutta: e Vejo, che' 
aveva aiutato Fidene a sollevarsi, fu di nuovo compressa, 
e perdè altro tratto di paese. — Allora si commossero gli 
Etruschi e i Sabini ; ma quelli e questi, battuti da Tar- 
quinio prisco, dovettero piegare ad accordi e a condizie- 
ni,-dove più, dove meno, gravi. Ed è cosa singolare il 
considerare come appunto gli Etruschi venissero da Roma 
umiliati ; mentre, quasi nello stesso tempo, in mare con» 
seguivano importanti vittorie: imperciocché alleali coi, Car- 
taginesi disfecero nelle acque di Sardegna 1’ armata dei 
Focesi ; i quali , parlili dalla Jonia , avevano preso terra 
e fondate colonie nella Corsica, da dove s’argomentavano 
di altravenrsare i-lraffichi de’ Tirreni e de’ Cartaginesi. — 

Più tardi ancora, sotto i r^ni di Servio e deirullimo Tar- 
quìnio. Sabini ed Etruschi rinnovarono sotto tristi auspìcìi 
la guerra, e la tentarono con non migliore fortuna i Vol- 
aci; e Collazìo de’ Sabini , e Gabìo e Apiole del Lazio , e 
Suéssa-Pomezia, Circcjo de’ Volsci furono conquistate dai 
Romani. Migliori destini arridevano da prima alle repub- 
bliche ilalo-greche,del mezzodì; ma non tardarono per 
altro ad essere agitale da sanguinosi sconvolgimenti, da 
fazioni , da discordie , perchè poco tardarono a deca- 
dere (1). Sibari e Crotone erano xli tutte le colonie della 
Magna Grecia le più considerabili per ricchezze, per po- 
tenza e per civillè. In Crotone specialmeute , le' scienze 
filosofiche e legislative erano state coltivate assai; e molta 
parte aveva avuto in questo Pitagora , filosofo di Samo , 
il quale, fuggendo la tirannide che pesava sulla sua' pa- 
ti) Le. otto repubbliche italo-grcche che salirono a maggior potenia 
e fama in questa età,' furono, a quanto pare, Locri, Caulonia, Scilla, 
Crotone, Sibari e poi Turio sulle rovine dcH’aUra, Eraclea, Metaponto 
e Taranto. ' . v 
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tria, era approdalo alle rive italiane; credasi verso l'anno 
S46 avanti l’Era volgare. — Quest'uoino, di virtù pari al* 
l’ingegno nobilissimo, ebbe per sè e per li suoi numerosi 
discepoli molta autorità nella repubblica crotoniate; e le 
sue dottrine come la sua fama si diffusero ancora .nel|^ 
vicine città. — Così Elea ebbe più lardi Parmenide e 
none filosofi (a. 460), capi o maestri della scuola eleatica. 
Torio vantò Caropda, legislatore vissuto intorno all’anno 
^500, prima dell’Era volgare; e Locri ebbe Zaleuco, altro 
filosofo , di qualche anno anteriore a Caronda , ma en- 
trambi della scuola pitagorica. — Sibari, per. lo contrario, 
della propria potenza profittò solamente per diventare fa- 
mosa sede di lusso e di piaceri ; il che fu prima cagione 
della corruzione de’, suoi cittadini, e poscia del perirvi la 
llbei'tà e del sorgervi la tirannide. Una parte più audace 
si recò in mano i primi ufficii e 1’ autorità suprema , e 
dichiarò guerra a Crotone , perchè aveva dato asilo alla 
parte de’ .vinti e de’ proscritti. E la guerra ebbe luogo , 
ma colla rovina di Sibari medesima, espugnata, predata 
e disfalla dai Croloniati ; i quali sulle rovine di quella 
volsero la corrente del fiume Grate, perchè non ne rima- 
nesse vestigio (anno 510, av. l’R. V. ). — A Cuma, lo 
scellerato governo di un Aristodemo , tiranno , procacciò 
una sollevazione; per la quale fu restituita la libertà poco 
dopo la cacciata de’ Tarquinii da Roma. E Taranto, Reg- 
gio, Metaponto, Elea ©Velia, e Turio- ebbero loro guerre 
gloriose di libertà contro le sorte tirannidi; ma ebbero an- 
cora guerre civili, o quelle suscitale da reciproca gelosia 
di potenza, da meschine rivalità o da avidità di conqui- 
sta. Un’odiosa fazione salita ai potere proscrisse la scuola 
p società de’ Pitagorici tanto benemerita delle. repubbliche 
italo-greche , le quali erano state lungamente governate 
dai precetti e dai seguaci dell’illustre filosofo secondo i 
principii di una saggia tòlleranza. 

Nella Sicilia la maggiore greca colonia era Siracusa, la 
quale si estese a tanta ampiezza da contenere un milione 
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di abitanti, se non vi ha esagerazione net racconto degli 
storici di quel tempo,- governossi per mollo tempo a po- 
polo ; ma nell’anno ti90 circa Gelone tiranno di Gela , 
col favóre di una parte , se nè impadronì e vi si man- 
tenne signore. Guerreggiò a lungo contro ai Cartaginesi 
e li vinse , e governò poi con mitezza e con senno lo 
Stato.' Emula in ricchezze e in potenza di Siracusa fu 
Agrigeniò^'^è.Dn questa pure soverchiò la tirannide di 
Falaridfé' f anno 860" avanti 1’ Era Volgare ) e di alcuni 
altri, flnchè nell’ anno ti70. , rivendicata la libertà , si 
resse nuovamente a popolo , e arrivò dir apice di sua > 
grandezza. Le altre colonie erano al confronto tròppo 
oscure perchè se ne rammentino i particolari avveni- 
menti , 0 così nulla sappiamo dei rivolgimenti acca- 
duti nelle altre isolo italiche- fino alla Conquista ro- 
mana. ' ' 

Ma intanto nella ' settentrionale regione della penisola 
gravi vicende aveano sconvolto gli ordini politici di quei 
popoli. Dalle Alpi erano sceso nuove genti, fiere, nume- 
rose, irresistibili; e spandendosi nella vasta pianura subal- 
pina, disertando, uccìdendo, aveano cacciato gli antichi 
abitatori, oli aveano sottomessi. Appartenevano per origine 
a quelle moltitudini, che dagli anteriori sconvolgimenti, e 
dall’urto delle primitive migrazioni orane state sbalzate 
dal mar Nero e forse dall'Asia , attraverso il suolo ger- 
manico Gno alle regioni occidentali d’Europa oltre il Reno 
e oltre il Rodano ,’ordin^e in .quella vasta regione che 
ora diciamo Francia, divìse per tribù forse confederale, e 
tulle insieme formanti la grande famiglia Celtica o Galla. 
Più rinomati e più potenti furono da prima ì Bilurigì, i 
quali , regnando Tarquinio Prisco in Roma ( anno 887 ) 
sotto la condotta di Belloveso discesero per la prima volta 
in Italia dal Mongineyra, superando gli aspri gioghi delle 
Cozie, forse Gno allora non dentati. E primamente fuga- 
rono i Liguri-Taurini e s’innollrarono Gno al Ticino, dove 
gli Etruschi del Po non poterono arrestarne la furia. E 
Italia popolare. Voi. 1. 5 
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però, quello varcalo, occuparono i' Galli la .regione che 
sta tra quella riviera e l’Acida , fertile e già abitala dagli 
Insubri, e in quel piano fondarono Milano fMedland), voce 
celtica cbe,signiGca terra o campagna fertile o vasta ^ come 
dissero altri. — Le novelle che corsero tra i Galli 'tran- 
salpini della fortuna de’ primi invasori indussero facilmente 
altre turbe a seguirne resempiò. Vennero tribù de’ Galli 
Cenomani condotti da Elitovio; e col favore e gli aiuti di 
Belloveso n§l loro passaggio cacciarono i Liguri-Taurini 
oltre la destra del Po, e innollrandosL al di là dell’Àdda fino 
sulle terre degli Orobl e degli Euganei, fondarono Brescia 
e Vet'ona. Altre genti tennero loro dietro alla spicciolata, 
de’ Salluvi , de’Voconzi o Veslacomicori , i quali posero 
stanza sul Ticino e quindi edificarono Novara. Seguì la ca- 
lata de’ Galli Boi o Litigoni, che per altra via scesi dalle 
Alpi Pennine e varcato il Po si sparsero sulle pianale 
cispadane tra il grande fiume e l’Appennino centràle, sta- 
bilendo loro precipua sede a Felsina (Bologna) che pre- 
sero agli Etruschi e penetrando piu avanti nell’ odierna 
Romagna. La r{.uinta ed ultima invasione de'Galli di quella 
età, secondo alcuni avvenuta più lardi, fu quella dei Se- 
noni .(1); i quali penetrarono nell’Umbria , conquistarono 
tutte le terre lungo 1’ Adriatico fino presso ad Ancona , 
costringendo gli antichi abitatori a ridursi sulle giogaie 
più aspre dell’Appennino, e su quella.marina fabbricarono 
Senigallia. Dopo molto tempo, superato rAppennino, sce- 
sero neirEtruria e fabbricarono Siena. — Feroci 'e sel- 

(1) Creiiiisi Gjie i Gatti di IVdlovcso parti-sscrq' dalli: tribii slaiiliale tra 
la .Gai'oaiia e la Sgiina. — tjuelti di F.litovio o Cenomani fossero nativi 
del Maino,’ ora dipartùneiUu dèlia Sartlic. — 1 Salluvii venissero dalla 
Provenza, e cosi i Vocoiizi. — I Roi dal bacino cbe sta ^ra il Rodano, 
la l.oira e l’Allicr; i Liiif;oni dalla Rorgogna e. dalla Sciampagna. Con 
questi si mescolarono i Kiinri; una razza frammiscln.aia alle galliche c 
germaniche che occupava forse la regione settentrionale* occidentale 
della Francia. — 1 Scnoni'chc, secondo Livio, non isccsero in Italia 
che 200 anni dono Belloveso , partivano dalle rive deU’Yonne affluente 
della Senna, ove ora sorge Sr'iis, loro città principale, che ne conservò 
il nome. 
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vaggi i Galli cisalpini, sdegnanti, le arti e le lettere, solo 
curanti delle armi, in'poco più di 60 armi (dall’anno S87 
all’anno K20) se dobbiamo credere alle^ tradizioni, si fecero 
signori della più cospicua parte d’Italia. Nè i Liguri, nò 
gli Etruschi valsei^o a porre un argine alle loro irruzioni, 
meno poi- a ributtarli oltralpe, e gli Etruschi specialmente 
distratti dalle guerre che in quel tempo ebbero con Roma, 
non seppero difendere la confederazione della regione cir- 
cumpadana (Etruria nova) colla quale erano sempre legati 
per comunanza di origine' e d’inleressij e quella perduta, 
si trovarono a fronte quello stesso pericoloso neinico che, 
padrone già delle vette' delt’Àppennino, minacciava il cuore 
della loro nazione e della loro, potenza-. 

^ ■■ ■ 

Guerre della repubblica romana per cagione de’ Tar- 
quinii: li nuovi magistrati consolari, dittatorii e 
tribunizii. 

Tarquinio , discacciato da Roma , richiese di aiuto da 
prima i Latini, e non ottenendolo prontamente, si rivolse 
agli Etruschi. Vennero adunque da Veio e, da Tarquinia 
oratori a Roma per sollecitare dal senato un accordo che, 
ridonando il potere ai Tarquinii, ed assicurando i diritti 
dei cittadini ,•■ ponesse in obbUo l’ avvenuto. Negavano i 
padri di tampoco deliberare su quella proposta , ed in- 
stando gli oratori perché almeno alla famiglia dei Tar- 
quìnii. fosse restituita la privata fortuna , ed essendo le 
sentènze divise in senato, fu rimesso il partito airassem- 
blea popolare. Contro l’avviso di Bruto, il popolo deliberò 
che i beni staggili in quella prima furia di rivolgimento 
fossero restituiti ai Tarquinii. Ma frattanto i legati , po- 
nendo in non’ calò il diritto delle genti , maneggiavano 
secretamenle coi giovani patrizi malcontenti di aver per- 
duto i. favori èi piaceri della reggia, e tramavano per re- 
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slituìre ia lìrannide. La congiura non fu così bene con- 
dotta-che il secreto non ne traspirasse ; uno schiavo la 
rivelò a‘ Bruto , questi -al senato. Però sorpresi e sòste- 
nuli i cospiratori, con meraviglia e indignaxione di tutti 
furono vedati Ira quelli gli stessi figli di Bruto , i. nipo- 
tini di Collatino e molti giovani delle più illustri famiglie 
di Roma. Per una singolare riverenza al carattere sacro 
de’ legati , il senato si Contentò di intimare a tutti gli 
stranieri, senza eccezione alcuna, di uscire da Roiha prima 
del tramontare del sole , ma decretò rotta ogni pratica , 
cassando ia deliberazione popolare rispetto ai beni de’ Tar- 
quinii. 1 giovani palrizii, convinti di aver tramato la ro- 
' vina delia repubblica, furono dannati nel capo e messi a 
morte. Bruto fu coi propri figli inflessibile; e come vo- 
leva il debito del suo ufficio, pronunciò la sentenza, e al 
suo cospetto la fece eseguire (1). Collalino, che non aveva 
saputo emulare la severa virtù e la. fortezza del collega, 
fu obbligato a risegnare il consolalo, e fu surrogato da 
Publio Valerio. I beni de’ Tarquinii furono dichiarati dì 
pubblica pi^oprielà. 

Yejenti e Tarquiniesi mossero allora con poderosa oste 
contro Roma. Arunte, minor figlio di Tarquinio, ne co-- 
mandàva le schiere a cavallo , e trovandosi per avventura 
a fronte di Bruto, che insieme all'altro console conduceva ' 
Tesercito, s’investirono i due duci con tanta ferocia che 
entrambi caddero estinti. Gli Etruschi furono interamente 
disfatti dal console Valerio. Il quale, ritornato a Roma, 
venite in tanto favore presso la plebe, che alcuni si eb- 
bero sospètto e susurravano di sue mire ambiziose ; ma 

# 

(I) Altri vogliono che Bruto condannasse a morte i propri figli in 
Tinti della patria potestà. È pure dimostrato che, oAclie prima delle xii ‘ 
Tavole c sino dai tempi di Romolo, l’autorità del padre di famiglia fosse; 
cosi assoluta e cosi estesa da avere il diritto di vendere e di uccidere 
i propri figliuoli , onde , se per avventura il figlio commetteva un de- 
litto, il padre avea il diritto di reclamarlo ai 'tribunali per giudicarlo 
e punirlo di propria autorità. ' 
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fa chiarita la sua innocenza ; ed egli , ‘ abbandonando di 
poi l’ufBcio,_ làsciòr di sè memoria onorala. — A vendicare 
la disfatta de' Vejenti e da’ Tarquiniesi , e spronato dalle 
istanze de’ Tarquinii , accorreva con maggiori forze Por- 
senna,- lucumone di Chiusi, potentissiina tra le città 
etrusche. Yenqe e strinse Roma da presso; e forse l’a- 
vrebbe presa senza l’eroica costanza di quel popolo, che 
le storie e le tradizioni celebrarono, raccontando miracoli 
di virili guerriera e cittadina,^ probabilmente magniSOati, 
forse veri in gran parte. Narrano che Orazio Coelite fron- 
teggiasse da solo 0 con pochissimi compagni l’oste etru- 
sca , la canale stava per valicare il ponte Sublicio , per 
dar tempo ai Romani di tagliarlo dietro a lui: che Muzio 
Scevela, giovane cavaliere, penetrasse sotto mentito spo- 
glie nel campo nemico e fallito il colpo che aveva ag- 
giustato a Porsenna , stendesse la mano sopra un vicino 
braciere, e volto all’etrusco, attonito per tanto ardimento, 
dicesse: così punire un romano un fallo involoittario; ma 
Porsenna non avere a tenersi pià sicuro , chà trecento 
compagni aveano giurato di tentare la stessa prova. — 
Aggiunsero che la fanciulla Clelia , data in ostaggio agli 
Etruschi, nelle pratiche già aperte di pace, attraversasse 
if campo nemico, e guadasse impavida la rapida corrente 
del Tevere per ricoverarsi in Roma. La fede de'.patti 
persuase i consoli a rimandare lo statico a Porsenna, il 
quale , per non essere vinto da generosità , fece libera 
Clelia e le sue compagne. Finalmente , fosse senno poli- 
tico od ammirazione per la virtù romafta, o' ne ottenesse 
buoni palli, l’etrusco lasciò l’impresa, fermò la pace, e 
restituì persino ai Romani le terre già da loro conquistate 
ai Vejenti (1). 

Per Tarquinio vennero allora in campo i Sabini , ma 
furono battuti tre volte; e vennero i Latini e i Volsci 

(l) Tacito e Plinio credettero che Porsenna si fosse reso padrone della 
cita, e che poi l’abbandonasse. 
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più presto per odio dplla crescente fortuna di Roma, che 
per amore di quella famiglia. Trenta popoli si collegàrono 
a danno della nuova repubblica; nè mai Rmna in quelle 
età trovossi a maggior pericolo , essendoché fosse ^ola e 
non senza intestine discordie fra gli ordini de’, cittadini. 
Il senato, in quelle estremità , propose un Dittatore che, 
rivestito' di potere assoluto-, salvasse la patria coll'unità 
del comando e 'colla virtù di una sola volontà (anno à98, 
avanti T E. V. di Roma ). La pienezza dell’ autorità 
non dovea minacciare gli ordinamenti liberi dello Stato , 
perchè limitata a| breve spazio di sei mesi. L’espérienza 
infatti consacrò quella instituzione, a cui Roma più volte 
dovette la propria salvezza; perchè se molto più tardi la 
dittatura. potè nìùtarsi in tirannide, oiò avvenne in tempi 
corrottissimi, quando di repubblica non rimaneva che il 
nome. Tito Largio, primo dittatore, seppe volgere gli a- 
nimi dì tutti all’ unico intento di difendere la patria ; e 
frattanto, con atteggiamento fermo ed animoso, condusse 
i- Latini ad accettare una tregua di un anno, opportunis- 
sima per Roma. Ma , trascorso quel tempo , si ripresero 
le armi, 'e si venne a giornata presso il lago Regillo (I) 
nella regione di Tuscolo ('Frascati^; dove le schiere ro- 
mane. capitanate da un altro dittatore, Aulo Postumio , 
sconBssero interamente i Latini, condotti dallo stesso'Sesto 
Tarquinio, che vi per) coi suoi fratelli e coi principali duci.. 
La repubblica era salvata, la causa di Tarquinio per sem* 
pre perduta; e il vecchio re si mitrasse presso Aristodemo, 
tiranno di Guma, dove di lì a poco morì dimenticato. Il 
senato frattanto con accorta politica accordava ai Latini 
pace a buone condizioni, e stringeva con loro un patto 
di alleanza che l’anno appresso fu esteso agli Ernici. Per 
questa lega potè Roma agevolmente difendersi dai Volscì, 
dai Sabini, dagli Equi e dagli Aurunci che, stretti in- 

(4) Il lago Regillo disseccato, ora pib non si trora. 
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sieme, avevano contro lei tentato un’altra guerra, e vinti, 
dovettero piegare ad accordi. ■ • ' . ^ 

Ma neirinterno la cosa pubblica e la libertà non aveano 
molto guadagnato per la nuova forma 'di govèrno dopo 
la cacciata dei jTarquLnii. Non solamente l’ordine aristo* 
cratico era r^asto fuor di misura' preponderante ; ma 
dopo avere, lusingando la plebe, ottenuto il possente braccio 
di quella per disfare la monarchia, cessala la paura della 
tb’annide regia , erasì fatto a sua volta tiranno insolente 
e spietato. Patrizi erano necessariamente i consoli, i quali 
essendo due e rimanendo in carica un sol anno,' non p0> 
levano dare ombra all’ ordine nobile al quale appartene- 
vano e col quale avevano comuni interessi , bensì pesa- 
vano sulla plebe, perchè fregiali dell’autorità regia face- 
.vano eseguire le leggi e comandavano gli eserciti con 
diritto di vita e di morte in tempo 'di guerra. Custodi 
detta loro persona ed esecutori dei loro ordini erano do- 
dici littori armati di fasci e di scure , che in segno di • 
omaggio alla sovranità popolare si abbassavano avanti i 
cittadini convocati ne’ comizi. Quando la repubblica ver- 
sava in maggiori pericoli o per le guerre di fuori o per 
lé agitazioni interne, i patrizi aveano trovato Pespediente 
della dittatura, come dicemmo. Allora ogni altra autorità 
era' sospesa; il dittatore trascelto per decreto del senato 
provvedeva ai bisogni dello Stato, puniva 'anche di morte 
i reluttanti , governava insomma nè più nè meno di un 
monarca assoluto per tutto il tempo che durava il peri- 
colo, non mai oltre i sei mesi. Fa me'raviglia considerare 
come la plebe non osasse mai resistere all’ autorità dei 
dittatori, che per lo più favorivano- la parte patrìzia dalla 
quale uscivano; e. come dall’altra parte nessuno di questi 
uomini, a cui altrìbuivasi tanta autorità, tentasse di man- 
tenervisi oltre il termine assegnato dalla legge. 

Ma intanto l’insolenza de’ nebili andava crescendo. Quello , 
che più gravava la plebe era l’iniqua partizione delle spo- 
glie e delie terre, conquistate sui popoli vinti. Le leggi 



Digitized by Coogle 




1 



72 STORIA POPOLARE d’ ITALIA l 

di Romoh) e di Noma aveano stabilito che ogni- cittadino 
possedesse una porzione del territorio che stava intorno 
a Roma. Questo territorio fu detto l’acro romano, è fa i 
esteso dai re, Gno a Servio, che lo limitò al giro di po- 
tile miglia intorno alla cjttà. Il possesso di una parte an- 
che piccola di questo agro romano era importantissimo, 
perchè, ne’ primi tempi, quello solo dava il diritto di cit- 
tadinanza 0 gius quiritario. Le terre che erano tòlte ai 
vinti formavano To^ro pubblico; e questo dovea essere 
diviso in giuste porzioni tra tutti i cittadini atti a portar * 
le armi, che formavano l’esercito. 'Ma, col volgere dei 
tempi, neglette le leggi di Romolo, di Numa e di Servio, 
ì patrizi! usurparono la maggior parte de’ pubblici terréni; 
e le guerre avendo tolto ai popolani di poter coltivare i 
campi che loro rimanevano , erano stati costretti a con- 
trarre debiti ad usure enormi coi patrizii. Non potendo 
pagarli , gli sgraziati plebei rimanevano in balla de’ loro 
creditori; i quali, secondo la barbara costumanza e le 
leggi consuetudinarie, non solo s’impadronivano delle mas- 
serizie , ma le mogli , i Ggli e le persone stesse de’ loro 
debitori facevanò schiave e manomettevano senza pietà. 
Dopo molto solTrire, la plebe ne richiamò al senato, e non 
trovò ascolto: protestò contro l’ingiustizia, invocò le leggi 
e fu schernita: minacciò di non più accorrere alle chia- 
mate per la milizia, Gnchè non le fosse fatta ragione, ed 
Appio Claudio . senatore , di origine sabina , capo' allora 
della più feroce parte patrizia , propose la pena del ba- 
stone contro i ricalcitranti. La rivolta , appena ritardata 
da una guerra che la repubblica ebbe contro i Volsci e 
dalla prudenza di Marco, Valerio, dittatore, scoppiò aper- 
tamente ; e la plebe, abbandonati i consoli che tentavano 
rivolgerla ad altra guerra , sotto la condotta di due po- 
polani, Sicinio Belluto e Gìunio Bruto, uscì di Roma e si 
>. accampò sul Monte Sacro à tre miglia della città (Anno 
Ò97 av. l’E. V., 2S7 di Roma). Grande fu la confusione 
tra i patrizi! , diverse le sentenze in senato ; ma la ne- 
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cessilà fece prevalere il partito di trattare col popolo.' e 
tra quelli , <-MeDenio Agrippa , patrizio , ma caro al po- 
polo , di cui avea sempre difeso i diritti , con acconcio 
parole seppe acchetare gli animi esasperati ; e la plebe 
acconsentì a ritornare a Roma , purché fosse istituito un 
nuovo magistrato che avesse autorhà di proteggerla con- 
tro la prepotenza degli altri ordini delio Stato. Tale fu 
l’origine dei (rtfrunt della plebe; i qnali, scelti dal popolo, 
ebbero ufhcio di preservarne i diritti e gl’interessi, ed 
autorità non di far leggi o di cassare i decreti del senato *' 
(cbè Tosservanza delle antiche tradizioni noi coDsentivaJ[, 
ma sibbehe di vietarne, l’esecuzione ove li credessero al là 
plebe pregiudicevoli ; il che insomma produceva lo stesso 
effetto, serbando la riverenza alle patrie istituzioni. Pe^ò 
ninna -legge poteva promulgarsi senza Tapprovazione dei 
tribuni che, volendo, ricusa vanla colla parola velo. Questi 
difensori del popolo non ebbero alcuna esterna insegna 
della loro altissima dignità ; ma la loro persona fu dichia- 
rata per legge sacra ed inviolabile.. * * 

Quel temperamento ritornò la tranquillità nello Stato, 
e fece poi la forza della repubblica: imperciocché, resti- 
tuendo ed assicurando agli oppressi i loro diritti,, fu pri- 
mieramente la salute della città (come scrisse lo stesso 
Cicerone), e dell^ maggiori cause della grandezza di Roma. 
Infatti, il *j|Ql|h!db sentì quanto ei valesse , cessò di essere 
armeuto deV'patrizi, prese parte alia vita pubblica e cia- 
scun plebeo sollevossi alla dignità di cittadino di fibero 
Statg. Che se l’istituzione del tribunato gol volgere degli 
anni venne meno al proprio ufficio, si corruppe e fu tal- 
vòlta cagione alle intemperanze della plebe ed alla scel- 
lerate mene- di qualche fazioso , non si vuol dimenticare 
questo essere destino d’ogni umana creazione; ma lo scopo 
esserne stato santissimo, affinché i più non fossero do- 
minati dai pochi ; e gli effetti buoni essere stati di lunga 
mano superiori ai cattivi. Imperciocché alcuna tirannide 
non fu quasi possibile, finché il popolo, cedendo alle ra- 
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sidiose lusinghe de’ nobili , non ebbe stoltamente a loro 
medesimi confidata la propria difesa , trascegliendo nel- 
l’ordine patrizio i tribuni. Ma le ^contese tra la plebe e 
H senato di rado furono sanguinose; e piuttosto che rie- 
scire nocive alla potenza ed, alla libertà di Roma (vecchie 
ed insulse declamazioni de’ pedanti), furono causa di que- 
sti ordinamenti, di quelle, leggi 'e di' quelle impre^ , che 
furono e saranno in perpetuo ammirate dai posteri ; per- 
chè , mantenendo vivo nel popolo il sentimento del pro- 
prio valore, e chiamandolo a parte dei pubblici negozii , 

10 trassero ad oprare le grandi gesta di guerra e di ci- 
viltà ohe lo innalzarono sopra tutti i popoli a lui contem- 
poranei. Quando la grande voce del popolo romano si 
tacque nella universale corruzione-, quando cessarono le 
agitazioni del fóro, il colosso romano cominciò a sfasciarsi. 

• § 8 - 

Nuovi tumulti in Roma e nuove guerre : 
i Decemviri e le leggi delle dodici Tavole.' 

• T 

Le continue guerre ayeano necessariamente distolto il 
popolo romano dall’agricollura ; i campi orano disertati , 
e la carestia sopraggiunse ad afQiggere lo Stato : perchè 

11 senato tentò di provvedere alla penuria di grano, traen- 
done dalle Sicilia e dalla Campania. I più umani senatori 
opinavano che venisse gratuitamente distribuito alla plebe; 
ma s’opposero i più avversi alle popolari franchigie, e' di- 
visarono di ^ forzare colla fame la plebe a rinunciare al 
nuovo magistrato tribunizio per restituire al Senato la pri- 
mitiva autorità. Gaio Marcio Goriolano fu il capo di ,quei 
feroci e il più caldo sostenitore di quell’ iniquo partito; , 
se non che i^ tribuni levarono la voce e citarono Goriolano 
avanti i comizi, e lui contumace fecero condannare all’e- 
silio come nemico del popolo. Volgendo in mente pensieri 
di vendetta, Gaio Marcio cercò asilo tra i Volaci, e con per- 
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fida astuzia li trasse' a rompere l’accordo fatto con Roma: 
poi chiese ed .ottenne il comjando del loro esercito, e fu~ 
gate le schiere romane, pose campo a cinque miglfa dalla 
Città. Dhe volte vennero a lui oratori de’ più autorevoli 
patrizii , de’ sacerdoti stessi a supplicarlo di pace , tanto 
era in Roma lo sbigottimento. Nulla ottenevano : 'ma es- 
sendo per ultimo venuta al campo de’ Yolsci la stessa sua 
raadro Veturia , colla moglie e i Ggli di lui , e coll’ ac^, 
compagnameoto delle più nobili matrone romane, alle. se- 
vere parole di quella nobile donna cadde l’ira di Coriolano, 
che, abbandonata l'empia impresa, ricondusse ì Volsci fuori 
del territorio di Roma. 

Ricomposte le cose, a sollievo delle misere condizioni 
delia plebe, alla quale per anco non era stata fatta ragione 
per la partizione dei terreni conquistati, chiesero i tribuni 
la promulgazione d’una legge agraria. Ben lungi dal volere 
manomettere le proprietà di quelli cbe possedevano, come 
falsamente asserivano i patrizi, e come ripeterono i loro 
apologisti delle età posteriori, intendevano i tribuni a cbe, 
tolto il privilegio usurpato dai nobili di possedere , quasi 
ad esclusione degli altri, 1’ agro pubblico, si avrasero a 
dividere equamente fra tutti i cittadini le terre di recente 
conquista , giusta il prescritto dalle antiche leggi di Ro- 
molo ,.di Numa e di Servio. A quella tarda giustizia non 
volevano tampoco piegarsi i patrizi; se non che tanta fu 
la perseveranza della plebe e dei tribuni , cbe i senatori 
non osarono negare il diritto alla divisione , ma l’ammi- 
sero in principio , studiandosi poi di trovare H^odi 
anche disonesti per deluderne l’ esecuzione. Nè vorremo 
tacere che tra gli stessi patrizi eranvi alcuni ''cui ripugnava 
tanta ingiustizia;, ma quelli furono pochi , non ascoltati., 
ed astiati dagli altrù Tali furono i Fabii; nobilissima gente, 
della quale sì narra, come disperando di ottenere cbe si 
facesse ragione ài richiami della plebe, nè volendo starsi 
spettatrice di quei soprusi , uscisse di Roma e ponesse 
sua stanza sul fiumicellc Cremerà, a pochi passi dalla ne- 
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mica Velo. Colà più volle minacciata e attaccata, la pic- 
cola colonia dei Fabii .lurtgamente si difese per l’onore e 
per la salute della patria contro quegli ostinati nemici di 
Roma : Bnchè, colta una volta alla sprovvista e da forze 
assai numerose, fu vinta e sterminala. 

‘ fntanto colle interne lotte durarono in tutta quella età 
(dall’anno ti80 al 4S0 a. l’E. V., 274 al 304 di Roma) 
le' guerre esterne, ora provocale dalle incursioni dei Volaci, 
degli Equi, degli Ernici , ora suscitate a bello studio dal 
senato medesimo, sotto frivoli od ingiusti pretesti, perchè 
il popòlo, distolto dalle cure guerresche, non persistesse 
per l’ esecuzione della legge agraria , la quale per altro 
veniva tratto tratto rimessa in rampo dai tribuni, e diman- 
data ad alta voce dalla plebe. I tribuni Genucio (ucciso dai 
patrizi ), Yolerone, Lelorio e Terentillo furono i capi ani- 
mosi della parte popolare; Àppio Claudio/ figlio di quello 
già da npi designato per avversario feroce della plebe, e 
Cesone Quinzio furono i più ardenti propugnatori dèlie 
usurpazioni patrizie. Per poco in que’pericolosl frangenti 
venne a comporre le interne agitazioni, e a difendei* la 
repubblica dai nemici di fuori, Quinzio Cincinnato, padre 
di Cesone, inchinevole alla parte patrizia, ma povero, di 
costumi, semplici e modesti ; il quale, più volte insignito 
della dittatura , di quella somma autorità usò solamente 
contro i nemici dello Stato, e, quelli vinti o compressi, 
rassegnò l'ufficip prima del termine prefisso e ritornò ogni 
volta all’iimile poderetto che lavorava colle proprie mani. 
— Ma non ristavano intanto i tribuni dal proseguire la 
loro impresa , e dopo lotte ostinale conquistavano il di- 
'rilto di citare i consoli usciti di ufficio a rendere conto 
del loro operato avanti le assemblee popolari , quello di 
accrescere' il numero dei tribuni da sei a* dieci, quello di 
convocare essi stessi il senato e di arringarvi. E poiché 
principale causa delle intemperanze de’patrizi era la man- 
canza di leggi scritte, cosicché i magistrati, tolti- dal loro 
ordine, nel rendere giustizia mostravansi indulgenti agli 
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Ottimati, gravi ai plebei ; tanto si adoprarono i tribuni » 
Terentilio da prima, Siccio Dentato di poi, che finaimente 
ottennero che le léggi si ordinassero, airarbitrio dei giu- 
dici un freno si ponesse, in modo che ai vivere libero éd 
alla uguaglianza di ogni ordine sì provvedesse. Andarono 
quindi oratori ndel' senato alle città etrusche, italo^greche, 
e della Grecia propria (1) a raccogliere le migliori nozioni 
del .diritto presso i popoli di civiltà rinomata. Ai patrizi 
fu dato di compilarle. Però in assemblea popdlare furono 
eletti del loro ordine dieci legislatori con potestà suprema, 
senza limiti , sospesi frattanto gli uffìci de’ consoli , def 
tribuni, degli edili, de questori, e persino’il diritto diapr i " 
pello al popolo, 6no a tanto che fosse terminata la com> 
pilazìone (anno àSOa. l’E. V., 30tt di Roma). E fu errore 
quello gravissimo della plebe e de’ patrìzi , accecati tutti 
dalla smaniosa brama di vedere gli uni spenta la potestà 
consolare , .gli altri la tribunizia. 1 decemviri per altro 
nel primo anno non abusarono di quella autorità uguale 
alla dittatoria e 'forse, più pericolosa; e sul finire dell’anno 
loro accordato promulgarono dieci tavole di leggi, le quali 
vennero dai comiziì approvale ed esposte nel fòro. Ma- fa 
trovato che quelle non provvedevano a tutte le necessità 
del pubblico ordiiiamento; onde si prolungò la durata del 
magistrato decemvirale per aggiungervi altre due tavole. 

Un Àppio Claudio, discendente dalia famosa famiglia che 
aveva dati tanti nemici alla plebe, avea cosi bene simu- 
lalo l’afTelto. alla parte popolana, che dopo di essere stato 
eletto tra i primi decemviri, fu confermato in ufGcio , e 
gli furono dati a colleghi uomini a lui devoti. Non andò 
guari che i nuovi decemviri, gettala la maschera, tiran* 
neggiarono apertamente, alToYzandosi di satelliti mercenari, 

• 1 ' ' ' ■ 

(1) MoiU critici negano il viaggio degli ambasciatori romani in Gre- , 
da, fondandosi su questo specialmente che nessuna analogia trovasi tra 
le leggi romane e q;]£lle di Atene, allora fiorentissima ed illustre. Vi fu 
chi negò perfino la copipilazione decemvirale delle XII Tavole, ammessa da 
tutti gli Atorid del diritto romano e da tutti i giureconsulti deU’aDtichità. 
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valendosi dei favore de’ giovani patrizi , intrattenendo il 
'senato e battendo la plebe. 

In quel mezzo Sabini e Yolsci mossero guerra a Roma; 
i de'cemviri , tranne Appio rimasto a contenere la città 
fremente, condussero le legioni contro l’inimico; ma l’eser- 
cito, mal soffrente la tirannide de' nunvì reggitori, si lasciò 
battere, a belio studio perchè 1’ onta della sconBlta rica« 
desse sui capi (1). I dieci tiranni avevano quasi colma 
la misura facendo trucidare a tradimento quei Siedo Den- 
talo, già tribuno, carissimo alia plebe perchè ne aveva cal- 
damente propugnato i diritti e pel suo straordinario va- 
lore, sicché era sunnomato 1’ Achille romano. Precipitarono 

10 cose loro quando Àppio , invaghitosi di Virginia don- 
zella plebea, tentò con sue nefandissime arti di averla in 
sua balìa.- Virginio padre di lei, fatto inteso di quella ne- 
quizia, accorse dal campo dove militava, e riescita vana 
ogni parola per distorre Appio dall’iniquo disegno , di- 
sperando di salvarla dal vituperio , uccise la figlia colle 
proprie mani sotto gli occhi del tiranno. 'La plebe com- 
mossa dall’atrocità dello spettacolo , infuriò ; l’esercito si 
sollevò, il popolo con armi, o. senza, trincerossi sul monte 
Sacro: e i decemviri costretti a deporre l’uffido , furono 
da prima imprigionali , poi con soverchia mitezza sban- 
dili da Roma ad eccezione di Appio e di Oppio suo col- 

I 

lega che disperati si uccisero. Tosto furono' ripristinati i 
consoli e i tribuni, e restituiti i primi ordinamenti di 
libertà. , • ’■ 

Rimasero le dodici tavole di cui si hanno ancora alcani 

(1) Alcuni sturici aggiungono che l’esercito tollerasse di essere deci- 
mato per ordine de’ proprii capi in punizione dell’essere fuggitp avanti 

11 nemico. È indubitato che, ne’ primi teniiù'di Hoiiia, grande era la 
riverenza verso le leggi e le istituzioni patrie. Il cittadino romano che 

. chiedeva nel fòro str,eUo conto ai consoli delle loro azioni , in guerra 
obbediva ciecamente agli ordini di quelli stessi che poteva rovesciare 
ne’ comizi!. Quantunque la tirannide de’ decemviri fosse flagrante, l’eser- 
cito non sapeva ribéìlarsi ad un’ ailtori là 'legittimamente istituita dal 
suffragio universale. < 
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tramroenli: comprendevano ie leggi religiose, pubbliche e 
private ed ebbero fama di essere principio e fondamento 
comune a tutte le posteriori' giurisprudenze 'di popoli più 
civili. Per quelle fu sancito il principio deiruguaglianza di' 
tutti i cittadini, ma la schiavitù fu mantenuta egli schiavi 
furono considerati come cose; fu consacrata quelPassurda 
patria potestà che V autorità del padre mutava in tiran- 
nide domestica, avendo quegli pieno diritto sulla sostanza 
non che sulla libertà. e sulla vita dei proprH figli. Cosi 
pure fu ammesso il divorzio : comminata stranamente la 
pena capitale al traditore della patria , egualmente che 
allo scrittore maledico ed a colui che gettasse incanti o 
sortilegi a danno del vicino. Fu ben saviamente ordinataf 
la trasmissione delle sostanze per contratto , per testa- 
mento 0 per successione, ma furono confermate altresUe 
barbare costumanze a danno dei debitori e la legge ordinò 
che il corpo del debitore che non poteva pagare Spèso 
abbandonato ai. creditori che potessero ■ straziarlo e divi-' 
derlo in brani (1). 

Le dodici tavole diedero leggi di profonda sapienza po- ' 
litica e civile ma frammiste a barbari ordinamenti, talora 
strani, tal altra soverchiamente minuti , i quali scemano 
certamente, non ispengono il fustro di quel celebre mo- 
numento della romana civiltà. ' ' 

s 

' ^ 6 - • . ■ 

Altri magistrati in Roma: guerra di Veio : decadenza 
' della nazióne etrusca: invasione e presa di Roma 

fatta dai Galli, e loro cacciata. 

\ * \ 

Dopo l’espulsione dei decemviri la plebe che per le do- 
dici tavole si- trovava ùi possesso del principio dell’ugua- 

-• t * 

(I) Negarono alcuni tanta barbarie : ma io stesso Aulo Geliio com- 
mentò e dimostrò la chiara signifRazione delle parole -deila -legge. — Se 
dòpo avere il debitore passato (JO giorni ne* ferri , ed essere stato tre 



Digitized by Google 



so STORIA POPOLARE d’ ITALIA 

glianza civile» ebbe per altro a sostenere nuove e lunghe 
lotte perchè, il dintto diventasse un fatto; imperciocché i 
.patrizi non perdonavano ad alcuno espediente per riacqoi» 
stare i privilegi e la preponderanza, che andavano man 
mano perdendo. E la lotta durò ancora molti anni, come 
vedremo^ ' . * • 

La prima vittoria della democrazia , dopo il riordina» 
mento che abbiamo accennato, fu la legge Canuleia (cosi 
detta dal nome del tribuno che la propose), per la quale 
furono 'annullate le antiche leggi che proibivano i matri- 
monii tra plebei e patrizi, e fu stabilito che i plebei po- 
tessero salire al consolato. Per eludere l’effetto di questo 
trionfo della plebe, i 'patrizi riuscirono a far surrogare 
per poco ai consoli i tribuni militari che erano sei , eoa 
potestà consolare. ! plebei potevano entrarvi, ma nel fatto 
nè al tribunato militare nè al consolato per molti anni 
ancora non sedettero che patrizi. 1 quali intanto avevano 
■ottenuto di moltiplicare gli uflìci di loro appartenenza 
per contrappcsare il progresso della ^.plebe. Già da gran 
' tempo esìstevano gli edili , magistrato 'istituito per ve- 
gliare agli edifìci , all’ annona , alle feste , agli spettacoli 
pubblici ; a ciò insomma che nei nostri moderni ordina- 
menti si comprende nella parola di polizia uròana. Si co- 
stituirono pure i questori o custodi dell* erario ; i que- 
stori di parricidio che conoscevano le cause capitali, e, 
più ragguardevoli di tutti, i censori, il cui ufficio era di 
grande momento, come quello che ordinava il censo., le 
classi, le centurie dei cittadini, con autorità di giudicare 
delle qualità richieste dalla legge per ottenere gli uffici 
pubblici, di notare e punire col biasimo o col far discen- 
dere nelle classi inferiori i cittadini di qualunque ordine 
che avessero in qualche modo demeritato della pubblica 

volte nel fòro per tre successivi mercati, e gridata la somma, nessuno 
ha pagato per lui, potrà uccidersi o vendersi a piacimento del cre- 
ditore , e se questi son pili , potramo dividersi il corpo — TertfU 
nundinis parta $ecanto ; si plus minusvt secuerunt , se fraude està. 
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Stima. In appresso ai censori fu ancora attribuita la ge- 
stione delle rendite ordinarie dello Stato, e fu data loro 
l’autorità di eleggere i senatori, per supplire ai morti ed. 
agli espulsi, sicché fossero sempre 300 , e ciò senza al- 
cun rispetto airantichilà delle famiglie. Ad amministrare 
la giustizia nelle cause civili furono designati i pretori, i 
quali avevano facoltà di temperare cogli editti preterii la ri- 
gidezza della legge scritta, colla equità la rigorosa giustizia. 
Edili, questori, censori, pretori per mollo tempo furon sem-, 
pre patrizi; ma la somma di queste autorità non bilanciava 
quanto essi avevano perduto a fronte della parte popolana. 

In quel tempo Fidene, città eirusca, poi colonia romana, 
erasi sollevata; e dopo avere uccisi i legati romani, orasi 
posta sotto la proiezione di Vejo, allora potentissima fra 
le città deli* Etruria. I Romani non lasciarono sfuggire 
r opportunità di portare la guerra oltre la riva destra 
del Tevere: perchè, sottomessa prestamente Fidene, strin- 
sero Vejo. Fu chiesta ed accordata una tregua ; tpa 
quella spirala, il senato volle continuare la guerra (anno 
UiU av. l’E. V., 330 di Roma) : però fu stabilito che lo 
milizie ricevessero' soldo dal pubblico erario, durante la 
guerra, e ciò con grande soddisfazione della plebe la quale 
questa volta non volle dare ascolto ai tribuni che tenta- 
rono dissuaderla dairacceltare la pericolosa liberalità del 
senato. E nel vero per questo Roma avvanta.ggiò in forza e 
in potenza; e polendo levare eserciti e mantenerli in piedi 
a suo grado, potè ancora tentare guerre più grosse e con- 
quiste più considerabili; ma d’altra parte la libertà popolare 
si cominciò a scalzare, preparandosi il terreno agFimperii 
militari, perdizione della repubblica, come diremo. — Vejo 
fortificata dalla natura e dall’ arte non venne meno a 
se stessa , e la gagliardissima difesa .meritava miglior 
fortuna. I Romani v’ adoprarono ogni argom“nto d’op- 
pugnazione, l’assedio, gli assalti, il blocco, poi di nuovo 
l’assedio, più volle abbandonato e ripreso; sicché la guerra 
con varia fortuna si prolungò per molli anni. Alla Qne 
Italia popolare, Voi. I. 6 
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elello diUatore Furio Camillo patrizio, delle cose di guerra 
pentissimo, questi prese Yeio d’assalto, penetrandovi, se 
non è favola dì storici latini, per una mina o galleria sot- 
terranea che movendo dal campo romano giungeva all’in- 
terno della terra (anno 396 av. l’E. V.,388di Roma/. 
La città abbandonata al sacco fu depredata e distratta, 
la> popolazione menata schiava o dispersa. Camillo pro- 
seguendo sue vittorie, prese ancora Capena e Falena; 
ma fu in quel tempo accusato dai tribuni di essersi ap- 
propriato buona parte ‘delle spoglie nemiche, e di avere 
ambito ir supremo potere; perchè, malgrado degli sforzi 
’de’patrizi, fu bandito da Roma. 

Gli'’ Etruschi avevano dapprima indugiato a soccorrere 
i Vejenti; più tardi ne furono impediti da nuovi disa- 
stri. La loro potenza marittima era già molto abbas- 
sata, conciossiuchè i pirati delle Eolie ei Siracusani aves- 
sero loro tolto là maggior parte dell’ Elba e delle colonie 
della Corsica, dopo avere disertato e taglieggiato le ri- 
manenti. L’Etruria nuova o circumpadana era stata oc- 
cupata dai Galli; gl’ Italo-Greci e i Sanniti eransi insi- 
gnoriti di* molte "colonie etrusche della' penisola e ave- 
vano distrutta quasi interamente la dominazione etrusca 
nella Campania. I gioghi deli’Appennino proteggevano ap- 
pena l’Etruria propria dai Galli Senoni già signori del-, 
l’Umbria. Cinque o sei anni dopo l’eccidio di Vejo tren- 
tamila Senoni guidati da un Breono (i) superarono le 
asperità dell’Appennino , scesi nell’ Elroria chiesero im- 
periosamente ai cittadini di Chiusi alcune terre; e ricu- 
sandole i Chiusini, i Galli posero l’assedio alla città, la 
quale inviò tosto "per soccorsi 9 Roma. Si commosse il 
senato a quella novella e mandò tre illustri cittadini dei 
Fabii al campo de’ Galli per chiedere ragione di quella 
ingiusta aggressione e per intimar loro di ritirarsi. No- 



ti) Brcimo, comiy.ione di Ereyon o Breycncliiiii, in lingua celtica 
signifìca condottiero 0 capo. , 
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garoBsi i Galli, fermi nel volere le terre , e il Brenno 
agli oratori di Roma rispose fieramente : meravigliarsi 
come la repubblica, usa a farsi ragione colla spada e 
sempre poco curante del diritto, rimproverasse agli altri 
ciò di cui essa aveva dato tante volte l’esempio, l le* ' 
gati romani si sdegnarono di ciò che pareva ad essi 
arroganza di barbaro , e trascorsero a violare il sacro 
loro carattere entrando in Chiusi ed uscendo armati a 
combattere in una sortita degli assediati. 11 Brenne ne 
fece alte lagnanze al senato ; ma i Romàni sdegnarono 
far ragione del grave oltraggio; e i Galli furibondi, ab- 
bandonata Chiusi, mossero rapidamente contro Roma (anno 
390 av. r E. V., 564 di Roma). Sul fiumicello Alila 
(Rio di Mosso) scontrarono l’esercito romano, forte an> 
cera degli aiuti degli alleati, lo batterono, lo dispersero, 
lo fugarono, e furono a Roma tre giorni dopo. La città 
era quasi deserta; gli abitanti si erano fuggiti; i sacer- 
doti e le vestali col sacro foco erano ricoverati a Cere:' 
soli rimanevano chiusi nella ròcca del Campidoglio i più 
animosi, e nel fóro inermi o seduti sulle loro sedie di 
avorio alcuni più vecchi senatori, magistrati e pontefici, 
venerandi per età e per ufficio. Entrarono i Galli sospet- 
tosi d’insidie: soffermaronsi dapprima attoniti nel fóro, 
poi corsero alla strage, al sacco, all’incendio; ma inu- 
tilmente tentarono la 'rócca, chè anzi furono da quella 
con grave perdita ributtati. Una notturna sorpresa da 
loro tentata fu delusa, raccontano, dalle grida delle oche 
sacre a Giunone che colà si custodivano nel suo tempio; 
e il giovine patrizio Marco Manlio, detto poi Capitolino, 
si segnalò nel difendere quest’estremo asilo della fortuna 
di Roma. ì)urava l’assedio, ma i Galli erano già stanchi 
di queir impresa; oltreché molestayali la penuria di vi- 
veri, la morta, e la voce che i Veneti assalissero le torre 
^ da loro primamente conquistate nella regione settentrio- 
nale. Intanto i cittadini ricoverati a Vejo disegnavano 
, i rnodi di liberare gli assediali coi quali avevano po- 
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luto secretamente comunicare : e però un senalùscoii- 
sulto reso dai pochi senatori chiusi nella ròcca, trasmesso 
occultamente a quelli di Vejo e per loro confermalo, ri- 
chiamava Furio Camillo dall'esilio e conferivagli i’autoritè ' 
dittatoria. Questi raccolse prestamente ventimila uomini tra 
Romani e Latini alleati, mosse- alla volta di Roma e vi 
giunse nel momento in cui gli assediati posti all'estremo 
dalla fame patteggiavano per mille libbre d’oro la ritirata 
dei barbari. Già si pesava l’oro del riscatto e sopravve- 
nuta una contesa, il Brenne gettava sulle bilanrie la pro- 
pria spada perchè quella pure d’ oro si contrappcsasse, ^ 
aggiungendo: ai vinti ogni gravezza dovere parer lieve.' 
Camillo ruppe a mèzzo il mercato, protestò aversi Roma 
a riscattare col . ferro e non coll’oro, e furiosamente, 
attaccati i barbari li sconfisse e li fugò dal territorio 
della repubblica. Forse i popoli che avevano patito di' 
quella invasione , v'eggendoli ora in preciprtosa ritirata 
si levarono a vendetta e gl’ incalzarono da ogni lato, for-' 
zando quelli chè non caddero a fuggire precipitosamente' 
oltre all’ Appennino. — Negano alcuni storici la disfatta’' 
de’ Galli per opera di Camillo e molli particolari di que-: 
sti avvenimenti. Ma pare indubitato che per loro Roma-, 
fosse disertata e in gran parte daile fiamme distrutta, e^. 
che i Galli non .vi rimanessero .lungamente , ma presto^ 
l’abbandonassero o perchè sazi di prede o perchè diSpe- - 
rati di 'conservare quella conquista, o perchè richiamati' 
dalle guerre da cui erano a loro.volta minacciati nell’alta: 
Italia. " • . . ' . ’ 

A Camillo per altro non «fu contesa la gloria di avere 
indotto i cittadini ad abbandonare Vejo , dovè i tribuni: 
voleano trattenerli, e a ritornare a Roma per dare opera 

ì . • 

a farla risorgere dalle proprie rovine. 

, Da questa grande sciagura la repubblica poi trasse nuova- 
vita e nuova virtù ; e colle mura che vennero riedificate, . 
anche gli ordinamenti civili e le antiche istituzioni furono 
rinnovate , ritornando i Romani a que’ principii di giasti- 
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zia e di sapienza citta:dina , da’ quali negli ultinai tempi 
troppo eransi discostali. La quale rinnovazione, indispen> 
sabile a tulli gli Stati, ma specialmente alle repubblicbe, 
■come fu allora principale cagione delio incremento mera* 
viglioso della potenza romana, appunto per ciò c&e nelle 
età appresso, più non si volle operare, prevalse l’univer- 
sale corruzione ; e dapprima la libertà ne fu morta, e più 
'.tardi decadde e precipitò interamente lo Stato. 
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LE CONQUISTE DELLA REPUBBLICA ROMANA 
IN ITALIA E FUORI FINO ALLA DISTRUZIONE ' 
DI CARTAGINE. 



( Dall' anno 390 fino all'anno i33 aTanti l'Era Volgare, ó6'i al €34 di Ruma). 



FaciI cosa è conoscere donde nasca ne’ popoli questa 
affezione del vivere libero ; poiché si vede , per espe- 
rienza, le cittadi non avere mai ampliato nè di dominio 
nè di ricchezza, se non mentre sono state in libertà; 
sopra tutto meravigliosissima cosa è a considerare a 
quanta grandezza venne Roma, poiché la si liberò da’ 
suoi re. • 

La cagione è facile ad intendere ; perchè non il bene 
particolare, ma il bene comune è quello che fa grandi 
le città 

Machiavelli, Dei Discorsi, L. II, c. 2. 



§ 1 . 

Nuove conquiste della democrazia in Roma : 
l’Italia centrale sottomessa al dominio de’ Romani. 

• « 

L' invasione de’ Galli e la grave sciagura toccala dai 
Romani avevano offerto ai popoli già vinti da loro l’ op- 
portunità di scuotere il giogo : molti ne approfittarono ; 
ma li represse Camillo , battendo da prima gli Equi e ì 
Volsci , poi correndo addosso agli Etruschi che vinse due 
volte, poi di nuovo sui Volsci, che nella lotta mostravansi 
pih perduranti ; cosichè in breve tempo Roma riebbe 
tntlo il territorio che avea già conquistato. E ricompar- 
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vero dopo qualche anno torme de’ Galli (anno 387 av. 1 H. 
V., 367 di Roma), ma furono vinti dal vecchio Camillo; 
e furono ancora conquisi gli Equi, i Prenestini, i Tibui- 
tini , gli- Erniei ; spogliati i Volsci di Anzio , Terracma , 
Velitre e- Sora; oltre alla riva- destra del Tevere debel- 
lati gli Etruschi di Tarquinia , di Faleria e di Cere. Per 
tutte quefle guerre che durarono tino all anno 545 avanti 
l’E. V. , 409 di Roma , rimasero illustri i nomi di Cor- 
nelio Cosso dittatore, di Marco Valerio Corvino , di Tuo 
Manlio Torquato, di Marco Rutilo primo dittatore plebeo: 
e per quelle vittorie fu aperta a’ Romani la via alla con- 
quista della Campania e del Saonio , la quale non molto 

dopo tentarono, come diremo. 

Ma nell’ interno della città , la plebe era nuovamente 
fatta segno ai soprusi dei palrizii , tornati potenti dopo 
che Camillo caldissimo sostenitore di quella parte avea 
col senno e col valore acquistata tanta autorità. Quel Ma- 
rio Manlio, soprannomato Capitolino per la splendida di- 
fesa del Campidoglio al tempo dei Galli , aveva voluto 
prendere le parti del popolo : i patrizi lo accusarono di 
mire sediziose e di cospirare , col favore di molti popo- 
lani corrotti dalle sue prodigalità, a mutare Io stato. L ac- 
cusa non era forse avventata, chè Manlio aveva tentalo 
di farsi padrone della ròcca del Campidoglio : pero nò il, 
favore della plebe uè la memoria dei servigi prestati 
aha repubblica valsero a sottrarlo da morte ignominiosa. 
Ma crescendo' intanto le intemperanze patrizie e la mi- 
seria del popolo , i tribuni Sestio Laterano e Licinio Sto- 
lone, dopo lunghe ed aspre lotte, invano opponendo i pa- 
trizi r autorità di Camillo , ottennero una legge che fre- 
nasse le usure , ed alleviasse le misero condizioni dei 
debitori; un’altra che limitasse il possesso dei beni dello 
Stato, per cui niun cittadino potesse avere più di cinque- 
cento iugeri (1) dell’agro pubblico, e non’ meno di sette; 

(1) Jugero era tanta parte di terreno (pianta ne potevano arare due 
buoi in un giorno, ' * 
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e finalmente una terza per la quale un plebeo fosse di 
diritto continuamente al consolato (an. 376 av. 1’ E. V., 
378- di Roma). Ai quali trionfi (assai più lodevoli e più 
gloriosi dei guerreschi ) si aggiunsero ben presto le vit> ' 
Ione ottenute da Pubblio Filone, Marco' Duilio e Lucio 
Menenio tribuni , che fecero stanziare V annullamento 
della feroce legge delle dodici tavole contro, il debitore ; 
che entrambi i consoli potessero essere plebei , e che i 
plebisciti, resi nei comizj delle tribù (1), fossero leggi ^ 
per tutti, tolta ogni facoltà legislativa alle assemblee delle '* 
curie ( an. 325 av. I’ E. V. , tiOO di Roma ). Dopo tante 
conquiste era da aspettarsi che i magistrati edilizi, que>. 
storii ,, dittatorii non sarebbero più di esclusiva apparte- 
nenza de’ patrizi, e li coprirono infatti ancora i plebei; i 
quali , a poco a poco , ottennero eziandio la censura , i) 
ponti6cato, ultime prerogative del patriziato romano (an. 
300 av. l’E. V., 454 di Roma). 

RinnoVaronsi frattanto le guerre della repubblica coi 
popoli vicini ; e primamente i Romani portarono le armi 
contro i Sanniti col pretesto di proteggere i Campani (che 
forse preferivano il giogo della repubblica al sannita ), li 
vinsero non senza molta resistenza e li obbligarono a fer- 
mare una alleanza. Ne presero sospettò e gelosia i popoli 
del Lazio ; offersero di considerare Roma metropoli di tutto 
il Lazio , purché a tutti i Latini fossero conceduti i diritti 
della cittadinanza romana. Ricusava il senato , e si fa 
alle armi (an. 340 av. l'E. Y., 414 di Roma). In quella 
guerra , l’uno de’ consoli , Manlio Torquato , condannò a 
morte il proprio figlio per inobbedienza agli ordini mili- 
tari ; l’altro console , Decio Mure, a compiere un super- 
stizioso rito, pel quale gli auguri promettevano la vittoria 
a’ Romani, si gettò alla disperata tra le squadre nemiche . 

(1) I comizi delle tribù erano convocati e presieduti dai tribuni, e 
Cavasi il voto per testa, sicché il vantaggio non rimaneva ai patrizi 
come nelle assemblee delle curie, non ai ricchi come nelle assemblee 
delle centurie, ma alla plebe. 
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e vi trovò la morte. E vinsero i Romani a loro gran co- 
sto; nè della vittoria usarono poi generosamente, si bene 
si studiarono a distruggere ogni traccia della nazionalità 
latina. Però, delle città del Lazio alcune furono trasfor- 
mate in colonie romane: poche piò devote ebbero la ro- 
mana cittadinanza col diritto al suffragio; molte piò lon- 
tane e piò popolate furono smantellate, spogliate de' loro 
territori! , e le principali famiglie furono. disperse o con- 
dotte in Roma. ' 

Ben piò robustamente e con maggior gloria resistettero 
i fortissimi Sanniti alla rapacità romana, non mai piò ma- 
nifesta. Il senato , fermo net proposito di volere quella 
conquista , strinse alleanza con Alessandro Molosso re 
dell’ Epiro (an. 332 av. l’E. V., 422 di Roma), legato 
per sangue al famoso Alessandro il Macedone che allora 
guerreggiava in Asia. L’Epirota era stato chiamato dagli 
Italo-Greci contro i Sanniti, i Brùzii e i Locani loro ne- 
mici. I Romani non vergognarono' di sollecitare essi pare 
gli aiuti di uno straniero per tentare una impresa ingiu- 
sta, che condussero poi con mirabile costanza, con mal* 
▼agia politica e con ispietata barbarie. La guerra fu lunga 
e sanguinosa; e sulle prime le schiere romane ebbero gli - 
osati vantaggi sotto la condotta specialmente di Papirio 
Cursore, dittatore, rinomato per il suo coraggio non meno 
che per la sua eccessiva severità , per la quale nn giorno 
voleva condannare a morte Quinto Fabio suo luogotenente, 
perchè malgrado de’ suoi ordini aveva data e vinta una 
grossa battaglia ai nemici. Ma uscito di ufQcio il dittatore, 
e ridotto 11 governo della guerra nelle mani dei consoli. 

' Yeturio e Postumio; l'ignoranza' e la temerità di costoro* 
o la sagacia de’ Sanniti , condussero Pesercito romano in 
nna angusta valle presso Gaudio; ricinta da monti sco- 
scesi ed aperta solamente da due lati , per angustissime 
gole guardate dai Sanniti (an. 321 av. l’E. V., 413 di 
Roma ). I Romani , chiusi da tutte partì, invano s’argo- 
mentarono d’ uscirne, perchè furono costretti a inviare 
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alcuno a pregare di pace l’ininiico. Caio Ponzio Telesino-) 
duce supremo de' Sanniti , non ascoltando un più feroce-., 
consiglio , pose loro dure ma legittime condizioni : deposte- 
le armi pas.sa$sero sotto il giogo (i) , abbandonando le 
terre del Sannio i restituendo le prede ; accettasse Rome 
un’alleam^a ^oo^6f|aniti come fra eguali; dessero intanto 
per r ese^zionè' dei fatti, seicento cavalieri in ostaggio.) 
1 consdp^'qti;^ estremità, per salvare l’esercito, si sotr 
tomisero , giurarono i patti e , colle schiere tutte disar— 
mate , dovettero passare sotto il giogo : dopo di che fu- 
rono trattali con umanità e furono loro somministrati vi-;- 
veri quanti ne abbisognavano. Ma la vergogna era grande^ 
però il senato negò ratificare il trattato, quantunque la^ 
fede ne fo>se santissima ; e non ostante l’opposizione de^ 
tribuni fu deliberalo che si dessero in mano ai Sanniti i- 
consoli che avevano giurato , ma che si proseguisse la. 
guerra. Coil ipocritamente si velava lo spergiuro e la vio-, 
lozione del diritto delle genti (2). La guerra continuò pièi: 
ferocemente, combattuta con ivaria fortuna ; e vi presero* 
parte pei Sanniti i Campani , i Volaci , poi gli Etruschi 
gli Ernici , gli Equi , gii Umbri. Gelilo Bgnazio e PonZio- 
Telesino , duci degli alleali , il vecchio Papirio , Quinto 
Fabio, Valerio Corvo, Publio Decio, de’ Romani , esperì- 
mentarono.« più volte le loro forze in tremende, battaglie 
dove cadde il fiore della gioventù romana e sannita. An-, 
che i Galli, eccitati dagli Etruschi, accorsero e si unirono 

(1) Il giogo consisteva in due aste confitte in terra e riunite al sommo 

in guisa da formare un triangolo col suolo. II vinto doveva piegarsi per 
passarvi sotto. Era il massimo sfregio che potesse infliggersi a un guerV 
riero. . ' 

(2) IVacconta Livio che quando il Feciale romano consegnò ai Sanniti 
i due consoli, Postmm'o tosto gridasse : Io sono Sannita ! c immantinente 
percuotesse del piede il Feciale; — aggiungendo — ora può Roma far 
la guerra al Sannio, perchè fu violala la religione del Feciale. — Ponzio 
Telesino indovinò la perfidia, ma rimandò sdegnosamente i consoli, di- 
cendo die se Roma voleva serbare la felle de’ patti; dovea o confer- 
mare la pace o restituire l’esercito alle forche caudine.' 
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ai Sanniti. Contro tante forze prevalse la fortuna e la co- 
stanza di Roma ; !a quale, levando in modo mirabile nuovi 
eserciti, tenne fronte a tanti popoli collegati a’ suoi danni; 
e la battaglia nel piano diSentino fora Fabriano pèirUm- 
bria) vinta da Decio e da Fabio, dove morì Gellio Egna- 
zio (an. 29o av. l'E. V., &59 di Roma) ridusse agli estremi 
i Sanniti e i loro alleati. 

Continuò ancora per qualche tempo la resistenza nei 
Sannio abbandonato da tutti gli alleati ; e la terminarono 
Quinto Fabio e Curio Dentato colla totale distruzione delle 
forze sannitiche, col disertamento del loro paese che rimase - 
poi in balìa di Roma. Ponzio, che aveva umanamente ? 
usato coi Romani , fu trascinato a Roma , e iniquamente 
dannalo a morte : scellerata barbarie , vituperio di quel 
sanguinoso e tristo trionfo. Imperciocché noi non possiamo 
in questo consentire alla sentenza del sommo Niccolò Ma-, 
chiavelli , il quale atferma come non sia. vergogna il non., 
osservare le promesse che sono state fatte per forza. .La 
quale opinione , se può lutto al più tollerarsi quando si 
tratti della salute della patria, certo non dee trovar luogo 
in questo caso , perchè la guerra della repubblica contro 
il Sannio non era voluta da giusta difesa o da vendetta 
di patito oltraggio, ma da ingiusta brama di conquista. — 
Ben più presto ne trarremo quest’ altra considerazione ; 
che stolta e perduta è quella generosità, la quale si adopri 
in guerra nazionale verso il nemico del proprio paese. 
Che so 1’ umanità coi vinti è sempre lodevole, e si deve 
sempre ascoltare , è somma stoltizia , se non tradimento 
verso la patria, il restituire al nemico per isfoggio di ma- 
gnanimità quelle armi di' cui egli può valersi per battervi. 

E nei Sanniti fu ancora grave torlo il non rimandare l’e- 
sercito romano senza quel maggior vituperio del farlo pas- 
sare pel giogo : poiché, non volendo distruggerlo, non si 
voleva tampoco offenderlo per modo che la memoria della 
patita ingiuria non lasciasse in lui che il desiderio della 
vendetta. 
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Vicende dei popoli meridionali d’Italia: • 

guerre e conquiste di Roma: guerra di Pirro : 
fine della potenza italo-greca. 

Lasciammo la città della Magna-Grecia in isconvolgi- 
menti e in guerre intestine di parli o in lotte di libertà 
contro la tirannide; ricordammo il sorgere delle aristo- 
crazie, delie oligarchie, il primato dèlia setta pittagorica 
e la persecuzione in cui fu poscia involta. Gli stessi ri- 
volgimenti si erano ripetuti nella vicina Sicilia: ai reggi- 
menti aristocratici erano succeduti i democratici , e più 
volte dalle democrazie, per opera di fazioni, erano uscite 
le tirannidi a quando a quando spente e risorte. In Agri- 
gento Palando avea lasciato di sè memoria efferata: glo- 
riosa per' lo contrario Gelone di Siracusa, il quale bene 
soffocò la libertà, ma liberò la città e quasi tutta Sicilia 
dalla dominazione cartaginese (an. àSO av. l'E. Y.); men 
celebrata Gelone, suo fratello, che gli successe; e nefanda 
poi Trasibulo, altro fratello dì lui, cacciato a furia di po- 
polo dal principato. Seguì una lunga e sanguinosa lotta 
tra i popoli di origine greca e quelli che traevano dai 
Siculi primitivi abitatori deH’lsola. Prevalse la parte greca 
per opera specialmente di Siracusa , potentissima tra le 
colonie ; e i Siculi furono distrutti o dispersi. Ma poco 
di poi nella guerra del Peloponneso, tra Sparla ed Atene 
e i loro alleati , Siracusa ebbe a sostenere un lungo as- 
sedio postole dagli Ateniesi ; colla peggio dì questi , che 
fallita la spedizione, perduto l’ esercito e le navi, tocca- 
rono sì grave colpo da non piò risorgere, (an. Ò 28 avanti 
l’E. V.). Non andò guari che la gloriosa repubblica sira- 
cusana , a cui .nuove leggi e nuovi ordinamenti, popolani 
aveva dato il filosofo Diodo nel pencolo di una nuova 
guerra con Cartagine non trovò migliore espediente del 
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darsi in bàlia di Dionisio, uomo di guerra e di consiglio 
ma di Una ambizione smisurata. Costui rintuzzò cogli 
aiuti di Sparta la baldanza de’ Cartaginesi, che erano giunti 
Gn sotto le mura della città; ma non pago del dominio 
ottenuto minacciava la libertà delle colonie greche di ter> . 
raferma (an. 395 av. l’E, V.); e però s’alleava coi Lu- 
cani, conquistava Caulonia, Reggio, Crotone e alcune altre 
città , e disegnava già inoltrarsi nella penisola quando 
morte lo colse a mezzo delle sue imprese. Dionisio il gio- 
vine, Gglio di lui, non potè a luogo mantenersi nella pa- 
terna signoria; e dopo esserne stato espulso per opera , 
di Dione,' GlosoFo e generoso cittadino. di Siracusa, ed avere 
potuto dieci anni appresso rientrarvi e tiranneggiarvi piò 
che mai, venne per la seconda volta scacciato e sbandito 
per sempre dallo Stato. La gloria di avere restituita in 
questo fatto la libertà a Siracusa e a quasi tutta Sicilia, 
ebbela quel Timoleone di Corinto , che pochi anni prima 
avea pure sottratto la sua patria alla tirannide-che la com- 
primeva. Governò lungamente e gloriosamente lo Stato di 
Siracusa ; cosicché pochi uomini dell’ antichità lasciarono 
memoria più venerata. J^a lui morto (an. 330 av. l’E. V.) 
ricadde la città in mano alle fazioni, e pochi anni appresso, 
per opera di pochi mercenari, sorse a nuova ed immane 
tirannide Agatoclé «.mostro sanguinario, di quelli che a 
radi intervalli appaiono nelle età, strazio e vituperio dei ■ 
popoli che. li sopportano. Guerriero valoroso, del pari che 
pessimo principe,, compresse tremendamente la Sicilia, de- 
bellò ì Cartaginesi , portando audacemente la guerra nel 
cuore dei loro S.tati : dopo di che volse l’animo alle cose 
' d'Italia, s’alleò coi iapigi e cogli Apuli, e per tradimento 
ebbe in mano Crotone che mandò a sacco ; prese Ippo- 
nio, guastò le terre dì Reggio, di Locri, di Turis e sparse 
il terrore e lo scompiglia in tutta la meridionale Italia. ' 
Morendo l’anno 289 av. l’E. V., rese la libertà alla Si- 
cilia; la quale poi non vi si mantenne che per breve spa- 
zio di tempo. 
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Nella Magna Grecia, alia decadenza di Reggio, di Locri, 
di Torio e di Crotone , venate meno per tirannidi , per 
guerre intestine e per quelle sostenute contro i Lucani , 
i Bruzi e contro Agatocle, sopravviveva Taranto, ricca e 
potente città sul golfo del suo nome ; a cui aveva dato 
leggi ed ordinamenti lodali il Slosofo Archita, pittagorico, 
vìssuto nel quarto secolo av. l’E. V. Ma col volgere de- 
gli anni le ricchezze ivi portate dal traffico copiosissimo 
che vi si esercitava, avevano corrotto i costumi ed am- 
molliti i cittadini ; sicché , per resistere ai nemici esterni 
che tratto tratto l’avevano minacciata, aveva avuto ricorso 
agli aiuti stranieri, quando ad Archidamo di Sparta, quando 
ad Alessandro Molosso d'Epiro, e ultimamente a Cleonimo, 
•pure di Sparta. Con que’ soccorsi aveva potuto guerreg- 
giare i Bruzi, i Lucani, i Siracusani; ma ben altro nemico 
sorgevate da presso dopo che Róma crasi impadronita del 
'Sannio. 

Essendo comparse alcune navi romane nel porto di Ta- 
ranto, alcuni diedero voce come quelle venissero per ten- 
tarvi uno sbarco ed una invasione : però i cittadini, presi 
da subita furia, le assaltarono , alcune sommersero, e fu- 
garono le altre. Il senato ne mosse alte querele, ma gli 
oratori romani anziché ottenere ragione furono bruttamente 
vituperati dai Tarentini (an. 262 av. l'E. V,, 472 di Roma). 
La guerra contro Taranto fu per varie cagioni ritardata ; 
e i Tarentini, prevedendo la rovina che stava per venire 
loro addosso , strinsero alleanze coi Messapi, coi Lucani, 
coi Bruzi ^ coi Sanniti ; e dall’ Epiro chiamarono in loro 
aiuto Pirro, discendente di Alessandro, re bellicoso, prode, 

- arditissimo in guerra , ma di poco consiglio u di minore 
tenacità ne’ suoi divisamenti. Venne, occupò Taranto e la 
governò da padrone, proscrivendo i giuochi, le feste, ob- 
bligando quegli effeminati a prendere le armi ; volendo 
• che si addestrassero ad affrontare i pericoli o le fatiche 
, della guerra. Inviò poscia oratori ad offrire al senato ro- 
mano i propri ufQcii per comporre le differenze insorte , 
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ma n’ebbe acerba risposta. Si venne alle armi; i Romani, 
comandati dal console Levino , al primo scontro spaven^ 
tati dagli. elefanti (1) che non avevano mai veduti, i quali 
fiancheggiavano l’esercifo greco , portando torri di legno, 
dove stavano* arcieri e frombolieri, toccarono uua grande 
disfatta sulle rive del Siri tra Eraclea e Pandosia ( anno 
280 av. l’E. V., h7k di Roma). A Pirro era costata cara 
la vittoria; nondimeno con rapide marcio s’inoltrò per la 
Campania fino a Preneste a ventiquattro miglia da Roma; 
ma la mostra di una disperata difesa a cui si accingevano 
i Romani, l’indusse a soprassedere, poi a indietreggiare 

tentare nuove pratiche per ottenere una paco onore- 
vole. Dal campo greco vennero oratori al senato ; ma 
Cinea, legato di Pirro, inulilOiènte. spese la rinomata elo- 
^quenza per cattivarsi l’animo de’ Padri. 11 romano Fabri- 
zio, inviato al re per trattare dello scambio dei prigio- 
nieri, fece meravigliare lo straniero per la semplicità ed 
austerità del costume e per la lealtà de’ suol modi. Le 
pratiche non condussero che alla restituzione reciproca dei 
prigionieri; e Roma, ascoltando il fiero e generoso con- 
siglio di Appio Cieco, senatore, significò al re non trat- 
terebbe di pace se non quando egli avesse abbandonalo 
l’Italia (2). Continuò quindi la guerra, e vi presero parte 
i Sanniti, i Lucani e le altre genti dell’Italia meridionale 
che coglievano l’opportunilà per iscuotere il giogo di Ro- 
ma. Con quegli aiuti, l’anno appresso, Pirro battè nuo- 
vamente i Romani , comandali dai consoli Publio Sulpicio 

(1) Dai Uoinani chiaiiiaroiisi questi animali, per loro, sconosciuti, Bo- 
yes Lucani, perchè scontrati la prima volta in Lucania. 

, (2) Nel 1792, nel tempo della rivoluzione francese, la Coiirnuione 

nazionale diede in analoghe circostanze la medesima fìcra risposta al 
duca di Brunswich , supremo capitano degli eserciti di Prussia e d’ Au- 
stria, alleate che avevano invasa la Francia; dicliiarb ch’essa non scen- 
•derebbe a trattare di pace, finché gli alleali non fossero nscìti dal ter- 
ritorio francese. E l’altera parola fu suggellata poi dalla grande vit- 
toria di Jemmapes. Vedi Thierr, Uistoive de la Rccolution fvan'^aiM^ 
«d altri. 
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• Decio- Mare, presso Ascoli. Le perdite furono gravissime 
per ambe le parti ; sicché fu fermata aaa tregua , della 
quale approhllò il re per passare in Sicilia, chiamato da 
que’ popoli contro i Cartàgìnesi che se ne erano insigno- 
riti dopo la morte di Agatocle. Ma i suoi modi soverchia* 
mente aspri e risoluti , avendolo messo in odio all’ uni- 
versale e fatto dimenticare le sue vittorie, ripassò in Ita- 
lia , dove intanto gli eserciti romani avevano vendicato 
sopra, i suoi alleati le disfatte sofferte. Una terza battaglia 
(anno 276 av. l’E. V., 478 di Roma) presso Benevento 
gli tornò fatale; la vittoria, stata alquanto in forse, rimase 
intera ai Romàni, capitanati dal console Curio Dentato: 
e Pirro, col pretesto d’andare per aiuti, salpò da Taranto 
e si ridusse in patria dopo sei anni, nulla riportando delle 
sognate conquiste. Allora le armi romane strinsero dap- 
presso quella città, la quale debolmente resistette, fidando 
nell’aiuto de’ Cartaginesi «he avea invocati. Ma questi ven- 
nero e ile partirono appena il senato romano ebbe loro 
intimato di sgomberare dalla città, sotto minaccia di rom- 
pere in guerra colla loro repubblica. Cosi ad una ad una 
caddero nelle mani dei consoli le città tutte della Magna 
Grecia; e. già la Lucania, il Piceno, TApulia, la Messapia, 
il Bruzio erano tutte in obbedienza di Roma: la quale 
con vario modo, ma senza contesa, signoreggiava sopra 
tutta la regione che dalla Magra e dal Rubicone va sino 
allo, stretto. 

I « » ' 

• • 

Prima guerra contro Cartagine: altre conquiste in 

Italia: condizione degritaliani. sotto la dóminazione 

romana. 

La Sicilia era in quel tempo divisa in tre principali si- 
gnorie; la maggior parte della regione occidentale era te- 
nuta da Cartaginesi , rifattisi dopo la partenza di Pirro : 
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Siracusa e molte altre città da levante erano governate 
da Gerone secondo, Te, o tiranno: l'estrema punta a greco, 
che ' termina nel promontorio Peloro, era occupata dai Ma- 
mertini, coloni sanniti o campani, gente fiera ed audace, 
che pirateggiando e infestando quelle marine, molestavano 
Siracusani e Cartaginesi , e fino sulla terraferma sbarca- 
vano a far prede. Gerone volle reprimerli : i Mamertini 
ricorsero per aiuto, a Roma : e questa che da molto tempo 
stava in sospetto della potenza cartaginese in Sicilia e sul ' 
Mediterraneo, colse Topportunilà, e occupò Messina. Roma 
e Cartagine fino a quel tempo non erano mai state in 
guerra fra loro, chè anzi aveano altra volta fermato un 
patto di alleanza e di reciproche provvisioni pel traffico 
dei due Stati. Ma Cartagine non poteva tollerare la pre- 
senza de’ Romani neH'isola ; però negandosi i Romani di- 
sgombrarla, la guerra fu dichiarata (an. 264 av. l’E. V., 
490 di Roma). La quale menata rapidamente dai consoli, 
ridusse ben presto quasi tutta Sicilia alla obbedienza dì 
Roma, avendo Gerone pel primo sollecitata ed implorata 
l'alleanza de’ Romani. I Cartaginesi non poterono tampoco 
mantenere Agrigento, dove era il nerbo delle loro forze; 
ma col loro numeroso naviglio investivano e riprendevano 
agevolmente le città marittime , disertavano pur anco le 
spiaggia della penisola, tagliavano le comunicazioni, i soc- 
corsi che andavano all’esercito nemico. Conobbero i Ro- 
mani che per vincere Cartagine era d’uopo combatterla e 
debellarla sul mare ; onde posero mano ad armare un na- 
viglio da guerra , tale da stare a fronte dell’ armata car- 
taginese, e lo ebbero in due mesi allestito (Ij. Ma il na- 
ti) Alcuni storici pretendono, che Roma in piccioi tratto di tempo 
avesse allestita una flotta sul modello di una nave cartaginese, gettata 
alle spiàggie italiane da una tempesta. Ma ndn credibile tanta ra- 
pidità; meno poi che i Romani fossero nuovi alle cose di mare dopo 
che avevano soggiogato Etruschi e Volsci, famosi navigatori. Da toro 
trassero certamente navi, piloti c marinai : quella nave cartaginese pub 
aver servito a migliorare, non a creare la flotta di Roma. 

Italia popolare. Voi. I, 7 

» 
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viglio romano riesciva al paragone inferiore, disadatto e 
lento ai movimenti. Supplì la buona volontà e la sagacia al 
difetto della costruzione: ed a conlrappesaro la perizia degli 
Africani nei combattimenti navali molto opportunamente 
venne in acconcio lo sprone o rostro , 'di che i Romapi 
aveano armate le loro prue; perchè vogando prontamente 
ad investire le navi nemiche , quello infiggevasi profon- 
damente nell’ossatura della nave avversaria, e dava campo 
a gettare i grappini,^ e un ponte già preparato, sicché il 
legionario romano scontravasi a corpo a corpo coll’inimico 
come in pugna terrestre, e ne avea gli usati vantaggi, li 
console Caio Duilio tentò primo la prova ; e riuscì oltre 
ad ogni aspettazione , avendo i Cartaginesi toccato una 
terribile rotta nelle acque di Melazzo, perduto 50 navi e 
' ÌO mila combattenti (an. 260 av. l’E. V., U9h di' Roma). 
Quattro anni dopo, in una più tremenda battaglia navale 
al promontorio Lilibeo gli Africani perdettero 90 navi. — 
Così per Cartagine fu perduto l’impero del mare. — La 
guerra continuò in Sicilia: e nell’intendimento di ferire 
l’inimico nel cuore della sua potenza,! Romani portarono 
la guerra in Africa. Ma colà per un poco di tempo la for- 
tuna arrise ai Cartaginesi; l’esercito romano comandalo da 
Attilio Regolo fu battuto e disfallo, Regolo prigione, e la 
sede della guerra si ridusse nuovamente in Sicilia, dove i 
duci cartaginesi Asdrubale, Cartalone e Aderbale guerreg- 
giarono con vatia fortuna contro il proconsole Cecilie Me- 
tello. Una grande battaglia . vinta da costui a Panormo, 
indusse* i Cartaginesi ad inviare oratori a Roma, e con loro 
sotto fede di giuramento il prigioniero Attilio Regolo per 
trattare di pace. Speravano che il Romano avrebbe più 
d’ogni altro trovato modi e argomenti a persuadere i propri 
concittadini a porre un termine alla guerra. Ma Regolo 
non esitò a confortare il senato e il popolo a perdurare 
nella lotta per abbattere totalmente l’avversario, e poiché 
il suo avviso ebbe prevalso , con rara fede ritornò nelle 
roani de* Cartaginesi : i quali, raccontano, disconoscendo 



Digitìzed by Googli 



CAPO TERZO 



99 



la sablirailà di quella grande -aninia, lo uccisero con tanta 
' barbarie, quanta ne aveano usata i Romani coll’eroe San- 
nita,' Ponzio Telesino. — Alla fine espugnate dai Romani 
le città sicul**di Drepano , PanormO e Lilibeo , dovette 
Cartagine piegare il capo e implorare la pace: la quale 
Ottenne a dure condizioni, sgombrando cioè tutta Sicilia, 
rimandando i prigioni senza riscatto, e pagando una grossa 
taglia di guerra (an. av. l’E. V., bl3 di Roma). Umi» 

Hata in tal guisa non senza gravi sacrifici l’emula più po- 
tente, in poco più di vent’anni, talvolta violando i patti 
medesimi stipulati con Cartagine, Roma proseguì sue guerre 
e sue conquiste sulla marina mediterranea , dove si rese 
padrona della Corsica e della Sardegna ,*■ poi' helì’Atìriatico 
col pretesto di liberare quelle acque dai pirati, occupò' le 
spiagge illirìcbe, aprendosi così la vìa alla conquista della 
Grecia. — Nella Italia settentrionale i Galli Boi minaccia- 
vano nuovamente la repubblica, forti degli aiuti che ave- 
vano chiamati da quelli di oltralpe. In quel supremo pe- 
ricolo Roma chiamò alle* armi quanti popoli stanziavano 
dal Rubicone alto stretto. Gl’ Italiani dimenticando le in- 
giurie patite risposero generosamente alla chiamata. Ac- 
corsero poderose schiere d’Umbri, Sanniti, Campani, Mes- 
sapii, Lucani, sicché l’esercilo romano cogli aiuti italici 
contò più di 200 mila armati; dei quali appena la metà 
erano Romani. I consoli Emilio e Regolo si scontrarono 
coll’oste galla presso al capo Talamone nell’ Etruria , e i 
Romani vi ottennero una strepitosa vittoria. Mossero poi 
con numerose forze verso le terre occupalo da quei bar- 
bari , e dopo averli in più luoghi nuovamente debe'lati , 
percorso e ridotto in obbedienza di Roma quasi tutto il 
paese che sta fra il Po, l’Adige e il Ticino , fondarono 
sull’Eridano le colonie di Piacenza e di Cremona a guardia 
di nuove incursioni, e per tenere in rispetto i popoli che 
avevano tanto volte portato il terrore nella bassa Italia 
(anno 225 av. l'E. V., 529 di Roma). 

Giova qui dare un cenno degli ordinamenti, che Roma 
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adoprò per mantenersi in possesso delle fatte co&qujste. 
Dividere per dominare fu il principia dominante delta po- < 
litica romana rispetto ai vinti; e però non tutti i paesi, 
le terre e le città conquistate dalla Repubblica , ebbero 
ugnale trattamento ; ma gli unì ebbero buoni patti , ' gli 
altri più gravi. , 

Quasi tutti i popoli italici sollecitarono il favore di es> 
sere ascritti alla cittadinanza romana. Le prerogative prin- 
cipali del' cittadino che godeva del vero gius quiritario 
consistevano nell’essere ascritto ad una tribù e designato 
nelle tavole del censo, nell’avere il suffragio ne’ comizi, 
nel potere essere eletto agli uffici pubblici, nell’aver parte 
alla partizione delle tefre, ed alle distribuzioui de’ grani: 
di più , non poteva il cittadino essere venduto o battuto 
di verghe, nè tampoco condannato nel capo,' se -non per 
sentenza del popolo. Nei primi tempi Roma facilmente acr 
cordava la cittadinanza ; ma nella età a coi siamo giunti 
non si dava più che individualmente a qualche persona 
od a qualche città più devota per grandi servigi pre- ■ 
stati, e quasi sempre con qualche riserva, specialmente 
del suffragio nei conoiizi. — La cittadinanza latina, ossia 
diritto del Lazio , non poco apprezzata dopo le vittorie 
che procacciarono a Roma la conquista di qqel paese , 
lasciava aperta, a quelli che ne fruivano, la vìa agli onori 
della repubblica romana ; ma in realtà de’ Latini non vi 
pervenivano che i nati delle più cospicue famiglie , che 
avevano già in patria coperto qualche alto ufficio od eransi 
resi benemeriti di Roma. Per le città il diritto latino era 
la facoltà di reggersi internamente colle proprie leggi e ntf-' 
minare propri magistrali. —11 gius italico finalmente dava 
ancora minori privilegi a chi n’ era partecipe, ed era poco 
più di un velo alla grave soggezione del popolo vinto ri- 
spetto al vinpitore. Le città ed i popoli compresi nel diritta 
italico, detti ancóra sodi di liloraa, vivevano colle proprie 
leggi sotto la protezione delta repubblica , alla quale paga- 
vano tributi e somministravano soldatesche secondo i casi. 
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Ancora questi principii generali, nella loro applicazione, 
^ebbero modi svariatissimi. E però ad alcune città fu at- 
tribuito il nome di municipii, ad altre di colonie, di città 
libere e federici Dei municipii, alcuni pochissimi ebbero 
tutti i diPÌCtÌ.'4utrt(arit col suffragio : ma questa erano la 
città più favate da Roma , dalla quale prendevano per 
solito tutti gli ordinamenti civili e politici e persino Irìli 
religiosi, le leggi e i magistrati. Tra questi furono Tuseolo, 
-Lanuvio, Àricia ed altre. In generale i municipii possede- 
vano i diritti della cittadinanza romana, ma senza suffra- 
gio.. — Le colonie sparse qua 6 là a sfogo di popolazione 
troppo ccesciuta, a guardia od a punto di partenza per 
nuove conquiste, erano in tutto soggette alla madre patria, 
della quale serbavano riti., leggi e istituzioni, avendo bensì 
'i coloni i diritti civili, ma senza suffragio e senza quello di 
poter essere chiamati agli uffici della repubblica. Città 
l^pre é federate erano quelle che nelle guerré avevano da > 

, Roma ottenuti patti migliori, e con lei fermata alleanza/ ma 
avevano obbligo di fornire di uomini, di viveri gli eser- 
citi della repubblica; nè poteano far guerra o pace se non 
col consenso di quella. — Senza confronto peggiore fu la 
condizione delle isole e delle terre , allora ed appresso 
conquistate oltre ai conSni di quella che chiamavasi pro- 
priamente Italia , come la Liguria e la Galiia cisalpina., 
Guardate puramente come territorio di conquista, furono 
ripartile in provincie sotto il governo di un ' pretore, 
per solito aggravava, a capriccio i .pesanti balzelli imposti 
dalla repubblica e i decreti tirannici del senato. I terreni 
si ebbero come proprietà del popolo romano , e furono 
lasciali agli abitanti generalmente a titolo temporaneo , 

• come di fitto 0 di enfiteusi. Fu itìsomma una servitù uni- 
versale con vario nome e con diversa gravezza; essendo 
manifesto intendimento di Roma il suscitare con questi 
mezzi e mantenére tra i vinti il sospetto e rinvidia| f>er- 
cbè escludendo gelosamente l’unità del servaggio, , 

ad un tempo l’unità della resistenza. ' ‘ 

* 
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Seconda guerra contro Cartagine, 
e sue conseguenze per i popoli d’Itadia. 

Cartagine, nonostante le sotTerte battiture e gli estremi 
patti addossatile della pace fermata con Rorpa', andava ri» 
sorgendo. La potente famiglia dei Barca si recò in mano 
la somma delle cose, e indusse il senato cartaginese a ri- 
tentare la fortuna delle armi, per riacquistare quella po- 
tenza che le recenti perdite delle isole italiche ayevano di 
tanto scemata. -Però fu risoluta la conquista delia Spagna, 
dove i Cartaginesi già tenevano colònie. Amilcare Barca, 
e poi Asdrubale suo genero, l'intrapresero arditamente o 
giunsero fino all'Ebro' (anno 227 avanti l’E. V., 527 .di 
Roma). Ma essendosi quei popoli riscossi, ed avendo ri-, 
chiesto Roma di soccorso, la repubblica, iicmpre sospet- 
tosa della risorgente fortuna deli' antica emula, intimò ai 
Cartaginesi di non àndaro più oltre e di non molestare 
Sagunto , città di origino greco-italiana. Annibaie, figlio 
di Amilcare, prendendo consiglio dall’odio che avea giu- 
rato al nome' romano , dalla propria ambizione e dal de- 
siderio di vendicare la patria e restituirla potente , per- 
suase i Cartaginesi a sprezzare le pretese di Rdma: poscia, 
ottenuto il comando degli eserciti africani, passò nelle Spa- 
gne, assediò e prese Sagunto d’ assalto. Cosi fu riaperta 
la guerra ma poiché Roma attendeva con troppa len- 
tezza a dare provvedimenti per aumentare 1’ esercito di 
Sicilia destinato a passare in Africa, Annibaie con roara- 
vigliosa rapidità, superati i Pirenei, entrò nella Gallia con 
Circa sessantamila uomini e difilò verso Italia. Un esercito 
romano sotto il comando del console Cornelio Scipione fa 
avviato per mare; ma non arrivò in tempo per cooteu- 
dere airinimico if passo del Rodano. De’ Galli transalpini 

alcuni aveaoo voluto opporsi alla marcia di Annibale, ma 

♦ 
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con doni e blandizie e talora col ferro e’ gli avea domali. , 
Da’ Cisalpini per lo contrario ricevè messi e conforti a 
proseguire sua impresa, e n’ebbe promesse di aiuti, di 
guide, di viveri. — È disputato tra gli eruditi per qual 
passo superasse le Alpi : le più fondate sentenze stareb- 
bero pei Moncenisio, o pel Piccolo San Bernardo nell’Alpe 
Graia; comunque fosse, pervenne alle falde delle Alpi sulla 
fine di autunno. Il rigore della stagione, i ghiacci eterni 
di cui. sono ammaniate quelle vette, l'indole selvaggia e 
feroce degli alpigiani accrescevano le difficoltà del pas- 
saggio. La, costanza e la virtù del capitano si trasfuse nel- 
l’esercito , che tra miile stenti e perduta oltre alla metà 
delle proprie forze, ma pur traendo seco i cavalli afri- 
cani e gli elefanti, per valle d'Aosta f -se non per quella 
di Susa) discese in Italia. — Jn sulle prime i Galli non 
si affrettarono ad unirsi al Cartaginese, o a dargli favore, 
temendo la vendetta di Roma ; i Taurini l’ osteggiarono : 
onde gli fu d’ uopo ridurli col terrore delle armi : e con 
questo esempio e colla fama delle sue . vittorie non tardò 
poi l’Africano a trar dalla sua tutte lo genti che stavano 
intorno all’alto Po. 

Il primo scontro coi Romani fu al Ticino , dove stava 

• • 

aspettandolo il console Scipione; il quale non avendo po- ' 
tuto affrontarlo al Rodano , ripreso il mare, era sbarcato 
a Pisa e fatta grande diligenza per IWppennino era giunto 
al Po presso Pavia. Ma fu battuto e respinto oltre la Treb- 
bia, dove attese i soccorsi dell’altro console Sempronio , 
che il senato avea in fretta richiamato dalle ìsole meri- 
dionali d’ Italia , dove si preparava alla guerra d’ Africa. 

Una più sanguinosa battaglia fu data sulle rive di quel 
fiume, e i Romani andarono interamente disfatti. Annibale, . , 
padrone di tutta la Cisalpina, attraversati prestamente gli 
Appennini, per la valle del Serchio, calò nell’Etruria. Al 
lago Trasimeno nuova battaglia col console Flaminio . e 
nuova e più terribile rotta ai Romani; onde l’Africano 
potè a sua voglia invadere l’Umbria , il Piceno , ed aver 
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campo a ristorare le forze dell’esercito, già molto assoU 
tigliato / prima di tentare il maggior colpo contro Róma 
medesima. Faceva assegnamento sui popoli già vinti dalla 
repubblica e specialmente sui fieri e mal domati Sanniti, 
che a suo avviso doveano unirsi a lui contro la comune 
ncrnica. Ma non seppe o non potè trarne grande partito. 

Intanto Roma non disperava ; e quantunque lo spavento 
sulle prime fosse grande, pure il senato specialmente seppe 
infondere coraggio negli animi de’ cittadini, e provvedere 
efficacemente alla difesa. Molte città circonvicine prende- 
vano apertamente le parti di Roma ; e segnalatasi sopra 
le .altre Spoleto, per mirabile resistenza alle forze di An- 
nibaie, il quale vi aveva posto l’assedio e che dovette ab- 
bandonare. Fabio Massimo, eletto dittatore, contro l'avviso 
dei più temporeggiando e schermendosi dall’accettare bat- 
taglia, indeboliva con frequenti avvisaglie e scaramuccio 
l’oste cartaginese, dava campo a Roma a ristorare le proprie 
forze, e salvava la repubblica (1). Una volta ebbe quasi ri- 
cinto , l’inimico in una valle chiusa attorno da monti -e da 
selve asprissime, sicché l’esercito cartaginese stava per es- 
sere in balìa del romano, come già era avvenuto del romano 
alle forche caudine. Ma la sagacia del duce africano valse 
a liberarlo da quel tristo passo, non senza toccare gravi 
perdite. — Uscito Fabio dall' ufficio , Annibaie si trovò a 
fronte i due consoli , Paolo Emilio e Terenzio Varrone , 
funestamente divisi di sentenza intorno al governo della 
guerra. Contro l’avviso di Emilio, Varrone arrischiò la 
battaglia presso Canne nell’Apulia ; e Roma toccò io quella 
giornata la maggiore disfatta che avesse mai sopportato, 
morti essendo, a quanto narrano , oltre a cinquantamila 
uomini, il console Emilio e i principali déU’esercito (An. 
916 av. l’E. V., 338 di Roma). Ma qui la fortana volgeva 

I , , 

(1) Unus homo nobis cunclando rcsiiluit rem; 

Son Me ponebat rùmoì'es ante salutem. . ' ■ 

Ennio cit. da Cicerone De senMtute , U. 
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le spalle al grande capitano. L’eroica costanza di Roma , * 

non domata da tante sciagure e vie più ferma nel divi- 
samente di seppellirsi sotto le proprie rovine , i mancali > 
soccorsi di Cartagine al campo africano , il niun peso di 
quelli che a stento Annibale avea ottenuto dalle città ita- 
liche , offese dai modi con cui lo straniero governava la 
guerra e usava coi popoli amici ; tutte queste cause, ben 
più presto delle ricantate delizie di Capua, dove Annibaie 
pose i quartieri d’inverno, mandarono a vuoto, l’impresa. 
Claudio Marcello, pretore, Sempronio Gracco, maestro della 
cavalleria (t) del dittatore Giulio Peta , poi console con 
Fabio ÌMassimo, guerreggiarono con qualche fortuna in 
Campania. Poi Fabio e Marcello, eletti consoli insième, 
continuarono vivamente la guerra , il primo nell’ Italia 
meridionale, il secondo in Sicilia già insorta contro Roma . 
per opera di Annibaie. Lungo- ed ostinato fu l’assedio di 
Siracusa, fortissimameute difesa dalle armi de’ suoi citta- 
dini, e' più forse dal genio maraviglioso del grande mate- 
matico Archimede, al quale T amore di patria e la pro- 
fonda, sapienza suggerirono mille ingegnosi argomenti per 
nuocere all’ inimico e prolungare la resistenza (2). Presa 
d’assalto la città, in quella prima furia il grand’uomo fa 
ucciso da un soldato romano, sebbene Marcello avesse va- 
luto salvarlo. Non ostante que’ rovesci Annibaie indomito 
governava mirabilmente la guerra in Italia; tentò persino 
di sorprendere la Città , venne a porre campo a poche 
miglia dalie sue mura, ma poi non. osò assaltarla. Asdru- 
baie fratello di lui , radunata molta gente nell’Alta Italia, 
preparavasi a venire in soccorso di Annibaie, che ritrat- 
■ ' . ' 

[1} iHagistcr equilum era la principale dignith dopo U dittatore, che 
lo sceglieva a sua posta, avendolo come a suo luogotenente. 

(2) Fu detto, che, oltre alle macchine da lui inventate per mandare 
a picco le navi nemiche, sollevarle é lasciarle cadere e fracassare sugli 
scogli, trovasse ancora il modo di abbruc arie cogli specchi ustori!. Di 
ciò nulla dissero gli scrittori piò antichi , nè parve guarì probabile alla 
maggior parte dei moderni. 



I 
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tosi campeggiava nella Lucania. Ma lo prevenne il con- 
sole Caio Claudio Nerone; il quale, con accortissimo ar- 
tiGcio di guerra, mentre da un lato teneva a bada l’eser- 
cito cartaginese di Annibaie, che moveva lentamente per 
TApulia a congiungersi col fratello neirUmbria« rapidissi- 
mamente raggiunse il collega Marco Livio che fronteggiava 
Asdrubale sul Metauro presso Sena. Per luogo e Gero coni* 
battimento i Romani vendicarono tremendamente la seda- 
Gtta di Canne, essendo morti forse cinquantamila nemici 
e lo stesso Asdrubale, la cui testa recisa, fu per ordine 
de’ consoli gettata nel campo di Annibaie (an. 207 avanti 
l’E. V., M7 di Roma). La vittòria ottenuta dal coqsole 
Nerone decise le sorti di quella guerra, non potendo più 
Annibaie avere speranza di mantenersi in Italia. D’altra 
parte , un altro esercito era stato inviato da Roma nelle 
Spagne sotto il comando di Publio Cornelio Scipione , il 
quale, sebbene in giovanissima età , non avendo fiiù che 
ventiquattro anni, avea acquistato grande fama di virtù e 
di senno in quella guerra. In brev’ora quattro eserciti 
cartaginesi furono da lui ad uno ad uno disfatti ; e la 
Spagna per opera sua venne in obbedienza di Roma. Ma 
l’intendimento del giovane capitano era di portare la guerra 
, in Africa , e tanto .sollecitò in Roma che ottenne il con- 
solato, e la condotta di quella impresa che dovea por Gne 
alla lotta. Scipione, sbarcato in Africa (an. 204 av. l’E. 
V., 550 di Roma), ebbe gli aiuti di Massinissa principe 
della Numidia, antico alleato de’ Cartaginesi, poi vólto alla 
devozione di Roma per rivalità di Sìface àllro principe di 
quella contrada; e con quelli due volte vinse. l’esercito di 
Cartagine forté dei soccorsi del numida Siface, che fu dis- 
fatto e fatto prigione. Allora Cartagine richiamò Annibaie 
a difendere la patria; il quale, dopo avere disertato orribile 
mente l'Itaiia meridionale, salpò e pervenne in Africa, e 
mosse contro a Scipione presso Zama. Chiesta invano da 
Cartagine la pace, negandola Scipione, si fu alle armi; ed 
Annibaie spiegò inutilmente tutti gli argomenti dell’arte 
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militare e quell’ iodomìto valore che lo avevano reso per 
'tanto tempo il .terrore d’Italia (anno 202 av. TE. V., 
di Roma). Cartagine, prostrata a Zama, dovette' implorare 
mercè dal vincitore ; a questo consiglio confortandola lo > 
stesso Annibaie per carità della patria , delia quale era 
impossibile per allora ristorare la fortuna. La pace fu ac- 
cordata a condizioni durissime: cedette Cartagine la flotta, 
gli elefanti, i possessi tutti fuori deirAfrica, parte del ter- 
ritorio africano dato a Massinissa in premio della , fede te- 
nuta a Roma *, fu multata inoltre di grosse somme in da- 
naro, obbligata a somministrare viveri ed ostaggi, e le fu 
vietato d’intraprendere alcuna guerra senza il consenso di 
Roma. Scipione ebbe a Roma gli onori del trionfo (1) ed- 
il glorioso .soprannome d’Àfricano. 

Abbassata la potenza di Cartagine , il senato rivolse la 
mente a prendere vendetta, di quei popoli italiani che ave- 
vano (mal per loro) fatto assegnamento sulla venuta degli' 
stranieri, per emanciparsi da Roma; facile e crudele in- 
ganno de’popoli servi allora e di poi. Quasi tutta la parte 
meridionale deH’llalia fu ridotto alla condizione dello isole; 
onde la rapida decadenza di tante città e contrade singo- 
larmente della Magaa Grecia, malmenato già dagli stessi 
Cartaginesi che avevano usato con loro non da alleali ma 
da conquistatori. — E nella regione settentrionale lo ri- 

V 

(1) Gli onori del trionfo (antichissima costumanza dei' popoli italici) 
consistevano principniinentc nell’ entrare il duce trioiifante in Roma a 
capo deir esercito sopra uii cocchio trascinato da cavalli bianchi prece- 
duto dalle spoglie opime delle vinte città e dai prigionieri infra gli ap- 
plausi della moltitudine. Con quella pompa recavasi al Campidoglio a 
rendere grazie agl’iddii, e ne ritoniava a piedi accompagnato da faci e 
dal suono delle tibie. Molto tardi si usò elevare gli archi di trionfo or- 
nati di statue e di trofei, sotto i quali passava il vincitore. — Gli onori 
massimi del trionfo dapprima si accordavano di rado-, ed erano quindi 
tenuti in grandissimo pregio. Per le minori vittorie si cdneedeva l’ova- 
cione, pompa assai piti modesta. Quando i trionfi divciitaronu piìi co- 
muni, si videro aggiogati al carro del vincitore elefanti, cervi cd altri 
animali, e lungo la via si ardevano' profumi, si profondevano monete 
al popolo «cc. 
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cominciate incursioni dei Galli indussero i Romani a far 
loro guerra ad oltranza:' perchè sciolta col ferro, e un 
po' col tradimento, la confederazione gallica de^ Boi, de- 
gl’insubri e dei Cenomani, in breve tutta la Gallia Cisal- 
pina per opera dei consoli Cornelio Cetego e Marcello 
venne sotto la dominazione di Roma, che la tenne e go- 
vernò a provincia. ~ Piò lunga e feroce fu la guerra 
contro i fortissimi Liguri, suscitata pur quella della pre- 
pótenza romana, che male solferiva 'un libero stato ài 
propri confini. Gli. Apuani che aveano stanza sulle aspre 
bàlze, ora dette Alpi di S. Pellegrino, e gl’inganni della 
riviera di ponente, furono de’ Liguri quelli che piò ' resi- 
stettero alle armi romane: le quali non pertanto seguita- 
rono loro conquiste oltre l’Appennino, il Tanaro èdil-Po, 
sottomettendo i Taurini, e piò tardi i Salassi e gli Stoni, 
ed estendendo la loro dominazione sino alle falde delle 
Alpi. Tutte queste guerre durarono fino all’anno 166 

avanti l’E. V., 888 di Roma. ' . ‘ 

0 

. S 8* • 

Guerre di Romufuori d’Italia, e distruzione di Cartagine. 

(Roma non si stava paga ai possessi di tutta Italia; e la 
sete delle conquiste, che il senato si studiava di mante- 
,nere nel popolo, per tenerne l’animo intento alle cose di 
fuori, la trascinava in nuove guerre oltre i limili naturali 
delle terre italiche. Approfittando delle discordie in cui 
versava la Grecia dopo la morte di Alessandro il Mace- 
done, e per vendicarsi deU’alleanza stretta già tra Filippo 
re di Macedonia ed i Cartaginesi, i Romani vi portarono 
la guerra col pretesto di liberare i popoli greci dal tiran- 
nico principaio che avea colà usurpato lo' stesso- Filippo. 
11 console Tito Quinzio Flaminio sollevò contro i Mace- 
doni l’Epiro, gl’Etoli, gl’Ateniesi, i Bòozii; poi scouGsse 
Filippo presso Fere in Tessaglia (anno 197 av. l’E. V., 



Digitized by Coogle 




CAPO TEBZO 



109 

557. di Roma). Distratto cosi il primato delia Macedonia, 

. ostentando una insolita umanità , Roma fè mostra di re- 
stituire la libertà a quei popoli; e Flaminio, allora pro- 
console, fu salutato liberatore e salvatore da quei male 
accorti, i quali anteponevano la protezione degli stranieri 
al dominio di un connazionale ; come se il patto tra iL 
forte ed il debole non fosse il primo passo alla servitù,, 
e il soccorso dello straniero non tornasse sempre funesto 
a chi lo sollecita 'ed a chi vi si afSda. E infatti il pro- 
console molto destramente adopraiid.o riordinò quegli stati 
per modo che sciolte le leghe^ e gettati i semi di gare, 
di fazioni e di nuove discordie, agevol cosa fosse a Roma 
Fintrometlersi come arbitra nelle còse della Grecia, e, ri- . 
<lurla in propria mano. Di tal guisa la famosa Lega 
Acaica, opera di Arato e di Filopemene ultimi eroi di, quel 
grande, popolo, la quale era il supremo . baluardo della 
greca indipendenza, fu disciolta (anno 183 av. 
e quarant’anni dopo la Grecia fu provincia romana. v 
Ma prima di commettere questa perfidia, e sempre col 
pretesto di soccorrere e liberate popoli amici, cioè le 
colonie greche dell’Asia Minore, i Romani dichiararono 
la guerra ad Antioco re di Siria; al quale davano carico 
di avere accolto e di tenere in favore Annibaie fuggito 
da Cartagine per sottrarsi alle insidie dei Romani che lo 
temevano, ed all’invidia dei grandi di Cartagine che io 
astiavano. Ma. non avendo ascoltato i consigli del grande 
capitano, Antioco fu vinto in due grandi battaglie dal 
console Lucio Cornelio Scipione; >e comprò la pace a 
gravissicùi patti. Annibaie costretto a fuggire, ricoverò 
presso Prusia re di Bitinia; colà pure Venne a persegui- 
tarlo l’odio di Roma; chè avendo il prpconsole Flaminio 
domandato imperiosamente al re di darglielo nelle mani, 
nò osando il re riSutarsi a cosi infame tradimento', l’in- 
domito Cartaginese prese il veleno e si uccise. — E pro~ 
seguendo loro guerre in quella regione, ì Romani debel- 
larono que’Galli, che'dopo essere stati cacciati da Roma,. 
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aveano migrato in Grecia, coltre l’Egeo, nell'Asia Minore, 
in quella contrada che si disse da loro Gaiazia, o Gallo- 
Grecia. Colà pure Roma ostentò di rendere la libertà a 
questo 0 quel popolo, che ne sollecitasse la protezione, 
e l'amicizia; ad Eumene re di Pergamo allargò perfino il 
dominio, cedendogli varie provincie, e fermando con lai 
un'alleanza. Accorta politica; la quale congiunta al ter- 
rore delle sue armi vaievale un vero primato su quei po- 
poli, hno a tanto che arrivasse T opportunità di mutarlo 
in assolata sovranità. 

> Infatti non andò guari che i Greci sperimentarono 
primi di qual lega fosse la generosità romana. Essendo 
morto Filippo di Macedonia , Perseo suo figlio erede del 
trono e dell’odio paterno inverso a’ Romani, divisò di 
liberare la Grecia dalla vergognosa sottomissione in cui 
giaceva. Tanto menzognera appariva ai Greci la libertà 
loro conceduta da Roma, che i principali popoli posero 
ascolto agli eccitamenti del re, o gli proihisero favore. 
Per qualche tempo prevalse la fortuna greca alla roma- 
na; ma in ultimo essendo passato in Macedonia il con- 
sole Paolo Emilio con un esercito fioritissimo, Perseo fu 
sconfìtto interamente a Pidna (anno 168 avanti l'E. Y., 
586 di Roma), ed egli stesso fatto prigione. Immensi 
tesori arricchirono questo trionfo, che Paolo Emilio bruttò 
con feroci alti, spogliando, saccheggiando città innocue, 
uccidendo migliaia di prigionieri, e disertando senza pietà 
le torre della Macedonia e dell’ Epiro (1). La guerra di 
Perseo non fu Tultimo segno della vita di quel popolo.' 
Anche gli Achei tentarono una riscossa ; la guerra durò 

I 

(1) Paolo Eipilio fu dei pocJiissrmi Ira i duci romani, i quali non ar- 
ricchissero colle prede fitte 'sui nr'inici. Del resto consoli, proconsoli, 
pretori ficevano a gara ad aninnssaro quante ricchezio più potevano 
sui tesori cli6 porravano a noma. Contro codesto iniquo abuso, dal 
quale non andarono scevri gli Scipioni, invano tuonò l’ira di Catone il 
Censore, il qualo' avea dato l’esompio di una integrità senza pari nella 
guerra di Spagna. La legge Calpurnia colpiva questa bruttura, ma il 
più delle volte l’autorità della legge era impotente contro 1 grandi rei. 
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ancora qualche anno, cioè hno Tannò 146 av. TE. V., 
nel quale -il console Ludo Eqtnmio assediò, prese d'an- 
salto e mandò a fuoco e sacco Corinto. ^ - Grecia. vi 
perdè ogni traccia di vita politica; persino il nome, e fu 
designata da Romani col nome di provincia d’Acaia: e di 
quella gloriosa civiltà non rimasero che le reliquie de^èuoi 
meravigliosi monumenti. — Nel tempo istesso che di- 
‘truggevasi la gloriosa nazionalità greca, annìentavasi la 
potenza cartaginese; già di tanto abbassata. Narrano che' 
Catone il vecchio fosse in senato il .piii caldo propugna» 
iore di quel partito che stava per la distruzione di quelle 
<»ttà; onde arringando, per ogni argomento conohiudesse 
colla sentènza: Cartagine doverti distruggere. Le scorrerie 
dei Numidi, alleati romani, sul territorio Cartaginese, re» 
spinte a buon dritto dagli assaliti, furono^ il ''pretesto per 
rinnovare la guerra, delia quale fu afBdato il> governo a 
Scipione' Emiliano nipote delTAfricano. Quella per altro 
non fu nè facile nè breve, per la disperata resistenza de' 
Cartaginesi, i quali disputarono prima la campagna, poi 
la stessa città'palmo a palmo. Ma più potendo la fortuna, 
le forze di Roma e il genio di Scipione della disperazione 
di quéi valorosi, la città fu' presa e distrutta nell’anno 
,_mi6 av. TE. V., 608 di Roma. 

Rimaneva in occidente a conquidersi là penisola iberica: 
dove cacciati' i Cartaginesi, negavano ‘gli'Spagnuoli di pie- 
gare ai giogo di Roma: però ardeavi guerra aspra a fe- 
roce; e quei popoli sessant’anni perdurarono nel difendere 
il patrio. suolo dai nuovi stranieri (1). Celebrata fu sempre 
fra , le altre la difesa di Numanzia, insigne città posta alle 



(t) Abbiamo veduto nei toinpi niodi'rni questo medesimo popolo 
spagnuolo rinnovare que’miracoli nel difendere tenacemente, e vorremo 
dire ancora ferocemente, il 'pròprio paese daU’invasioae straniera. Tra 
le prime cause dei rovesci: toccati dal pib grand’uomo della storia mo- 
derna, certo si vuole ascrivere Tinsurrciiona spagnuola negli anni 4807 
al 4813. I.a difesa di Saragozza fa giusto riscontro a quella di Sagunt» 
c di Numanzia. ' ■ . 
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sorgenti del Douero, la qoale fu prima distrutta che presa 
da. Scipione Emiliano neH’anno 133 av. l’E. Y. ■ 

Ila di tutte quelle conquiste, e di molte altre minori, 
e della riunione del reame di Pergamo (nella regione oc- 
cidentale dell’Asia Minore) ai possessi delle repubblica, av- 
venqt^ per testamento di Aitalo ultimo re di quel paese, 
non diremo altro* e taceremo i particolari. Inatti tutte 
le conquiste romane si compirono presso a poco' nello 
stesso modo ;■ prepotenza od avidità «e furono le cause, 
lievi od iniqui motivi i pretesti: sagacia, doppia fede, tal- 
volta tradimento, sempre valore, e 'mirabile tenacità ne 
furoào i mezzi. E tutti questi allargamenti, generalmente 1 
non hanno ad uno ad uno particolare importanza per un 
sommario di Storia italiana; bensì l’hanno nel complesso 
degli effetti che produssero. Imperciocché le conquiste per 
cui Roma stese la propria signoria sulla Italia, snirillirìo 
fino all’lstro, sulla Grecia, sull’Asia Minore, sulla- Siria, 
sull’Egilto, sull’Africa, sulla Spagna, diedero alPItalia i 
primato marittimo che aveano tenuto Grecia e Cartagine; 
e il Mediterraneo diventò mare tutto italiano. Ma non si 
vuole disconoscere che se le conquiste di Roma, o vo- 
gliam dire d’Italia (1), furono la via per cui si dififuse la 
civiltà, e per questo si possono celebrare ; d’altra parto , 
considerate per loro medesime furono quasi sempre con-5*^l» 
seguenze inique di iniqui principi!, della rapacità cioè, della ^ 
usurpazione, del dritto sottoposto 'alla forza. Roma con- 
quistando rilalia era la forza unihcatrice di una grande 
nazione, e l'opera sua, anche violenta, era grande, giusta 
e salutare: oltrepassando i confini segnati dalla natura^ e 
gravando del suo giogo popoli lontani, per costumanza. 




(Ij Non si devé ormai perdere di vista questa considerazione, che 
tutte le grandi guerre della repubblica romana furono combattute con 
eserciti levati non tanto e Roma quanto in tutta Italia, e specialmente 
neiritalìa, centrale e meridionale, per lo che a buon dritto si può dire, 
che il primato conquistato da Roma fu primato degl’ Italiani. Certà- 
mente Roma era l’anima, la mente, la vita di questo cprpo. 
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per tradizioni, per interessi diversi, faceva opera ingiusta, 
e a sè funata. Imperciocché se Roma e l’Italia si ador- 
narono dei tesori di tutte le civiltà pii^ illustri, le spoglie, le 
prede, le ricchezze e Teffeminatezza, le molli costumanze che 
specialmente dall’Oriente vi furono trasportate, ne affret- 
tarono! il corrompimento, » ne prepararono la decadenza; 
e gli stessi smisurati IrionO che la condussero a dominare 
quasi tutto il mondo allora conosciuto, suscitarono nei po- 
poli, vinti le giuste ire, e lardentissima brama di vendi- 
care le ingiurie patite. 

Toccò alle generazioni che vennero di poi il portare la 
pena delle glorie di Roma. 





s 
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DALLA DISTRUZIONE DI CARTAGINE FINO ALLA FINE 
DELLA REPUBBLICA ROMANA. 



(Dall’inoo in Ino iiranno 30 ar. l’E. Vi, e Malfanno Oli al aT> di Roma). 



Se si considera bene il procedere della repùbblica 
romana, si vedrà due cose essere state cagione della 
resoluzione di quella medesima repubblica : l'una fu- 
rono le contenzioni che nacquero dalla legge agraria; 

l’ditra la prolungazione degl’i;npcrj 

La qual cosa ( VuUima ) fece due inconvenienti ; 
l’uno che meno numero d’uomini si esercitarono ne- 
gli imperii, e si venne per questo a restringere la 
riputazione in pochi : l’altro che stando un cittadino 
assai tempo comandatore d'uno es“rcito, se lo gua- 
dagnava, e facevaselo partigiano: perchè quello eser- 
cito col tempo dimenticava il senato e riconosceva 
quello ca[io. 

Maghi AVELLI, Discorsi, L. IH, C. 24. 



S t- 



stato di Roma, nuoTO dmsioni de’ cittadini 
e linoTi torbidi : i Gracchi. 

' r • 

L' ordinamento politico di Roma infra il romore delle 
armi ed i clamori del fòro erasi a mano a m:^ condotto 
a maggiore bontà; cosicché se la tirannide di un uomo o 
d'una classe de’ cittadini era impossibile, la libertà e l'n- 
guaglianza civile apparivano stabilite. Infatti i consoli erano 
bensì i capi dello Stato, avevano in apparenza un’autorità 
quasi regìa, nelle cose di guerra particolarmente grandis- 
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sima, avevano facollà di convocare le assemblee, di pro- 
porre i decreti , comandavano gli eserciti , ordinavano le 
leve; ma contro loro stavano i tribuni, niuna cosa potevano 
negandolo il senato, non ratibcandolo il popolo; e spirato 
l’anno del loro ufficio potevano essere chiamati a rendere 
strettissimo conio del loro operalo. Il senato avea nelle 
mani Pamroinistrazione dello Stato , la gestione dei pub- 
blici negozi, di religione, di guerra, di pace, Tarbitrato 
supremo nelle contese tra le città soggette, la cognizione 
delle cause di Stato; ma avea contro di sè i tribuni, l’in- 
quisizione dei censori , la vope sovrana deUe assemblee 
popolari. E il popolo medesimo , convocato ne’ comizi , 
dando il voto non più per centurie ma per tribù , dove 
il suffragio per testa impediva si ricchi di prepotere, so* 
vrano del fòro. non' potea farsi tiranno, perchè avrebbe 
dovuto combattere contro gli ordini dello Stato, contro il 
senato , dontro i consoli , contro i magistrati , contro le 
tradizioni. — Pure in questo mirabile sistema di forze sag- 
giamente bilanciate, perchè l’autorità non fosse a detri- 
mento della libertà , non mancarono le resistenze , i tu- 
multi e le agitazioni. 

Principale cagiono di que’ sobbollimenti non era più la 
superbia dei patrizi delle antiche schiatte , i quali erano 
ormai ristretti a pochissime famiglie ; ma Sì bene l’ arro- 
ganza di una nuova classe di grandi sórti dalle stesse fa- 
miglie plebee arricchite per le guerre. Costoro, forti della 
propria opulenza e degli uffici altissimi a cui salivano, 
dopoché le conquiste della democrazia li avevano resi ac- 
cessibili ad ogni ordine de’ cittadini, dispregiavano la plebe 
minuta, numerosissima e formata in 'gran parte dalle genti 
italiane che aveano dovuto prendere stanza in Roma dopo 
le vittorie della repubblica. Era uRa nuova aristocrazia sòrta 
e fondata sulla ricchezza, più insolente e malvagia assai 
dell’anticà gentilizia; alla quale la tradizione delle virtù e 
delle grandi cose operate dai maggiori poteva essere freno 
a misfare. Non più quindi le virtù dei Fabii, di Cincin- 
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nalo, (li Fabrizio, di Camiilo, di Dentato; ma quegli stessi 
che rendevansi benemeriti della repubblica per grandi ser» 
vigi in guerra, bruttavano poi la loro gloria per incredi- 
bile superbia ed arroganza ,, abusando iniquamente della 
autorità, e prendendosi giuoco delle leggi e della volootà 
del senato e del popolo. Tali erano, a cagione d’esempio, 
gli Scipioni , famiglia salita in grande autorità nella se- 
conda e terza guerra punica, segnatamente per le grandi 
vittorie riportale dai due Africani. E .quantunque il primo 
di questi, vincitore d’ Annibaie, accusato dai tribuni di 
concussione e di espilazione della pubblica pecunia, te- 
mendo 0 sdegnando il giudizio popolare, finisse suoi giorni 
in volontario esilio a Linterno ; non pertanto potenlissami 
furono in Roma, Scipione Emiliano, secondo Africano, e 
Scipione Nasica congiunti di lui. E già la plebe, abbagliata 
dal prestigio delle loro impreso, e corrotta dalle loro lar- 
gizioni tollerava stoltamente la sprezzante alterigia che co- 
storo non mascheravano tampoco nel fóro (1). Un uomo 
solo, .colla virtù dell’esempio ‘e colli severità delle-parole, 
teneva in rispetto l’ambizione di quella famiglia e dei nu- 
inérosi suoi aderenti. Catone il Vecchio, di origine plebea, 
crede della austera virtù degli antichi padri, dopo di avere 
prestala l'opera sua segnatamente nelle guerre di Spagna, 
e negli uffici delia questura , del consolato , dell’ edilità , 
ottenuta la censura (anno 184 av. l’E. V., ì>70'diRoma) 
pose ogni studio a riformare i costumi , a reprimere le 
concussioni, a' moderare il lusso eccessivo già introdotto 
in Roma. E però senza tema di arrisicare il favore che 
godeva presso il popolo, o di attirarsi l’odio dei potenti, 
si fece costante accusatore d’ogni nequizia, cacciò dal se- 
nato i membri indegni di appartenervi, propose leggi che 



.(1) Narrano che non polendo un giorno Scipione oUcnerc silenzio nel 
fòro, sclinnasse sdegnosamente: — Zitto, figliastri d’Italia — Taceant qui- 
bus Italia noverca est: alludendo ai molti stranieri o schiavi affrancati 
-che avevano ottenuto la cittadinanza, e che ingombravano il fóro. 
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ponessero limiti alle spese delle famiglie, ile lasciò alcan 
argomento per ricondurre i cittadini alle antiche virtù. Ma 
lui morto, gli antichi grandi e i nuovi, nemici Ira di loro, 
ma concordi nello scopo di dominare, .non ebbero più al- 
cuno grave ostacolo che li arrestasse. Essendosi recati in 
mano tatti gli uffici della repubblica, e ponendo senza 
vergogna le mani sui tesori che le recenti conquiste aveano 
accumulato in Ruma, a poco a poco per frodi e per usure 
si erano fatti padroni di' quasi tutte le terre pubbliche 
di antico e di recente acquisto. La proprietà dei fondi 
stabili ridotta così in pochi possessori, oltre allo spogliarne 
la massima parte de’ cittadini , era cagione che li fertili 
campi d’Italia poco o nulla sopperissero alte necessità delle 
moltitudini : imperciocché i possessori de vasti fondi ama- 
vano meglio farli coltivare da' schiavi, anziché da' nomini 
liberi ; le campagne noli destinavano a produrre biade , 
ma trasformavano in sontuose ville, coltivavano a pascoli 
e a foreste; di più facile rendita e di minore dispendio. 
Laonde il numero de’ Romani che nulla possedevano, era 
straordinariamente cresciuto; e poiché per educazione, per 
uso e per falso orgoglio la plebe abborriva dall’industria 
e dalle arti, é le abbandonava agli stranieri, ai liberti (i) 
ed agii schiavi, dei quali stava in Roma un numero ster- 
minato , la miseria era grande nella città ; e i cittadini 
plebei, sovrani del mondo, erano in balìa 'di pochi ^ricchi 
e del senato, che sapeano affamarli a tempo per comprarne 
il suffragio colle largizioni e colle usate distribuzioni di 
grano. 

Se' a dura condizione trovavasi la plebe in Roma, do*» 
rissima era quella degl’italiani tutti, governati dal Senato, 
Qon più come alleati o come popo'i protetti , ma corno 



(1 ) Liberto dicevasi lo scliiavo a cui cr.\ stala data la lilierU per te- 
stamento, o per cmaiiri|>azione spontane i del padrone. In generale il li- 
berto restava quasi membro della famiglia del suo padrone, di cui alcuna, 
volta prendeva il nome. 
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servi di conquista ; vessati , angariati da balzelli gravis- 
simi, abbandonati al capriccio dei feroci pretori, costretti 
talvolta a sopperire al fasto barbarico dei loro tiranni. B- 
pure da quei popoli Roma levava gli eserciti , eòi quali 
avea fatta la conquista del mondo! / 

• 1 Gracchi, giovani animosi d’illustre famìglia alleata cogli 
Scipioni, tentarono l’opera generosa di soccorrere alle • 
necessità della plebe e dei popoli federati ; e forse con 
più nobile intendimento, che accorto consiglio, si sforza- 
rono di rimettere in campo la legge agraria, che limitava 
la quantità delle terre possedibili da ciascun cittadino; 
un’altra ne proposero per Io spartimento della eredità di 
Attalo re di Pergamo , e chiesero per li popoli italiani 
tutti i diritti della cittadinanza romana. Cozzarono indarno 
l’uno dopo l’altro contro le brighe e l’odio degli ottimati. 

— Tiberio Gracco, il maggiore, tribuno della plebe, ottenne 
per un istante di fare approvare le due prime leggi ma 
in un tumulto suscitato a bello studio dai grandi, fu tru- 
cidato da Scipione Nasica suo congiunto e capo della 
parte aristocratica (anno 135 av. l’E. V., 631 di Roma). 
Caio Gracco non meno caldo fautore dei diritti popolari, 
dissimulò per allora il suo dolore e il desiderio di ven- 
dicare la tragica fine del fratello, e chiuse in cuore l’ira 
fortissima contro ai grandi. Ma ottenuto alla perfine il 
tribunato ripropose arditamente la legge agraria non mai 
eseguita, e domandò la cittadinanza per tutti gli abitatori 
deirilalia. Per poco il sostenne il favore della plebe: 
perchè la fazione degli aristocratici , la quale in onta sua 
avea portato al consolato Lucio Opimio nimicissimo di 
Gracco, corrotti alcuni dei tribuni, fece dal senato attri- 
buire a costui l’autorità dittatoria, colla famosa formola 
flrovato de’ patrizi): provegga il console perchè non soffra 
danno la repubblica. — Allora imperante Opimio, i grandi 
investirono l’Aventino (1) dove stava Gracco circondato 



^1) Il culle Aventino, situato aU’estremiU occidentale di Roma sul 
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da suoi partigiani ; i plebei furono sbaragliati ; e Caio 
Gracco cadde ucciso insieme ai principali della sua parte 
(anno 121 av. l’E.‘ V., 633 di Roma). Per allora fu ac- 
chetata la sommossa con qualche distribuzione di grano 
gettato al popolo; il' quale , siccome è suo costume di 
tutte le età , lasciò spezzare l’idolo per lui sollevato. I 
Gracchi avevano tentato di ricostituire l’antico elemento 
plebeo, di rinnovare il popolo romano e ridestarlo all'a- 
more di, patria e di libertà; e però, lo volevano posse- 
ditore di terreni, siccome il migliore espediente per inte- 
ressarlo alla cosa pubblica. Ancora temevano, a buon di- 
ritto , che un fazioso potesse farsi terribile strumento di 
quella plebe mendica, per usurpare la suprema autorità, 
come infatti avvenne tra non mollo. Ma nel magnanimo 
loro concetto non adoprarono fórse il mezzo piò acconcio, 
dissotterrando una legge fatta per li tempi in cui la de- 
mocrazia piena di vita procedeva rigogliosamente alla 
conquista dei propri, diritti, ma inopportuna in un tempo 
in cui la virtò 'cittadina o la coscienza dei vero diritto 
non erano piò se non in pochi individui. E quello sfortu- 
nato tentativo allontanò certamente la servitò nella quale 
gli ottimati volevano gettare la repubblica ; ma colla inop- 
portunità e colla triste riuscita, scemando forza aU’azioae 
popolare ed alle prove del fóro, preparò gli animi a con- 
tentarsi delle lunghe dittature, presto mutate in tiran- 
nidi; alle quali il popolo minuto aderì prima degli altri 
ordini per. vendicarsi dei soprusi dei grandi. 

i 

lembo del Te\ere, era abitalo a iireferciua dai, plebei, e per molto 
tempo fu come la lócca, o il centi'o della democrazia romana. 11 Pala- 
tino, il Capitolino o Campidoglio, il Quirinale, il Viminale, l’Esquilino 
e il Celio, erano cuH’Aventino ì sette culli sulla riva sinistra dclTcbro, 
compresi nella prima cerchia Tra il Campidoglio c il Tevere stava il 
Campo Marzio dominato dal monte Gianicolo oltre al fiume. Tra il Ca- 
pitolino e il Palatino era il Poro. Pel rimanente vedi la parie 2. a nella 
Geografìa d’Italia. 



Digitized by Google 




120 



STOMA POPOLARE d’ ITALIA • 



s .. 



Nuore guerre della repubblica — Giugurta. 

Guerra sociale: le prime dittature militari. 

Mentre Roma nell’interno era lacerata dalle fazioni e 
dalle vendette ^feroci che prendevano i grandi contro i 
fautori dei diritti dei popolo, la fortuna sorrideva a|ie le- 
gioni romane che guerreggiavano fuori d’Italia; la qual 
cosa se da un iato distoglieva l’animo de’ cittadini dalia 
cura delle cose interne ^ apriva d’altra parte la via agli 
ambiziosi che già sorgevano in tutti gli ordini della re- 
pubblica.' Gli Allobrogi della Savoia, e deU’odierno Delfi* 
nato , gli Arverni , i Massiliesi dalle Alpi alle montagne 
dell’Alvernia provarono il peso delle armi latine. In brève 
ora tutta la Gallìa Narbonese (ProVenza) fu soggetta a 
Roma : Narbona ed Acque Sestie (Aix) furono riordinate 
a colonie per guardare quella conquista (anno.636 di Roma, 
118 av. l’E. Y.). Già per opera di Cecilie Metello anche 
le isole Baleari erano state soggiogate: un altro Metello 
aveva rintuzzato le scorrerie de’ barbari nella Macedonia, ' 
e nella Grecia , onde si ebbe il cognome di Macedonico. 
La gente Metella di origine plebea, ma salita agli onori, 
avea acquistato ih quel'tempo la rinomanza e l’autorità 
degli Scipioni, e più di< dodici Metelli aveano avuto posto 
ne’ magistrati supremi dello Stato: quando -comparve a 
vendicare l’abbassamento delia plebe, e a percuoter l’or- 
goglio de’ nuovi grandi un .uomo straordinario che usciva 
da oscurissimi natali. La guerra contro Giugurta ofierse 
l’opportunità. , — Giugurta nipote di Massinissa re della 
Numidia, già alleato' de’ Romani, aveva col tradimento e 
fratricidio usurpato il trono di quella contrada , e com- 
prati a furia d’ oro gl’ inviati di Roma che ratificarono 
quel nefando acquisto. Ma consumata l'infamia, il popolo 
Q gli onesti patrizi ne mossero grandissimo romoret.e 
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quantunque Giugurta ardisse venire egli stesso a Roma 
per Cattivarsi l'animo de' senatori, e di molti pure corrom* 
posse la fede con magnifici doni ; non pertanto lo scandalo 
fu COSÌ grave, che il senato non osò opporsi al voto uni- 
versale , e la guerra contro Giugurta fu decretata. Sulle 
prime i Romani condotti dal console Albino furono battuti-: 
con varia fortuna governò Ja guerra Cecilie Metèllo; al ' 
quale in dispetto de’ patrizi ' venne surrogato Caio Mario< ^ , 
suo luogotenente, oscuro plebeo, ma di fortissimo ingegno. 
di grande valore, e di moltissima audacia. Avuto il'cotfsò'^' 
lato (anno 107 av. ffi. V., 6U7 di Roma), marciò òoAW 
Giugurta, due volte lo vinse, lo sbaragliò e lo costrinse a . 
cercare ricovero e aiuti presso Becco re di Mauritania. ■ 
Costui gli aperse un asilo ne’ propri Stati; e poco di poi 
temendò di Mario, e bramando rendersi amici i Romani , 
con infame tradimento consegnò Giugurta a Mario. La Nu« 
midia fu divisa dal senato fra il traditore Bocco ed alcuni 
principi di quella contrada^ con patto di soggezione alla 
repubblica, è Giugurta tratto a Roma fu gettato in una 
prigione dove morì di fame e di freddo ( anno 6Ò8 di 
Roma, -106 av. l’E. V.). 

Intanto nelle regioni settentrionali, i Tèutoni, barbara 
gente calata dalle rive del Baltico, ' ed' i Rimri o Cimbri, 
de’ quali alcuni erano già venuti in Italia' frammisti ai 
primi Galli che V avevano invasa, eransi trovati sull’lstro:' 
e avevano più volte sconfìtto le legioni romane mandate 
a frenare ‘loro irruzioni nella Germania e nella Gallia. 



Quei barbari si erano già avanzati nelle provÌDCte--^as- 
alpine conquistate da Roma; quando mosse contre^l^Vo 
Mario dopo il trionfo ottenuto per le vittorie giugurline. 
Alle Acque Sesti» (Aix di Provenza) sul Rodano , Mario 
vinse e distrusse i Tentoni (an. 103 av, l’E. V. , 65i 
di Roma ), poi volse rapidamente indietro, e ripassate le 




Alpi venne addosso ai Cimri già discesi nella Gallia Cis«*l 



alpina, e per sanguinosa battaglia li ruppe ed esterminò > 
nel piano di Vercelli ; due volte salvando la repubblica e 
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r Italia dalle terribili irruzioni di quelle tribù barbariche. 
— > Per queste vittorie quel 6ero plebeo era diventato il 
primo cittadino di Roma, e sovrattutto l’idolo della plebe. 
Ha Caio Mario, più che amasse la repubblica < e la parte 
popolare, odiava i grandi; più che di sollevare il popolo 
dalle 8UQ miserie, ardeva di vendicarsi di particolari in> 
giurie toccate dai nobili ; oltreché se in campo raostravasi 
prontissimo di mano e di consìglio, nelle cose civili appa- 
riva ignorantissimo, volubile e di modi brutali. Esso ebbe 
attorno una mano di pessimi , come Servilio , Glaucia ,e 
Saturnino, ed altri capi-parte; i quali ostentando di avere 
a cuore la necessità, e di volere propugnare i diritti dell? 
plebe, gareggiavano coi grandi di nequizie , di violenze, 
e di scelleraggini d’ogni maniera. Da una parte e daU’al- 
tra le infamie si moltiplicavano; Gn che smesso qualunque 
ritegno, le fazioni vennero apertamente alle mani nel fòro 
e nelle pubbliche vie. Ma dopo lunga e nefanda lotta, la 
parte patrizia che aveva per capo Cecìlio Metello prevalse 
alla popolana; e Mario uscì da Roma, volgendo in mente 
sanguinose vendette (ah. av. l'E. V. 100, di Roma). 

Intanto i popoli italici non ristavano dal chiedere alta- 
mente la cittadinanza romana, e 1’ uguaglianza dei diritti 
come giusto compenso ai servigi prestati coll’ opera e col 
sangue nelle guerre che avevano a tanta altezza sollevata 
la fortuna della repubblica. Il senato peritandosi tra di- 
versi partiti , ora dava sprezzanti riGuli , ora indiretta- 
mente con nuove provvisioni opponeva npoyi ostacoli 
al conseguimento del gius civile romano, ora con men*- 
daci promesse blandiva o piuttosto scherniva gli alleati: 
triste politica, come quella che aumentava senza proGtto 
alcuno il malcontento di tutti quei popoli, mentre era a 
temersi che presto o tardi scoppiasse in aperta rivolta. 

Primi i Marsi, indignati di quella doppia fede, promos- 
sero, da prima segretamente, poi allo scoperto, una lega 
tra i popoli della penisola che intendevano conquistare i 
loro diritti ; e vi accedettero tosto i guniti , i Piceni , i 
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Yeslini, i Lucani, gli Apuli, i Campani, i Bruzi, e molti 
altri. — Corfinio ( ora villaggio di S. Pellino ) città forte 
de’ Peligni fu sede della lega, ed ebbe da’ federati il nome 
d’Italia; preso, come dice il Balbo, a titolo, o, quasi a 
bandiera di una sollevazione o risorgimento nazionale. 
Così per la prima volta questo santo nome d’Italià espri- 
meva un concetto politico, una nazione che sorge per ri- 
vendicare la sua vita e la sua libertà ('l). — Erano le 
italiche milizie fortemente disciplinate ed agguerrite, come 
quelle che avevano presa larga e gloriosa parte alle grandi 
guerre di Roma: ad imitazione della repubblica ebbero 
ancora consoli, senato, duci ed ordinamenti alla romana. 
Pompedio Silone e Càjo Papio Mutilo sanniti furono desi- 
gnati a governare 1’ esercito della lega , diviso in due. 
Erano guerrieri di grande riputazione, e ciascuno di loro 
aveva sotto di sè sei luogotenènti, nelle cose di guerra 
esperimentati e valorosi. A quella nobile chiamata stettero 
dubbiosi gli Umbri e gli Etruschi , mentre i Latini e i 
Cisalpini tenevano fedé alla repubblica , non poco sbigot- 
tita dal formidabile apparecchio de’ CQllegati. Non per- 
tanto r orgoglio le negò di porgere ascolto a proposte di 
accordo, ed amò meglio tentare la sorte delle .armi (anno 
95 av. l’E. V., 659 di Roma ). Raccolto l’esercito, ed 
avuti gli aiuti dalla Grecia e dall’ Àfrica, marciarono con- 
tro gli alleati i consoli Lucio Giulio Cesare e Publio Ru- 
tilio, i quali contavano fra i loro luogotenenti Cajo Mario 
e Lucio Cornelio Siila. La guèrra propriamente cominciò 
nell’anno 91 av. l’Era Volgare , e dqrò qualche anno: 
la lega italica ebbe sulle prime molti vantaggi ; imper- 

(I) Italia fu da prima chiamala la pic.ola regione che sta tra i golfi 
di SquillacceS. Kureniia (idlora seni Lamctico e Scillctico), poi fu estesa 
a- tutta la regione centrale dalla Magra al Scie, e dal Rubicone al Tronto, 
infine a tutta la penisola. Vogliono alcuni che questo nome provenisse 
da un Italo, coiulottiere di genti aniva’e nella penisola — llaliam, ducis 
de nomine — (Virg. L, 3. Acn ; ) a'tri da Villu o. Fiteliu, voci oscho 
ebe significano bove, corrotte emulate in Vitalia e Italia. ' 
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ciocché dei due consoli Kutilio fu disfatto e morto sulle 
rive del Toleno o Turano , negli Abruzti ; 1’ altro fugato 
sul Sannio. Allora i Toschi e gli Umbri si accostarono 
alla lega: e Roma 'piegò a chiedere ajuli perfino ai 're di 
Oriente suoi alleati , ed ammise nella milizia i libertini 
fino' allora esclusi come gli schiavi. Dal canto loro i con- 
federati sollecitarono i soccorsi di Mitridate , potente Re 
del Ponto ( nell’ Asia Minore), nemico acerrimo del nome 
romano: ma costui non volle o non potè accordarli- — 
E cosi tanto era I’ odio reciproco delle due parti , che 
entrambe ricorrevano alle armi straniere: vituperio di 
ogni miglior causa !•— Durava la guerra; ed ai primi ca- 
pitani di Roma essendo stati surrogati Mario e Siila , le 
cose mutarono di aspetto, specialmente per opera di Siila, 
il quale levò grande rumore di sè non tanto per le sue 
vittorie, quanto pei ferocissimo strazio che menò dei 
popoli vinti; triste preludio della sanguinaria dittatura, 
a cui fino d’ allora aspirava, li senato intanto deliberava 
di concedere i diritti della cittadinanza romana ai popoli 
italici che non avevano prese le armi: poi a quelli che 
tosto le deponessero: accortissime concessioni , perchè , 
non ostinandosi a negare, quello che presto o tardi dove- 
va accordare , 'ed accordandolo quando la vittoria sor- 
rideva ai Romani, il senato guadagnava il merito di Una 
quasi spontaneità , cattivavasi il favore dei timidi e de- 
gl’ irresoluti, e gettando la discordia fra gli alleati, affret- 
tava lo scioglimento della lega. In fatti , poco stante , i 
più posarono le armi; rimasero in campo i soli Sanniti , 
i quali poi furono da Siila debellati e sanguinosamente 
compressi'. Ma la cittadinanza romana fu dopo quella 
guerra estesa gradatamente a tutti i popoli della Italia pro- 
priamente detta, fino a che Augusto la rese comune a 
tutti gli abitatori della penisola come diremo. E vero che * 
in quella età il diritto quirilario era una parola vuota di 
senso ; esso non proteggeva le pubbliche libertà, più di 
quello che difendesse il cittadino romano dall' obbrobrio 
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delle verghe : e le fazioni cald^giaivauo ormai il trionfo 
di OD nomo, e dimenticavano interamente il principio. 

■Non era bene spenta la guerra italica o sociale , che 
Il senato deliberava la spedizione contro Mitridate re del 
Ponto, il quale avèva invase ed occupate le provincie ro- 
mane dell’Àsia Minore, e si era inoltrato fìno nella Grecia. 
Siila col favore della parte aristocratica voleva il governo 
di quella guerra, quantunque fosse stato promesso a Mario: 
e perchè questi coll’ aiuto dei popolani tentò di opporsi. 
Siila entrò armata mano in Roma, uccise e disperse i fau- 
tori di 'Mario , é lui fece proscrivere dal senato. Fu il 
primo funesto esempio di una manifesta violenza militare; 
per la quale calpestavansi in modo aperto e scellerato le 
.leggi e la maestà della ‘patria. A questa seguirono molte 
roulàziopl nello Stato, un riordiqamento di magistrati, un 
rivolgimento di cose e di Uomini, tutto rifatto a capriccio 
dell’ usurpatore Siila, il quale ottenuto cosUl suo intento, 
volse il pensiero alla guèrra mitridatica;! e in Grecia da 
prima, e poi nell' Asia Minore vinse più volte il nemico, 
costringendolo a ricoverarsi ne’ proprii Stati e ad implo- 
rare la pace (an. 87. av. l’E. V., 6(i7 di Roma ). Mario 
fra tanto, proscritto e ramingo per l’ Italia,. scampò a gran 
fatica ai sicari! sillani, e riparò in Àfrica ; da dove cogli 
ajuti di Cinna, e pei maneggi di suo Gglio, Mario il gio- 
vine , potò riordinare sua parte e mettere insieme un 
esercito; col quale, profittando dell’assenza di Siila, im- 
provvisamente marciò contro Roma. V’ entrò "furibondo , 
prese atroce vendetta de Sillani, cassò i decreti e i ma- 
gistrati di Siila, rialzò la parte popolana, e sà nominò con- 
sole io una con Cinna. Ma quando 1’ emulo suo, intese 
le novelle, si apprestava a movere dall’Asia contro di lui, 
Mario morì: e Siila non trovò a sfogare l’ immane sua 
rabbia che contro Mario il giovine, Cinna e i loro fautori 
(an. 82 av. 1’ E. V. ). La crudeltà ferina di costui superò 
tutte le passate atrocità : grandissimo numero di concit- 
tadini fu sgozzato in quella prima furia; e nei giorni ap- 
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presso conlinaaronó le proscrizioni senza alcun rispetto , 
nè ad età, nè a condizioni, studiandosi Siila freddamente 
di aumentare e mantenere il terrore che 'ispirava a tutti 
gli ordini dello Stato. In tal guisa stabili quella spaven- 
tosa dittatura, che non pure ai suoi avversarii , ma agli 
stéssi patrizi! ( i quali gli avevano dato favore ed avevano 
creduto con lui trionfare ) parve la più abbominevole ti- 
rannide che mente umana potesse immaginare. Diè subito 
mano a riordinare la repubblica per modo , che ninno 
potesse menomare la sua usurpata autorità , volendo in 
pari tempo che il primato rimanesse ai patrizi!, ricacciata 
la plebe in quel basso stato da cui si era sollevata quat- 
tro secoli prima. Dopo avere calpestato ogni diritto, ogni 
legge, ogni principio di equità e di giustizia, dopo di es- 
sersi attirata 1’ esecrazione di tutti I buoni cittadini , co- 
noscitore profondo degli uomini e dell’ età, chiuse l’opera 
sua rinunciando la dittatura e ritraendosi nella oscurità 
della vita domestica. Novello e feroce oltraggio a quel 
popolo; il quale egli ben giudicava , imperciocché ninno 
ardisse chiedergli ragione di tanto sangue e di tante sce- 
leraggini. Mori abborrito dai pochi onesti, temuto da tutti, 
rispettato e venerato dai moltissimi (an. 72. av. l’E. V., 
682 di fioma); ebbe persino onori funebri, quali si addi- 
rebbero al migliore cittadino: a tanto essendo giunta la 
corruzione di quella città, che un uomo solo di fiera vo- 
lontà poteva tutto osare, beffarsi delle leggi e dell’ ira di 
tanti offesi, e trovare ad un tempo nella universale abiet- 
tezza riverenza ed omaggi ('!). 



(() Quante volte Siila sarà stato salutato salvatore della n pubblica! 
La storia antica, moderna e contemporanea ci fa manifesto come non 
siano tanto rari i salvatori , della natura di Stila : del pari ci attesta 
come il più delle volte lo moltitudini si prostrino e adorino eroi di 
questa fatta. Ma per arrivare a codesto grado di abiettezza è indispen- 
sabile che i popoli si trovino nello stato, di corrompimcnto in cui Ver- 
sava appunto il romano in quella età. 
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Guerre di Spagna; Guerre Servili: Spartaco: 
i Pirati; Mitridate: Pompeo Magno: Cicerone e Catilina. 

Colla morte di Mario non era spenta- la sua fazione ; 
ma gli avanzi del suo esercito e de’suoi partigiani si 
erano rannodati sotto Sertorio, capitano di grande nome: 
il quale fuggito da Roma nelle Spagne e poi nell’Àfrica 
per sottrarsi alla persecuzione di Siila, negli ultimi anni 
era ritornato nella penisola iberica teqtando forse fondare 
una repubblica a somiglianza di Roma, e confondere in 
un solo popolo gl’iberici, e i coloni romani di quella re- 
gione (anno 72 av. l’E V., 682 .di Roma). La parte sil- 
làna rimasta padrona di Roma mandò contro lui Metello 
Pio, poi Cneo Pompeo, di stirpe patrizia, riputato allora 
il più valente capitano dopo Siila, sotto cui avea fatto il 
militare tirocinio. In sulle prime Sertorio battè Metello e 
Pompeo, sul fiume Xucar: ed il rèmore delle sue vittorie 
giunse fino a Mitridate , il quale gli spedi oratori ad of- 
frirgli navi, danaro, ed aiuti d'ogni maniera purché strin- 
gesse con- lui alleanza, e tollerasse la riunione di tutta 
l’Àsia Minore al regno mitridatico. Sertorio generosamente 
negò di accettate patto alcuno che fosse contrario ai di- 
ritti di Roma, la quale egli romano volea bensì liberare 
dai faziosi che Topprimevano, ma non offendere; e di- 
chiarò non avrebbe <n alcun modo sofferto che altri ten- 
tasse menomarne’ la grandezza. Se non che di li a poco 
quel grande fu ucciso a tradimento da Perpenna ' suo 
luogotenente, che ambiva .il governo di quell’esercito; 
nè al traditore fruttò l’assassinio, poiché venutogli addosso 
Pompeo, fu da lui agevolmente disfatto e morto, termi-, 
nando così tristamente la guerra di Spagna. Ben più gravi 
pericoli minacciavano in Italia la Repubblica. 

Le vittorie e le conquiste di Roma avevano popolata 
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ritalia di UDO sterminato numero di schiavi d'ogni nazione. 
La condizione di quest!infelici per le leggi romane* era 
fatta durissima, conciossìachè, come dicemmo, fossero 
considerati non uomini, ma cose: ma quella era divenuta 
insopportabile dacché la corruzione si era introdotta in 
Roma, perchè la mollèzza e i vizi rendono gli uomini più 
ingiusti e più crudeli. Già più volle numerose torme di 
schiavi aveano tentalo di scuotere l’orribile .giogo che la 
civiltà romana aveva loro imposto. Terribile fra le altre fu 
la rivolta avvenuta in Sicilia (l’anno 135 av.d'E. V., 619 
di Roma) la quale durò quattro anni, e costò alla Repub- 
blica parecchie legioni. Per allora il console Rupilio , fa- 
cendo^una guerra d’esterminio e menandone strage, com- 
presse fieramente ogni resistenza. Ma non essendo tolta 
‘)a cau8{t, per cui era sorto quel conflitto, era a prevedersi 
riqito -^5^; presto si sarebbe rinnovato. D’altr,a parte li| 
paara‘4vea aumentata la ferocia dei padroni ; e tra le 
-barbare costumanze si era giunti al segno di allevare 
schiavi per obbligarli poi a combattere nel Circo. Alcuni 
di costoro in Capua per sottrarsi alla orribile sortea cui 
li condannavano le leggi e le costumanze, impugnale le 
armi, che il furore e la.disperazione loro somministravano, 
fuggirono e si ■ raccolsero sotto il comando di Spartaco, 
schiavo e gladiatore luggiasco, trace di origine, che alla 
straordinaria vigoria del. corpo accoppiava un’anima ar- 
dente e generosa (anno' 75 av. l’E. V., 679 di Roma). 
11 cratere del Vesuvio fu a loro, primo rifugio, e difesa. 
Ne scesero, e percorsero la Campania chiamando alle armi 
i loro compagni di -.sventura, cosichè in breve Spartaco 
si trovò a capo di oltre a cinquantamila uomini; coi quali 
rotte più volte le legioni romane, sparse il terrore nella 
Campania, nella Sabind e nel Lazio. Musserò contro lui 
i consoli Lentulo e Gelilo; ma Spartaco evitando il primo 
urto, che per l’indisciplina delle sue bande temeva a sa 
funesto, volse il passo verso l’Italia boreale, disegnando 
recarsi nella Cisalpina. Inseguito, ritornò sui propri passi 
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e due volle scottasse l’esercito romano. Accénnò di mi- 
nacciare la slessa Roma, ma ne lo distolsero la sfrenar* 
tozza e l’inobbedienza delle sue torme , forti sólamente 
del.nopii^e della loro innata ferocia. ;Coir intendimento 
di dare la mano ai pirati del Tirreno per passare in Si- 
cilia, discese nella Lucania e nel Bruzio;ma lo raggiunse 
Licinio Crasso, e sulle rive del Silaro fu data una grande 
battaglia, dove gli schiavi furono disfatti, e lo stesso Spar- 
taco fu ucciso dopo meravigliose prove di valore ( anno 
78 av. l’E. V., 682 di Roma). La g'oria di avere soffo- 
cato quel terribile incendio, con maggior foMuna che giu- 
stizia se l'arrogava Pompeo ; il quale ritornando dalle 
.^agne distrusse gli avanzi di quelle bande. >t 
< ^Tra Crasso, ricchissimo. dei .Romani, e l’ompeo .popo- 
larissimo fra i caplUini della lepol^lioa nacque gelosia e 
rivalità' di poteozsu*'ina prevalse il secondo, J 'quale osò 
della . propria autorità' per fare annullare le «iUane e 
restituire la potestà tribunìzia, e la censoria, distrutte da 
Siila. Però la parte popolana tornò in auge e ne fu ab- 
bassata la patrizia; e solamente allora fu po^ibile il giu- 
dizio di uno di que'grandissimi 'scellerati che 'col favore 
di Siila, e per la prevalenza dei grandi avevano negli uf- 
6ci manomesse sfrontatamente le vite dei' cittadini, dila- 
pidate le pubbriche e le private fortune, calpestata ogni 
legge di giustizia, di umanità e di .volgare pudore. Insigne 
ribaldo fu il pretore Verre, che nella sola Sicilia in poco 
tempo avea rubalo la enorme somma di oltre àO milioni 
di sesterzii (1) vendendo sfacciatamente la giustizia, com- 
mettendo mille infami delitti, uccisioni e violenze d’ogni 
maniera. Accusollo arditamente Marco Tullio Cicerone, il 
quale con non minore coraggio che robusta eloquenza, 
nel rivelare tulli i misfatti di quell'uomo denunciò del 
pari le brutture e la corruttela dell'ordine senatorio, 6 
dei giudici di Roma. Verre fulminalo da quella parola, 

(1) Più di otto milioni di rrandiì. - 

Italia popolare. Voi. 1.* .V 
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e invano patrocinalo dall'oratore Ortensio e dai patrizi, 
si sottrasse colla fuga al giudizio e mori neiresilio e net> 
l’infamia (i). Di quell'inatlesó trionfo della giustizia salta 
prepotenza de’nobili venne grande gloria a Pompeo, il 
quale andò sempre crescendo nel favore delle moltitudini 
con varie imprese cbe condusse felicemente. Infatti purgò 
il Mediterraneo dai pirati che lo infestavano : e così in 
meno di dodici anni (dall’anno 7Ò al 63 avanti l'B. V., 
679 al 691 di Roma ) fu per lui compiuta la grande 
conquista delle provincie asiatiche, avendo Pompeo ripa- 
rali gli erroM di Lucullo', vinto e fugato quel grande ne* 
mico di Roma, Mitridate, che disperato si accise (anno 
63 av. l’E. V.). Per quelle vittorie le aquile romane ^ 
furono portate fino alle rive deH’Eufrate e del Tigri; Nè 
minor lode gli fu concessa per li saggi ordinamenti' cbe 
diede alle ||rovince d' Oriente, come già aveva dato alle 
Spagne: onm il popolo romano gli decretò onori e trionfi, 
e il glorioso soprannome di Magno, che la storia gli ba 
conservato. ^ 

Pompeo epa dunque il primo cittadino, e quasi signore 
della repul^ica. Ma sorgevano al suo fianco e si agita- 
vano m^lti grandi ambiziosi intenti tutti a salire agli onori 
ed alla autorità, e per nulla curanti di ricondurre la pa- 
tria ai primitivi ordini di libertà ed all’antica virlb. No- 
tavansi fra i primi quel Licinio Crasso più presto famoso 
per le sue sterminate ric< hezze che per le sue gesta, mal 
sofferente il glorioso primato di Pompeo ; Giulio Cesare 
di nobilissimo lignaggio , più ambizioso di lutti , il quale 
s’era già mostrato arditamente avverso a Siila, e dopo la 
morte del dittatore aveva apertamente sposata la parte 
popolare, perseguitando con tutte le sue forze i Sillani; 
Marco Tullio Cicerone di famiglia equestre, eloquentissimo, 

1, 

(1) Vedi le stupende orazioni di Cicerone contro Verre. 

(2) L’aquila era l’ins gna d 'gli eserciti romani. Ogni legione aveva 
la sua. Vedi piti avanti Dell’Appendice. 
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di grande ingegno , di minor cuore e di fede instabile , 
quantunque amasiie sinceramente la patria e la libertà ; 
Lucio Sergio Cdtilma senatore , designato dai contempo^ 
raiiei come uomo sfrenatamente corrotto, e cospirante per 
suoi biechi disegni la mina dello stato , di cui affermano 
volesse farsi signore. Unico forse nel conflitto di tante 
ambÌAÌoni appariva integro é 'severo Marco Porcio Catone 
discendente dall* antico censore, e come quello di virtii 
antica, austero nel costume, inflessibile per la giustizia e 
nemicò di qualunque tirannide. Prime a tentare di ri> 
durre in propria mano le redini della repubblica fu Ca- 
tilioa, il quale avea gran seguito io tutti gli ordini dello 
stato, e coiroro avea mercato il braccio di moltissimi po* 
polani in Roma e nelle provincia. Gli storici hanno dipinto 
coi più neri colori questa congiura, e l’uomo che n’era 
l’anima: dissero essere stato suo intendimento distruggere 
col ferro e col fuoco la città, trucidare la maggior parte 
dei senatori e degli uomini più cospicui. È probabile che 
costui non fosse migliore' degli altri, e forse era degli 
altri più avventato nei mezzi che si proponeva per arri- 
vare al suo scopo: ma le invettive è le accj^se di Cicerone 
suo odiatissimo nemico non furono tutte provate , e lo 
classiche declamazioni dello storico Sallustio e di tanti 
altri furono probabilmente di quegli appassionati giudizii 
che gli uomini lanciano contro chi tenta una impresa c 
non vi trionfa (i). Comunque sia, sembra che approfit- 
tando deH'assenza di Pompeo, e provocato dal favore cre- 
scente che riscuoteva Cicerone salito al consolato, pre- 
parasse uno scoppio della congiura per un giorno deter- 

(1) Purtroppo ta storia c’insegna per ordinario come il. biasimo uni- 
versale abbia seguito i grandi delitti solamente quando l’esito fu fune- 
sto a chi li commise. Quando i grandi scellerati riuscirono nell’intento 
che si prefiggevano non mancarono app'ausi, panegirici ne’ contempo- 
ranei; p gli storiri stessi stillarono >ir^onicnti e sofismi per giustificare 
od almeno àttenuaro le iniquità. Infatu.iti dello splendoi & della riuscita 
tentarono di poetizzare il delitto e il delinquente. 
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minalo (anno 63 av.. TE.- V., 691 di Roma). Cicerone ch« 
stava in sull’avviso ebbe sentore degli, apprestamenti di 
Calilina, e lo prevenne; e mentre in sonato colla sua fa- ' 
mosa arringa , lui presente, svelava la cospirazione non 
osando per altro porgli le 'mani addosso, fece improvvisa- 
mente sostenere e mettere a morte molli de’ suoi com- 
plici , senz’ altro giudizio che . un decreto del senato. Il 
console e i suoi fautori per compiere la loro vendetta , 
elusero la legge che manteneva agli accusali l’ appello al 
popolo, col dichiarare ipocritamente che i nemici dello stato 
non erano più cittadini romani. Catilina sbigottito ùsci 
dal senato e da Roma e si ritrasse in Etruria: dove, rag- 
giunto da'suoi partigiani, e raunalo un-esercito, diè bat-, 
taglia al console Antonio presso Pistoia, ne fu disfatto; 
il suo cadavere fu trovato .sopra un monte di uccisi. Cice- 
rone menò gran vanto di quel trionfo, ma non seppe Irar 
profijto dell autorità che gli avea dato quell’avvenimento; 
e il salvatore di Roma, come egli stesso non modesta- 
mente s'inlitolava, non avendo un concetto determinalo, 
non la fermezza opportuna per essere il capo di una fa- 
zione , o di un ordine , nè procacciò a sè il potere , nè 
seppe attraversare i disegni dei più arditi di lui che lo 
ambivano a detrimento della repubblica. Accostandosi ora 
a questa, ora a quella parte, accennò quasi di volere ri- 
manere arbitro , e moderatore fra i contendenti, quantun- 
que in suo cuore desiderasse il trionfo di un’onesta li- 
bertà: ma niuno gli seppe buon* grado di quella sua 
moderazione, la quale manifestamente partiva da pusilla- 
nimità, non da carità di patria. Cosi tutte le parli lo ab- 
bandonarono : gli offesi da lui pensarono a vendicarsi; gli 
amici suoi nel pericolo non curarono di difenderlo. 
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Rivalità di Cesare e di Pompeo. 

NnoTe conquiste. Dittatura e fine di Cesare. 

Fallito il tentativo di Calilina, Pompeo ritornando dal- 
l’Asia si avvide cbe la sua autorità aveva un pericoloso 
nemico in Giulio Cesare, al quale non mancava il seguito 
della plebe , quantunque i. patrizi Io accusassero mani- 
festamente di essere stato segreto complice di quella 
grande congiura. Però aveagli fatto affidare dal senato il 
comando di una impresa militare contro i Lusitani, dalla 
quale Cesare ritornò in breve ricco di gloria e di spoglie. 
Collo spleadore di quei triuntì e mostrando molto affetto 
alla causa popolare, egli così abifmenle destreggiò tra i 
due principali competitori, Pompeo e Crasso, cbe ottenne 
di entrare in grazia di entrambi ; ed a poco a poco 
acquistò tanta autorità nella repubblica, quanta ne aveano 
quei due. Il potere di questi tre ( che fu chiamalo nella 
storia il primo Triumvirato, quantunque per legge non 
sancito) si stabijì-nel fatto senza contrasti, non opponen- 
dosi nè il senato nè la plebe, corrotti lutti e ormai sazii 
di politiche agitazioni. Catone e Cicerone sebbene amici, 
di Pompeo davano ombra ai triumviri, per la qual cosa 
furono allontanati da Roma.- Catone ebbe il governo del- 
l’isola di' Cipro; ma contro Cicerone fu lanciato il tribuno 
Publio elodie suo mortale nemico, il quale accusatolo 
avanti ai comìzi delle tribù della uccisione di Lentulo, di 
Celego e di altri complici di Catilina,fece lui condannare 
all’esìlio e confiscargli i beni (anno 58 av. l’E. V., 69G 
di %oma). L’anno appresso il grande oratore fu richiamalo 
dall’esilio, e Pompeo che lo aveva abbandonato lo ebbe 
tra i suoi più caldi partigiani. Le provincie erano stato 
divise fra i tre; e Pompeo non volendo uscire di Roma 
avea preso il governo della Spagna e dell’ Africa allora 
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tranquille: a Crasso era stata assegnata la Siria col carico 
della guerra contro i Parti, popolo fiero e bellicoso stan- 
ziate nelle regioni meridionali del Caspio, che allora era 
il maggior nemico di Roma. L’Illirio e le Gallie di qua e 
di là dalle Alpi erano state date a Cesare, il quale doveva 
respingere le invasioni delle genti germanirhe, ultimare e 
mantenere le conquiste in quelle regioni. Mentre Pompeo 
stavasi pacificamente in Roma, i due colleghi guerreggia- 
vano con diversa fortuna. — Giulio Cesare (daH'anno 59 
al 51 av. l'E. V., 695 al 703 di Roma) conduceva una 
grande e dìmcile guerra, per la quale vinti da prima i 
Germani'Elvelici, si avanzò nella GaMia Transalpina, ri. 
buttò presso Besanzone Ariovisto, il quale con ottantamila 
Germani avea passato il Reno; e spintosi ancora piò avanti 
vins^ i Belgi, i Nervi, gli Aquilani, e si rese signore di 
tutta la Gallia. Nè pago di quella grande conquista , 
passò il mare (an. 55 av. l'E. V.), sbarcò audacemente 
nella Britannia, fugò gl'isolani che tentavano opporsegli, e 
li costrinse a chieder pace, e a rendersi sudditi di Ruma. B 
ripassato nel continente, varcò il Reno, e fu in Germania 
dove ottenne nuove vittorie: |K)i ritornò sui Galli solle- 
vatisi dietro a lui, e li ebbe ben presto domati con grande 
strage, e diserlamento di quelle regioni : imperciocché 
quelle scellerate guerre ^non si vuol credere che lo fos- 
sero tutti trionfi del genio guerresco di Cesare, e giusta 
superiorità della civiltà romana sulla barbane gallica. Pur 
troppo i Romani vi adoprarono molte volle turpissimi in- 
ganni e tradimenti non acconsentili dalle leggi della guerra, 
sempre la ferocia e l'eslerminio, violando persino negli 
ambasciatori e negli stalichi il diritto delle genti. Nella 
guerra contro gli Eburoni, popolo fiero e tenacissimo nel 
difendere il proprio territorio, Cesare per domarli non 
trovò migliore espediente di eccitare i suoi a dar loro 
la caccia, siccome a belve, come e per qualunque modo 
|K)tessero; decretando che i corpi e le spoglie fossero 
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dì chi li uccidesse (I). Furono già troppo celebrati quei 
Banguìnosì trionO; grandi violenze commesse a danno di 
popoli lontani, le più/ volte innocui, che difendevano 1^ 
santissima causa delia loro indipendenza. Noi iascereino 
ai pedanti ed ai retori gli argomenti e i. 'paradossi coi 
quali si vuole addimostrare che le erano guerre per Roma 
inevitabili, e sempre propagatrici di civiltà. Ricorderemo 
per altro che anche nella stessa Roma, nel frastuono di 
quelle vittorie, levava la voce l'austero Catone, escln- 
inando: doversi supplicare gl'iddii perchè Roma e l'eser- 
oito non portassero la pena dei misfatti de’ duci. — Ma 
fra questo Cesare veniva acquistando tanto favore presso 
il popolo, che sebbene lontuio era già in Roma polente 
assai più di Pompeo; ,e il lungo imperio gli avea guada- 
gnato tanta autorità sull'esercito a lui aflidato, che quei 
veterani erano già disposti ad ogni suo volere. In quel 
tempo Licinio Crasso era morto nella guerra contro i 
Parti, più indomiti e più fortunati de’Galli; sicché Pompeo 
non avendo più a fronte che il solo Cesare, risolvè di 
abbassarlo; e tanto fece e s’ adoprò, che, con nuovo 
esempio, a lui dal senato veniva aflidato il carico di prov- 
vedere perchè la libertà fosse salva. Era per autorità 
quasi dittatore, quantunque vi avessero i consoli in ufficio;' 
e tornate vane le pratiche per indurre Cesare a. deporre 

il comando del suo esercito, ottenne dal senato un de- 

» 

creto pel quale gli si ordinava d* abbandonarlo (anno 49 
av. l’E. V., 60S di Roma). Liisingavasi Pompeo che l’altro 
per osservanza alle leggi obbedisse : ma tale non poteva 
essere l’intendimento di Cesare, del quale l’ambizione ec- 
cessiva era palese, come colui ch’era uso a dire: lui non 
poter soffrire di esser al parO'Uon che secondo ad alcun 

t 

{<) Vidi gli stessi CommrnMri di Giulio Cesare {de. Bello GaUic», VI), 
il quiile cert'uneiUe non si rimase dal magujflc.ire In lutti i modi 
le propiie imprese. Qie i g ovaiietti lettori apprendano b ne a tenere 
diftinto l’uomo dal gntnde capitano, e soprjttutto che non arvezabio la 
mente a giudicare uomini e cose dall’esito. 
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altro. In falli raccolto nella Cisalpina l'esercito ormai di' 
inenlico deirautorilà del senato, e della patria, ed assue^ 
f^Uu a non riconoscere che il cenno del grande capitano, 
mosso audacemente verso Roma. ÀI Rubicone, limite tra 
la Cisalpina e l' Italia propriamente' detta, che le patrie 
leggi gli vietavano df varcare colle armi (i), stette alcuno- 
isianle irresoluto; ma più potendo in quell'animo l'invidia 
contro l'emulo, e la sete del potere che la riverenza alla 
patria, attraversatolo, fu in breve a Roma. Pompeo, al 
quale l'animo eia risolutezza mancavano, non l'ambizione, 
^ sorpreso e deluso nella sua Bducia, non sapendo o non 
trovando modo di resistere, era già fuggito co' suoi par- 
tigiani e passato in Grecia. Allora ricominciò l’ empia 
guerra civile. Cesare, inseguendo Pompeo, occupò dap- 
prima tutta la penisola; cacciò le mani nel tesoro pub- 
blico, ne trasse quanl'oro baslavagli per pagare sue genti; 
poi corse in Ispagna, e tolse quella provincia ai luogo- 
tenenlt dt' Pompeo; e ritornato a Roma si fè acclamare 
dittatore e console per cinque anni. 

Passato prestamente in Grecia, guerreggiò alcun tempo 
con varia fortuna contro i Pompeiani ; ma fìnalmente 
strinse da vicino Pompeo nella Tessaglia, dove ^questi 
avea raccolto gran copia di aiuti dalle provinole d'Oriente. 
Venuti a giornata a Farsaglia (anno ti8 av. l’E. V., 706 
di Roma) Pompeo, fu interamente disfatto, colla perdila 
di oltre a ventimila uomini, e fuggendo ricoverò a Larissa: 

« 

(1/ Etro il decreto clic slava scolpito sull.i pietra del limile al Rubicone, 
tale quale lo dà il F;ibricio Antiq, Mon. ricordato dal Caiitii, Storia Uni- 
versale, E| oca V., e da altri. Iitsxu inaiidaluve Populi Romani, Consul, 
Imperal'or, Tribù nns, fi He», Tiro, Commililo, Armate, (Juisquis es, 
Manipularie, Cenfurio, Turmaric, Legionarie, llic fistilo, l’cxiltum 
sinilo: arma dcponilo: nee dira liuiic (lumen Rubiconem signa ductum 
exrreitum eommcatumre iradudto. Si quis huiusce jussionis ergo 
atlrersus pt'oecetila ierit. feceritve, oiliiidicatus calo hostis Populi Ro^ 
matti, ac si conira patriam arma tulerit, pcnalesqne e sacrispene- 
tralibus aspertdvei'it Senatus Populique Romani. Sanclio plebiscili 
senatus consulti. Uiira (los fines arma oc figlia prof erre ticcat neminA, 
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ma incalzato dal vincitore, dopo aver errato su quelle 
spiagge, trovò una nave, die lo raccolse, e salpò verso 
r Egitto , per chiedere asilo al giovine re Tolomeo , del 
quale' per decreto del senato era stato tutore. La paura di 
Cesare o la speranza di cattivarsene T amicizia indussero 
il re e i suoi a nera perfidia ; e Vompeo nel toccare 
quelle rive fu a tradimento assassinalo. — Cesare, il quale 
nella vittoria aveva mostrata molta umanità o modera- 
zione, pianse U trista fine del suo antico collega, ma non 
si distolse da’suoì disegni. Bensì entrò in Egitto per pu- 
nire, diceva, gli assassini di Pompeo ; ma invaghito di 
Cleopatra sorella di Tolomeo vi rimase, volle farsi arbitro 
delle loro contese, pordè buon tratto di tempo in vergo- 
gnosi amori, e alla fine lasciò la corona d’Egitto alla scaltra 
donna, spenti per caso o per insidie i fratelli di lei — 
Volse poi le armi contro Farnace re del Bosforo Cimmerio, 
tiglio del grande Mitridate, che minacciava le provincie 
dell’Asia Minore: lo vinse colla rapidità della guerra, e 
di quella sua impresa scrisse egli medesimo le famose 
parole — veni , vidi , vici. Duravano intanto gli avanzi 
de’Pompeiani, i quali dopo la rolla- di Farsaglia eransi 
raccòlti qell’Africa sotto il comando di Catone, e di uno 
Scipione suocero di Pompeo. A loro orasi congiunto Giuba 
re de’Mauritani , cosicché l’esercito era assai numeroso, e 
avrebbe potuto fare lesta a. quello di Cesare ; mollo più 
che nella Spagna i figli di Pompeo aveano levato iu. arme 
lo provincie, e colà pure radunate poderose schiere, oltre 
alle navi che tenevano sul mare. Ulica fu il centro della 
parte pompeiana, e Catone vi ordinò un senato di tre- 
cento romani; affermando che Roma e la patria erano 
dove restava ancora in piedi la liberlà. Furono vani ten- 
tativi. Cesare si avanzò nell’ Africa ; a Tapso sconfisse 
Giuba e Scipione, disperse i Pompeiani , ed ebbe quasi 
all’ istante la sottomissione di tutte quelle città. Catone 
disperante della propria causa, nè volendo accettare grazia 
dal vincitore, da sé stesso si uccise: e Cesare, disperse • 
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fugate ancora le forze dei figli di Pompeo, ritornò trion* 

fante a Roma (anno 43 av. l'E. V., 709 di Roma). 

Dittatore perpetuo, imperatore ossia duce degli eserciti, 
salotato padre della patria dopo averne soffocata la libertà, 
acclamato maestro de’ costumi egli per vizi e per libi- 
dini famoso, applaudito colle più basse e codarde adula- 
zioni, festeggiato e celebrato a gara dal senato e dal po- 
polo, dichiarato per decreto sacro ed inviolabile, egli forse 
non avea p ù la coscienza di avere ucciso la repubblica. 
Le fortunate imprese, le vittorie, le conquiste, le spo- 
glie, le feste , i IrionG , le ricompense e i doni prodigati 
all’esercito ed alla plebe, aveano certamente abbagliate le 
menti de’ cittadini , e fattili dimentichi della libertà per- 
duta, e della stessa loro dignità immolata aH’ainbizione di 
un solo uomo. — Noi che sopra ogni altra considerazione 
poniamo la virtù e la carità della patria , tra il plauso 
frenetico de’ contemporanei e de’ posteri che s’inchina- 
rono mai sempre, e si prostrano a chi vinse, ripeteremo 
coirUticense : — Fictrix catusa Diis placuil , sed vieta 
Catoni. — Ma vuole giustizia che per noi si rammenti 
come codesta usurpazione non si abbia interamente ad 
imputare aU’ambizione di un sol uomo: im'perciocchà 
senza la universale corruttela sp.irsa in tutto il corpo della 
romana repubblica, senza il manifesto obblìo in cui ogni 
ordine dello Stato avea poste le leggi , le istituzioni , e 
gl’interessi della patria, quella non saria mai stata possi- 
bile. Nè si deve omettere di accennare come Cesare 
della signoria usurpata non abusasse , trascorrendo ad 
effrenata tirannide : cbè anzi non ismenil mai sua uatura 
grande, e generosa ; mentre poi alacremente adoprossi a 
tranquillare e riordinare lo stato, a riconciliare le fazioni, 
ad amicarsi gli antichi partigiani di Pompeo , precipua- 
mente Cicerone, dando opera ancora ad abbellire la città, 
e ad imprendere lavori di grande utilità. Disegnava grandi 
e maggiori coso , la guerra in particolar modo , contro i 
Parti , i quali non mai piegarono interamente alla fortuna 
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di Roma. Affermano che mal pago delia anprema aatorilà 
desiderasse prenderne le insegne ^ cingendo la corona, e 
nominandosi re,, per quanto quel nome fosse in Roma 
abb'orrilo. Il che per verità non dee parere inverosimile 
a chi consideri attentamente l'ambizione non mai sazia di 
queiruoroo ; al quale appunto non il sommò potere , ma 
il nome e il fasto dì quello solamente mancavano. Giusto 
od infondato, questo sospetto fu il pretesto e l’impulso ad 
ona congiura che sì ordì tra al< uni sellatoci, pompeiani lA 
repubblicani: e ne furono capi Caio QwsTò e Marro Giunio 
Bruto che pretendevasi discendente ^ pr mo Bruto che 
rivendicò la patria dalla tirannide di^Tarquinii, entrambi 
pompeiani e discepoli di Catone. Bruto era stalo fatto 
prigioniero a Farsaglia ; e Ce.>are lo aveva accolto, ejòb^ 
amava siccome figlio. Ma queste considerazioni nufìa po> 
lerono sull’animo di Bruto, il quale metteva.' m'orna a* 
suoi pensieri il disegno di salvare la rHpubbll||p', e pen> 
sava di levare ogni ostacolo colla mone di Cesare. — Nel 
giorno 15 di marzo dell’anno Uk av. l'E. V., 710 di Roma, 
Cesare comparve in senato^ e vi fu pugnalato dai cospi« * 
raiori. La quala uccis one non celebreremo noi siccome 
eroismo di virtù repubbl cana, come parve a molti buoni 
in quel tempo e appresso (i) : imperciocché non solo la 

(1) Marc’ Aurelio imperatore, testimonio certo non Spetto, vantava, 

SOO anni dopo, il carattere di Bruto come un perfetto nKidellu della 
virtù romana. — Vedi Gubon, Staio delta decadenza dell’ Impero Bo- 
mano, tom. 1, ed altri. Si noti ancora che per le stesse leggi romane 
non era delitto uccidere l’usurpature. 

Leggasi a questo proposito il giudttio di Niccolb Machiavelli ( Qf* 
Écorti, Lib. 4, Gap. 10). «Rè sia alcuno che s'inganni per la gloria di 
Cesare sentendolo mas.sime celebra e dagli scntt>rit perchè questi che 
« to laudano, sono corrotti dalla fortuna sua, e spauriti dalla lun- 
a ghezza dell imperio, il quale reggendosi setto quel nome, non pei^ 

« metteva che gli scrinori parlassero liberamen'e d lui. Ma chi vuole 
« conoscere quello che gli scrittori liberi ne direbbero , vegga quello 
■ che dicono di CatiUna. E tanto più dele tabile è Cesare quan o più è 
a «U biasimare quello che ha fotio, che quello che ha vo uto fare un 
« male. Vegga ancora con quante laudi celebrano Bruto: takbè non 
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civiltà nostra presente , ma la semplice moralità, assoluta' 
ne* suoi diritti, ce lo vietano : ma non la vorremo tampoco 
pareggiare ad un volgare od infame assassinio, coma fu 
scritto dopo da tanti. Fu erronea ne’ congiurati la fede 
di restituire la libertà ad uno stato corrotto togliendo di 
mezzo un sofo uomo. Fu inonesto irmezzo. Ma tra Ce- 
sare , che mettendo in non cale le leggi , e i diritti de’ 
suoi concittadini uccideva gli ordinamenti di libertà della 
patria*per istabilirvi la tirannide, e Bruto che non ve- 
dendo altra via di salvarla pugnalava il parricida, chi era 
più colpevole? — Perchè tante laudi al primo , perchè 
tanto biasimo al secondo ? ' 




Secondo Triumvirato : fine della repubblica. 

Morto Giulio Cesare, i cospiratori tentarono di sollevare 
il popolo, chiamandolo a libertà : pochi risposero a quel 
grido ; onde fu grande ventura per loro rifugiarsi nel 
Campidoglio. Colà stettero esitanti sul partito da prendere 
in quel frangente, è della loro incertezza profittarono pre- 
stamente i partigiani di Cesare. Marco Antonio console , 
e Marco Emilio' Lepido fecero esporre nel fòro la salma 
sanguinosa del dittatore , e. lessero in pubblico il suo te- 
stamento, pel quale legava al popolo le sue ville oltre'il 
Tevere, e tremila sesterzi a ciascun cittadino. Ma quando 
si trovò che Cesare legava ancora ricchi donativi a Bruto 
/e ad alcuni altri de’ suoi uccisori , Antonio ostentando 
inesprimibile commozione scoperse il cadavere , e additò 

alla folla le numerose ferite da cui era trafitto. Grida di 

» 

rabbia e di vendetta sorsero da tutte le parli ; e la ple^ 
baglia, a dovere eccitata ^ corse a incendiare le case dei 

» 

« potendo biasimare quellb per la sua potenza , e’ celebrano il nemico 
« suo ecc. ». E Niccolo MacchiaTelli non era certamente un demagogot 
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coogiurali, e avrebbe fallo .scempio delle loro vile, se non 
fossero stali (rinrerali nella rócca, e non si fossero sot- 
traili colla foga pochi giorni dopo. Quella mostra avea 
ben giovato alle mire di Antonio e di Lepido , cui non 
moveva la pietà deH’eslinto, bensì la brama di ereditarne 
l’aotorilà, e la paurosi ritornare nel nulla se prevalesse 
la parie repubblicana. Ma costoro non avevano grande 
seguito in Roma ; e tranne che Antonio aveva voce di 
essere prode in guerra, erano più famosiii|Kec lelofo fi<r 
balderie e per l'abbietta servilità verso di Q^re]i;.^eheL 
per alcuno loro merito particolare. Sorgeva a 
I oro Caio Ottaviano , di oscura famigUa;^d’4i7<àfhf. 
di Cesare , da lui adottato ed istituito suo erede , onde 
prese il nome di Caio Giulio Cesare Ottaviano. ,.Gmvaoi^ 
simo, ma consumalo nella dissimulazione e nell’ij^risia, 
già faceva assegnamento sul nome suo e sul pregtigio che 
lo circondava, in isptcial < modo presso il j popi^ ; con- 
ciossiachè i grandi lo disprezzassero siccome oscuro , e 
l’esercito lo avesse conosciuto nel suo militar, tirocinio 
soverchiamente guardingo e cauto ne’ pericoli del campo. 
Antonio per lo contrario , valoroso soldato, ma di poco 
consiglio , mal velava la sua ambizione. Però al|o scopo 
di aver l’aspetto di essere il vero vendicatore di Cesare, 
di propria volontà mosse coll’esercito contro. Decimo 
Bruto , altro complice degli ..uccisori di Cesare, pretore 
della Cisalpina , che si era chiuso in Modena , fortissima 
colonia romana. Laonde il senato, che di Antonio temeva, 
pei conforti di Cicerone gli oppose Ottaviano, eletto con- 
sole sebbene non avesse l'età, e lo spedi contro Antonio, 
dichiaralo nemico della patria. Ma il giovane erede di 
Cesare volgea in sua mente ben altri disegni , e slava 
attendendo i! momento opportuno. Per altro marciò contro 
Antonio; e il suo esercito (non egli , uso a- star sempre 
lontano dalla pugna ) lo battè nel piano tra Modena e 
Bologna. Antonio piegò verso la Cisalpina, da dove ritornò 
in breve a capo di altra legioni. Intanto Ottaviano fatto 
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accorto come il seoalo l’avesse in sospetto, e non lado- 
prasse che a strumento ne'.l’ora del pericolo per abbas- 
sare il, nemico, lovaU la maschera , chiarivasi infesto al 
senato ed ai repubblicani , e dava la mano a Lepido e 
ad Antonio. Narrano che i trb si raccogliessero segreta- 
mente a concilio in una isoletta del Panaro , e colà fer- 
massero di dividero, tra loro Taulorità suprema. Arra san- 
guinosa di questo patto liberticida furono numerose pro- 
scrizioni designate in comune^ nelle quali ciascuno immolò 
i propri affetti (se puro quei scellerati ne avevano) all’odio 
degli altri, ed alla nocess là di concordia. Così Antonio 
abbandonò Lucio suo zio alla vendetta di Ottaviano, Le- 
pido ad entrambi il proprio fratello, e Ottaviano cesse ad 
Antonio la vita del grande oratore Cicerone, già suo fa- 
migliarissimo. A questo modo si formò la funesta triade, 
che fu poi della il secondo triumvirato , senza paragone 
piò iniquo e più funesto del primo (an. Ò3 av. l’E. V., 
711 di Roma); e quantunque, come è de’ ribaldi, ciascuno 
stesse in grande sospetto doH’altro , pure la necessità li 
omnlenne, uniti, e furono concordi nel pensiero di disfarsi 
di lutti i loro nemici , e di combattere a oltranza i re- 
pubblic.ani che sotto il comando di Bruto e di Cassio si 
mostravano^ g'à forti e minacciosi nella Grecia. Le tavole 
di proscrizione furono portale a Roma: le teste dei pro- 
- scritti messe a prezzo; i sicani dei triumviri, scatenali 
per lo città e per le provmcie fecero dimenticare le 
stragi sillane. Dopo vennero le con^l^che. le spogliazioni, 
le rapine,; finché sazii d’oro, di vendetta, e di sangue i 

triumviri si accinsero alla guerra. 

Cogli aiuti ricevuti dall’Asia, daH'Egilto , dalla Sicilia , 
e collo forze raccolte nel'a stessa Grecia, Bruto e Cassio 
aveano radunalo un poderoso esercito nella Macedonia, 
dove orano puro giunti Ottaviano ed Antonio con forze 
quasi uguali a quelle de’ repubblicani, l due eserciti scon- 
traronsi presso Filippi (an. Ò2 av. I C. V., 712 di Roma) 
presso il confino della Maceviouia coila Tracia a poche 
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miglia dal mare. Aetonio solo capitanava le schiere dii 
triumviri, perchè Lepido era assente , e Ottaviano acca- 
savasi inrermo. Avendo l’ala sinistra balenato per l'urto 
furioso di Antonio , ed essendo vani gli sforzi di Cassio 
per indurre quelle schiere a tener fermo , e’ pensò che 
lutto fosse perduto; onde disperato si uccise. Bruto che 
dal canto suo aveva ributtato le legioni comandate dai 
luogotenenti di Ottaviano , vedendosi improvvisamente 
abbandonato e rotto sul Banco fu costretto a ritirarsi , 
abbandonando il campo ai nemici. Sarebbe stato ancora 
possibile ristorare la fortuna, ma si avrebbe voluto tem- 
poreggiare proBtlando della cattiva posizione deirinimico 
che trovavasi airestremo di viveri. Forzato invece da’ suoi 
ad accettare una seconda battaglia, non ostante prodigi di 
valore i repubblicani furono sconfitti: e Bruto, veduta la 
impossibilitò di riannodarsi per una terza riscossa, seguì 
l’esempio del collega e di propria mano si trafisse. — 
Anche i nemici piansero l’ultimo romano, e il feroce An- 
tonio gli rese i funebri onori con istraordinaria pompa. 

Levato ogni ostacolo, i triumviri compierono il loradi- 
visamento di dividersi lo stato come loro retaggio , e di 
soddisfare alle vendette contro i principali loro nemici sot- 
trattisi alle proscrizioni. Antonio passò in Oriente e in 
Egitto per ordinare a suo modo quelle provincie, ed ac- 
colto e festeggiato dalla lusinghiera Cleopatra si gettò in 
braccio ai piaceri, poltrendo in turpi ozii; mentre lo scaltro 
Ottaviano in Italia rassodava la sua potenza, e rafforzava 
la sua parte col distribuire a larga mano le terre più fer- 
tili deir Italia a’ suoi soldati, cacciatine i possessori legit- 
timi. 

Intanto Sesto Pompeo , figlio del Magno , pirateggiando 
disertava le coste del Mediterraneo, predava le navi one- 
rane che portavano a Roma i grani delia Sicilia, della Sar- 
degna e dell’Africa; e Lucio Antonio, frt^ello del triumviro 
faceva altrettanto nella Etrurìa e nell’ Umbria , allegando 
che le legioni di suo fratello , di coi avea alcune sotto il 
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SUO comando, fosàoro state mal ricompensate nella distri- 
bozione delle terre. I triumviri stavano per venire alle 
mani tra di loro , quando Antonio , accorso dall’ Egitto , 
propose pratiche di conciliazione : per le quali fu concbiusa 
una pace tra loro e con Sesto. Pompeo , al quale conces- 
sero il Peloponneso e le isole, purché lasciasse libero il 
passo alle navi di Roma , mentre Lepido che avea poca 
autorità nello Stato e sull’esercito, dovette starsi contento 
alle sole provincie deU’Africa. A nuovo argomento di con- 
cordia Antonio sposò Ottavia sorella di Ottaviano : ma poco 
durò il patto degl'iniqui. Sesto ricominciò suoi ladronecci 
sul mare, hnchè fu vinto da Agrippa e da Lepido (an. 36 
av. l’E. V., 718 di Roma). Poi Lepido medesimo fu ab- 
bandonato dalle proprie legioni che andarono ad accre- 
scere le forze di Ottaviano. Rimanevano a fronte due soli 
competitori , Antonio e Ottaviano Cesare : ma il primo , 
tentata una inutile spedizione contro i Parti , ritornava 
presso Cleopatra a tripudiare in festa, offrendole e prodi- 
gandole le provincie romane in prezzo dei favori di lei, 
e ripudiando, per compiacerla, Ottavia che vituperosa- 
mente rimandò al fratello. Ottaviano tutto vedeva , tutto 
pesava: ma come era suo costume, non precipitava la 
vendetta, attendendo Topportunilà per non fallire il colpo; 
e fra tanto per tenere agguerrito l’esercito armeggiava con- 
tro i Dalmati e i Pannoni. Finalmente si aprì la guerra 
tra i d^e (an. 32 av. l’E. V., 722 di Roma). Antonio, 
cogli aiuti di Cleopatra , trasse con sè una folla di mer- 
cenariì ed un formidabile naviglio, assai più numeroso di 
quello di Ottaviano, il quale ben a ragione confidava nei 
valore e nella disciplina del proprio esercito, nella miglior 
costruzione delle proprio navi , e nella perizia de’ mari- 
nari. Non lungi dalle spiagge dell’ Epiro nello ionio , in 
faccia alla piccola città d’Azio, fu data la grande battaglia 
navale che decidua dell’imperio del mondo. Antonio fu 
vinto, e fuggì in Egitto con Cleopatra, dove entrambi per 
sottrarsi al vincitore si diedero la morte. Ottaviano, ter- 
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; mioala senza gra\e resistenza la conquista dell’ Egitto , 
nuova provincia aggiunta per Ini allo Stato , ritornava a 
Roma*'senza emuli con un esercito numeroso, agguerrito 
e interamente a lui devoto, ricco d'innumerevoli spoglie, 
coll’aureola di un trionfo , -facile ma immenso, col nome 
e l’ eredità di Giulio Cesare , tra un senato e un popolo 
stanchi , sazj di sconvolgimenti guerre , già disposti 
ed usati a serviti , che l’anlica''i^irt^ aveano dimenticato 
tra il lusso, le lascivie e l’universale corruzione. La re- 
pubblica romana era spenta : Ottaviano ne raccolse il re- 
taggio. 

• »... 

• ■ ■ $ 6 . 

S i 

Prospetto geografico dell’ Italia e della dominasione 
romana al cadere della repubblica.. 

Abbiamo veduto come i Romani non dessero il nome 
d’Italia che alla porzione centrale della penisola. Dopo 
Tinvasione e la cacciala dei Galli da Roma, e la succes- 
siva sottomissione di pressoché tutte le terre italiane, i 
Romani dividevano geograGcamente l’Italia nel modo se- 
guente c 

A settentrione, cioè tutta la parte contiuentale che sta 
tra le Alpi, il Varò a ponente, l’Arsa a levante, l’Appen- 
nino centrale fino al Rubicone a levante, o alla Magra a 
ponente, aveva il nome di Gallia Cisalpina perchè abitala 
da’popoli generalmente di origine gallica, ma si disse an- 
cora llalia Subalpina, Gallia citeriore , circumpadana e 
togata. — Dividevasi in quattro principali regioni: Gallia 
Transpadana, e Fenetia a borei àeWo, Liguria e Gallia 
cispadana a mezzodì di quello. Nella transpadana dall’alpe 
Graia al lago Benaco o di Garda, Augusta practoria 
^Aosta), Augusta Taurinorum (Torino), Eporedia (Ivrea), 
Cremona e molte altre furono delle principali colonie ro- 
mane. — Nella Fenetia dall’Adige o dal Benaco alle Car- 
llalia popolare. Voi. 1. 10 
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niche ed all'Adriatico, oltre a f^erona, Fieentia, Patavium 
(Padova) ampliate dai Romani, Forum lutti (Prioli città), 
Aquileja farono le principali colonie. — Nella Liguria dal 
Po al Mediterraneo fino al Varo ed aita Magra, oltre le 
città g'à da noi nominate. Atta eolotiia (Asti), Alba Pom- 
peia (Alba), DerUma (Tortona) PaUntia, (Pollenzo Sul Ta». 
naro) furono fondate da ^oma o ne accolgo le colonie. 
— E così nella Citpàdtùila dal Po e dall’ Appennino'' id* 
TÀdriatico fino al Rubicone Pfarenlta, Parma, Rhegium- 
Lepidi (Reggio), Mulina (Modena), Forum ComeHi (Imola), 
Forum Livii (Forlì). *" 

Nel centro, cioè movendo dalle Magra,- dall’ Appennino 
centrale e dal Rubicone fino al Tronto a levante, e al 
Siiaro 0 Seie a ponente, staVa Vllalia propria divisa in 
sei regioni che g<à conosciamo: Etruria, Ombria, Piceno, 
Lazio, Sannio e Campania. Roma, che fu come sappiàmo, 
fabbricata presso i( Tevere tra le pianure del Lazio sopra 
alcuni colli, a poche miglia dal mare, e precisamente un 
poco più a mezzodì della Roma moderna, da principio 
non ebbe' che un miglio di recinto, al tempo di Tarqoinio 
il vecchio fu. allargata sino a 7 od 8 miglia di circuito, e 
rimase così fino a Siila che I’ ampliò alquanto. Più tardi 
gl’imperatori P estesero ancora fino a darle un perimetro 
di oltre quindici miglia: ed Augusto la ripartì in quattor- 
dici regioni, o rioni, invece dei quattro antichi quartieri, 
in coi era stata primamente divi.sa. — Quasi tutte le città 
di questa parte della penisola che abbiamo ricordate nel 
precedente prospetto geografico, ad eccezione di poche che 
furono distrutte come Alba longa, Veio ecc. furono po- 
polate di coloni, ampliate, o fortificate dai Romani, dopo 
che eliboro vinti i popoli primitivi che le tenevano. Delle 
principali colonie romane , oltre le nominale anterior- 
mente, fu certamente Florentia (Firenze) neH’Blruria, Ari- 
tninum (Riraini) e Pitaurum (Pesaro), Camerinum nel- 
l’Umbria, Firmum (Fermo)nel Piceno, Malevenlum mutato 
in Benevenlum nel Sannio, Salernum nella Campania ecc. 
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'Al mezzodì, cioè la regione che bì stende dal Silaro o 
Seie, e dal Tronto o Truento fino allo stretto , prese il 
nome di Magna-Grecia dalle tante colonie greche che vi 
si erano stabilite; e si compo'neva, come vedemmo , del- 
VApulia, Lucania, Bruzio e tapigia. Abbiamo già accen- 
nate le principali città di quella contrada, che non sofferse 
alcuna rilevante trasformazione per le conquiste romane. 
Posidonia nella Lucania sul golfo di Salerno ricevè da’Ro- 
inani il nome di Puestum; Penusia nell’Apulìa, fu la città 
meglio fortificata d’Italia. 

Le grandi isole italiche erano da’ Romani considerate 
come provincie dipendenti dall’impero. 

Quando Ottaviano si fece imperatore divise la penisola 
italiana, a cui estese per intero il diritto delia cittadinanza 
romana, in undici compartimenti, cioè: 1. Lazio e Cam- 
pania ; 2. il paese degl’ Irpìni e Picentini ; 3. Lucania, 
Bruzio^ Apulia; 4. Sannio, Sabina, il paese dei Marsi e 
Frentani; 5. Piceno; 6. Umbria; 7. Etruria; 8. Gallia ci- 
spadana; 9. Gallia transpadana; 10. Liguria; 11. Venezia 
ed Istria. 

Gli altri possessi dell'impero romano erano ; 

1. Le Spagne diviso in Tarragonese, Lusilania eBelica 
comprendevano tutta la penisola iberica. 

2. Le Gatlie divise in Belgica , Àquilania , Celtica e 
Ifarbonese comprendevano' tutta la Francia attuale , il 
Belgio e le provincie germaniche alla sinistra del Reno. 

3. Nella Germania, dalle Alpi centrali al Danubio, pos- 
sedevano la Reda (Grigioni, Tirolo e porzione di Baviera), 
ed il Nerico (nell’Arciducato d’Austria e Stiria). 

4. La Pannonia (porzione d’Austria ed Ungheria) , Metia 
(provincie Danubiane), le costò dell’Jiltrio (Dalmazia). 

' 5. La Tracia, 'la Macedonia e la Grècia con pressoché 
tutte le isole del Marc Egeo od Arcipelago. 

6. Tutta l’A^/a Minore ad eccezione della Cappadocia e 
di porzione della Cilieia. 

7. La Stria, meno la Palestina che come la Cappadocia 
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aveva governo proprio, quantunque in fatto questi paesi 
fossero tributari, e dipendenti da’Romani. 

8. L’£^i(to. 

9. L’Àfrica propria, O'iitierale Ubico, Marmariea, Ci- 
renaica e Sirtico. ' *'* 

10. Il paese di Cartagine e la JYuinidia. 

L’Oceano, il Reno, il Danubio, il Ponto ^sino* erano 
quindi i limiti delle conquiste romane in Europa; l’Eufrate 
e i deserti dell’Àrabia nell’Asia; i deserti della Libia e la 
catena dell’ Atlante - nell’ Africa. Le conquiste posteriori 
furono- cose di poco momento e passeggere; laqpiù rile- 
vante fu quella della Britania che non fu mai compiuta. 

Nell’interno di questo vasto perimetro stavano alcuni pic- 
cioli Stati e città più o meno indipendenti. Tali erano p. es. 
le 12 città delle Cozie nelle Alpi di cui era capitale Segusia 
(Susa); la Tracia, la Licia, la Cappadocia, la Mauritania, 
il Ponto, alcune isole dell’Arcipelago, come Scio, Aodi, Cor- 
ciraecc., alcune città dell’Asia, della Grecia, e della Gallia. 

Si calcola che l’impero romano avesse in quel tempo 
una estensione di oltre due milioni di miglia quadrate con 
120 milioni di Sudditi, pei quali 7 milioni di ascritti alla 
cittadinanza romana, non computando le donne e i ragazzi, 
60 milioni di forestieri liberi, e 48 milioni di Servi. — 
Quanto alla sola Italia, -si può ritenere che la popolazione 
libera fosse di circa dodici milioni e mezzo, ed altrettanta 
era forse la servile; per cui non restava al di sotto, se 
non pur anco eccedeva la odierna. 

APPENDICE. 

Religione; Costami, Coltura, Opere pobbliche, 
Finanze, Eserciti dei Romani. 

Nei primi secoli di Roma le istituzioni religiose di Numa, 
molto somiglianti a quelle degli altri popoli italici, si erano 
conservate in tutta la loro purezza ; e lo storico Polibio 
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non dubitò di afiTermare, che nulla avea più contribuito a 
fórtihcare ed ingrandire la repubblica , della riverenza 
Terso gl’ Iddii ; i quali volendo i Uomani avere propizi 
nelle imprese si studiavano di non offendere , e però si 
astenevano dal violare' le imperscrittibili leggi del giusto 
e dell’onesto anche verso i nemici. Ben saggiamente gli 
ordinadienti regii e le tavole decemvirali proibirono d’in- 
trodurre riti stranieri : con che mostrarono di prevedere 
i tristi effetti dei nuovi culti che furono più tardi, contro 
il volere delle leggi, ricevuti. Sino dal quarto secolo culti 
e riti misteriosi passarono in Roma; nè più tardi la pub- 
blica autorità valse ad impedire la ^iffusiojie dei misteri egi- 
ziani", che trovarono favore pre^o il popolo. Già le con- 
quiste delle greche colonie e-^quelle fuori della penisola 
aveano mostralo al popolo altri pumi, altr.ff cerimonie, più 
attraenti per novità e per laslnvo a^)»rato. Le prische 
leggi furono messe in obblio ; al cuìto 4evero di Giano , 
di Giove Capitolino, di Vesta, alle austere divÀnilà, ai riti 
gravi e solenni del Lazio sollentrarono a poco a poco gli 
osceni simboM della Grecia , e perfino i licenziosi e san- 
guinarii misteri di Bacco: i quali per- avventura svelati 
sul principio del settimo secolo di Ròmn desiarono tanto 
orrore negli onesti, che il senato fulminò pene gravissime 
contro quelli che ardissero celebrar^ Più lungamente du- 
rarono le superstiziose credenze agli oracoli, agli augurii 
od auspizii : cosicché non s’ imprendesse alcuna guerra 
nè si venisse alle mani, nè tampoco si convocassero le 
assemblee senza interrogare i sacerdoti custodi della scienza 
augurale. Ben è vero che gli uomini culti poca o niuna 
fede prestavano a quelle pratiche. Catone il vecchio seb- 
bene augure affermava non poter comprendere come due 
auguri potessero scontrarsi senza rìdere l’uno dell’altro: 
e il console Appio Fulcro stando per dar battaglia, inteso 
che i sacri polli rifiutavano il cibo, la qual cosa si avea 
per tristo presagio: ebbene, esclamò, fateli bere:~e feceli 
gettare in mare ! 
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D'altra parte le dottrine filoso6cbe portate dalia Grecia 
e dalla Magna Grecia a Roma trovarono immenso favore 
negli ordini piò elevati ; e siccome i veri 6losofici di Pi- 
tagora, di Zenone, di Socrate, di Platone, di Aristotile, e 
tanti altri , anche frammisti ai tanti errori superavano di 
molto per moralità, per raziocinio, per evidenza i pretesi 
veri della mitologia romana, poverissimi di coecelto; così 
gl'ingegni più eletti che vi attìnsero rimasero indifferenti 
a quella teologia troppo gretta, e troppo puerile per sod- 
disfare a menti educate. La religione e il culto dei miti 
furono quindi abbandonati al volgo, e furono lungamente 
pei grandi strumento politico 'per dominarlo: per il po- 
polo minuto la -religione dapprima grave cura; più tardi 
occasione di fesfe e di Spettacoli ; o finalmente invere- 
condo pretesto' di licenza ^ di sfrenata libidine. Le feste 
Fiorali , Lupercali', Saturnali , e molte altre sì trasforma- 
rono in orgie turpissime, alle quali prendevano parte tutti 
i cittadini senza distinzione dì ordini, di sesso, e di età. 

Alla depravazione del costume concorsero possentemente, 
come dicemmo, le immense ricchezze tratte dalle conqui- 
ste, e la smania d’imitare le mollezze della Grecia e del- 
l’Àsia. Dopo la guerra di Siria, tra la seconda e la terza* 
guerra punica , sì trova veramente il principio di quel 
lusso, di quella effem^tezza peregrina, e di quelle disso- 
lutezze sfrenate, che snervando gli animi ed abbiettandoli, 
prepararono i cittadini a tollerare le tirannidi delle ditta- 
ture militari, ed insensibilmente li condussero alla servitù. 
Le squisitezze, ed i gusti de’ nostri giorni, ,per tutto ciò 
che provvede alle necessità ed ai piaceri della vita, non 
porgono molta somiglianza colle magnificenze e colle profu- 
sioni della romana. 1 Romani grandi ne’ vizii , come già 
erano stati nelle virtù, emularono e superarono in prodi- 
galità, nello studio de’ godimenti materiali tutti i popoli a 
loro contemporanei. Le loro terme, i loro teatri, le ville, 
i palazzi, e perfino i sepolcri lasciarono vestigio Che fe- 
cero le meravìglie dei posteri : gli scrittori di quelle età 
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ricordarono le cene, le feste dove s'ingbioUirono tesori ra- 
pili alle vinte nazioni e che piìi degli allori del campo e 
del fòro valsero a perpetuare i nomi di Lucullo, di Crasso, 
di Apicio , di Ortensio, di Scauro ecc. (l). Lo case dei 
ricchi formicolavano di clienti, di adulatori, di parassiti, e 
di esseri ancora più vili, designali coll' appropriato nome 
di ombre. Ma non si vuole dimenticare che in Roma' le 
ricchezze stavano accumulate in pochissimi fortunati; men- 
tre un’immensa moltitudine formicolava nel fóro, nelle . 
piazze, alle porle dei grandi , ignuda e famelica; vivente 
giorno per giorno delle distribuzioni di grano, delle largi- 
zioni degli edili, delle prodigalità dei duci trionfanti, degli 
avanzi che si gettavano alle porle dei ricchi, del danaro 
con cui i grandi faziosi ne mercavano il suffragio , o di 
quello per cui altri più ribaldi ne compravano il braccio 
perdio sfogo delle loro particolari turpitudini. Abboirenli 
da ogni lavoro meccanico, e dall’onesta industria, quegl’in- 
numerevoli popolani non avevano altro grido che « pane e 
spettacoli *. E a provvederli di spettacoli pensavano gii 
edili, i trionfatori, il senato , i consoli , i dittatori , tutti 
quelli che ambivano salire in favore dei popolo. Negli ul- 
timi due secoli le grossolane rappresentazioni mimiche e 
drammatiche , antichissime tra i popoli Oschi , "erano in 
Roma portate a maggior perfezione ; ed il teatro romano 
6n dal sesto secolo di Roma sali in grande fama per opera 
di Nevio, di Ennio, ma specialmente di Plauto e di Te- 
renzio. Assai più della commedia satirica, e le più volte 
lasciva, era avido il popolo degli spettacoli sanguinosi del 
Circo, dei combattimenti delle fiere e dei gladiatori. Imi- 
tavansi le cacce delle belve, gli assalti, le battaglie, più 

(1) Se qualcuno ilei nostri giovani lettori amasse trovare qualche mag- 
giore particolarità sulle costumanze romane pub consultare tra i tanti 
scrittori, la Storia Universale di Cantò, Tomo V. Testo e schiarimenti; 
Vannucci, Storia d’Italia dalle origini di Roma sifto alla domina- 
sione Longobardica, Voi. U e ili, e i molti altri da loro citati: ma 
soprattutto legga i classici latini, Plauto, pittore esattissimo della so- 
cietà romana, Ovidio, Oraaio, Cicerone, Giovenale, Svetonio ecc. ecc. 



Dlgiiized by Googk- 



STORIA POPOLARE d' ITALIA 



tardi persino le pugne navali, allagando l’arena {nauma- 
chie)'. e gli sciagnrali che addestravansi ad affrontare la 
inerte, maciullati dalle bestie, o percossi dai ferro dei loro 
compagni , studia vansi di cadere con bei modo per atti- 
rarsi i feroci applausi degli spettatori,- e talvolta la per> 
missione di vivere (i). — Ida la piaga più obbrobriosa delia 
società romana fu certamente la schiavitù. Numerosis- 
simi erano gii schiavi in Roma ; alcuni condannati a 
, quella condizione dalle leggi penali, o da -quelle sui de- 
biti, detti ancora servi della pena, altri nati da schiavi , 
e rimasti per legge in proprietà del padrone dei loro pro- 
genitori; i più fatti in guerra e nelle conquiste, o traspor- 
tati dai mercatanti che trafBcav.ano di carne umana, che 
dall’Asia, dall’Àfrica, dalle Spagne, dalla Grecia, dalle 
Gallie li trascinavano sui mercati di Roma. Gli 'Schiavi soli 
esercitavano le arti , i mestieri ; e non solamente a Ipro 
erano commessi gli ufBci più vili della servitù, ma èssi 
erano ancora pittori, architetti, scultori, amanuensi, gram- 
matici , medici , precettori ecc. Il padrone avea un’asso- 
luta autorità sopra il loro corpo: poteva batterli, tortu- 
rarli, ucciderli, lasciarli morire di fame, venderli, donarli, 
legarli per testamento. 

Nè è a dire se di questo scellerato arbitrio abusassero 
i Romani; e se un cittadino veniva trovato morto di mdrte 
viojenia, nè fosse palese la causa o l’autore del misfatto, 
"mettévansi alla tortura tutti i suoi servi. Più lagrimevole 
era la condizione delle ancelle , fatte segno alla libidine 
de’ padroni, alla gelosia ed al capriccio delle padrone;, le 
quali, al dire di Giovenale e di Ovidio, pei crudeli tratta- 

(1) È nolo clic il gladiatore cadendo a(tcnd«va dagli spettatori la sen- • 
tenta se l’avversario Io avesse a risparmiare, o a dargli il colpo per 
finirlo. Se il caduto avea mostrato coraggio e valore, e si era cattivata 
la simpatia degli spettatori, questi stendevano la mano col pollice chiuso, 
tra le altre dita, edera segnale di grazia. Pel contrario volendolo morto, 
stendevano la inano col pollice in fuori , ed allora il ferito riceveva il 
colpo mortale. Anche le matrone c le vestali assistevano a tali .spetta- 
coli, e davano il voto per la vita o> per la morte dei gladiatore ! ! 



Digitizc:. Cjt jgl 




CAPO QUARTO PS5 ^ 

menti'^he loro iofliggoTano non erano meno spieltate 
nomÌDi. Alcuni grandi sul finire della repubblica possed^^ - 
vano piò di cinquemila schiavi, dei quali Ifbolti tenevano*^ ^ 
nei propri! palazzi, altri sparsi nelle ville e nelle campa- 
gne a lavorare i campi. Si vuole che nella- sola Roma il > 
numero degli sobiavi fosse almeno doppio di quello dei 
cittadini: e questi al cadere della repubblica non erano 
certamente meno di un mezzo milione. 

Queste brevi e rapide considerazioni ci spiegano come 

nel secondo periodo della storia della repubblica non si 

riscontrino le severe virtù e i nomi di Orazio, di Scevola, 

« 

di Marco Bruto, di Valerio, di Cincinnalo, di Licinio Sto- 
lone, di Curio Dentato, di Decio, de’Fabii, di Fabrizio, 
di Attilio Regolo e di tanti altri : appena si mostrano, 
forse inopportuni , i Gracchi , i due Catoni , Cicerone, 
r ultimo Bruto, rari ed a grande distanza gli uni dagli 
altri, impotenti ad arrestare la fiumana della corruzione : 
ma sorgono invece a dilacerare la patria le scelleraggini 
di Opimio , le tristizie di Mario, la ferocia di Siila , l’in- 
famia di Verro, l'avidità di Crasso, le furie di Catilina, le 
violenze di Clodio, le ambizioni liberticide di Pompeo e di 
Cesare , le nefandissime gare di Antonio e di- Ottaviano. 

Nelle ultime età prevale in senato e in tutti gli ordini 
dello Stato la rea sentenza: essere conveniente solo quello 
che è utile, non quello che è onestp ; e i reggilpri dello ^ • 
Stato osano afifermare che è impossibile governare senza ( 
commettere ingiustizie. Qual meraviglia se nell’ ultimo se- 
colo Roma di repubblica non conservasse più che il nome? 
LIonore passava, al dir di Sallustio, per una chimera, la , 
povertà per infamia, e la stessa probità era sospetta. 

* Affrettandoci* a restringere in poche righe il molto che 
ci resterebbe ancora a dire sulla repubblica romana, ram- 
menteremo i rapidi progressi fatti dai Romani nelle scienze, 
nelle lettere e nella lingua dopo la conquista della Magna 
Grecia , e più ancora dopo quella della Grecia propria : 
progressi che si possono in questa parte paragonare alle 
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loro, conquiste. È indubitato che i Romani non ^sero 
^esclusivamente dai Greci la 6loso6a, la giurisprudenza , e 
v*hi> letteratura. Conosciute già e horenti secondo i tempi, 
tra le antiche civiltà italiane : ma è del pari certissimo 
che per gli studi greci le rinnovarono, le ingentilirono, e 
le ornarono riccamente. E primi furono «i poeti dramma- 
tici ed epici, i quali sorsero e fiorirono tra il sesto.ed il 
settimo secolo di Roma , lutti stranieri al Lazio , e i più 
deiriialia meridionale. Ma nel settimo e airaprirsi del- 
l’ottavo sfolgorò veramente l’età aurea delle lettene latine 
nella poesia , nella storia , e nell’eloquenza : e noi siamo 
lieti di qui trascrivere la sentenza deiriilustre Cesare 
Bdlbo, il quale ben a ragione rivendica alla repubblica la 
gloria di avere generati ed allevati quei sommi latini , 
luminari splendidissimi della letteratura e della scienza , 
che una goffa adulazione, degna di quel tempo d’univer- 
sale prostrazione, e pur troppo lipetutu nelle età che ven- 
nero dopo (1), accumulò quasi altra virtù sul capo di 
Ottaviano Augusto, chiamandoli del secolo d’Àugusto. 1 
grandi sono figli dell'elà in cui si allevano , e non di 
quella in cui finiscono (esclama generosamente Cesare 
Balbo) ; ed i secoli si dovrebbero nominare da chi li ge- 
nera e li educa, e non da chi li termina ; e il cosi detto 
^secolo d’ Augusto finì ad Augusto e per 'Augpsto. E fu- 
jono veramente le aure di libertà, gli elementi della re- 
^t^^lica che diedero vita al genio di Livio, di Cornelio 

*^;?3%oie, di-Sallustio, di Cicerone, di Cesare e di Virgilio. 

: < Kon consente il ristretto limite, che ci siamo imposti, di 
^ragionare parlilamente di ciascuno di loro, e ci conten- 
tiamo di accennare il nome, l’origine e l’età in coi vis- ’ 
sero i più illustri, ed il genere di letteratura che a pre-*^ 
ferenza coltivarono, come nel seguente prospetto:-,^ » 



(Ij Cosi fu chiamato da Leone X il secolo XVI, ossia l’età di Micbetan- 
gelo, di Ratraello, di Correggio, di Leonardo, di Machiavelli, di Ludovico 
Ariosto ecc. ; e da Luigi XIV l’età dei Molière, dei Racine, dei CorneiUe ; 
dei Boseuet, dei Turenna, dei Vauban ecc. ! ! 



Digiliz™ : by Google 




CAPO QUARTO 1K5 

Dei; secolo VI di Roma. \ . 

Livio Andronico di Taranto 1 . ^ 

eneo Nevio della Campania V , - 

Q. Ennio della Calabria 1 

Q. Cecilio Stazio delFlnsubria, drammatico. 

H. Azio Plauto deU'Umbria 1 principi 

Publio Terenzio schiavo car« > della 

- taginese ) commedia latina. 

Q.' Fabio pittore, storico e prosatore.. 

M. Porcìo Caione, tusculano, storico e prosatore. . ^ 

Nel secolo VII e ndUa prima metà deKVIlI. 

' T. Lucrezio Caro, romano, poeta didascanco. n ^ 

P. Terenzio Yarrone, poeta epiCQ. e didascalico. 

M. Terenzio Yarrone, romano, -^oeta ei prosatore. 

C. Yalerio Catullo di Sirmione sul lago di Garda, lirico. 
Albio Tibullo, romano, lirico. 

M. Orazio Fiacco di Yenosa , principe de* lirici , dida- 
scalico e satirico. 

S. H^urelio Properzio deirUmbria, lirico. 

C. Crfspo Sallustio di Amiterno j tre principi * 

T. Livio di Padova > della 

C. Giulio Cesare, il dittatore ) storia latina. 

* 

Cornelio Nipote di Ostilia, storico biografo. 

M. T. Cicerone di Arpino, principe deglkoratori latini, 
blosofo ecc. • 

P. Yirgilio Maròne, mantovano, principe dei poeti epici 
' e didascalici. 

P. Ovidio Nasone di Sulmona, pQeta d))ipo, didascalico 
ed elegiaco, * 

senza nemmeno toccare dei grandi oratbrr'dì -^i 
resta che Tonorata memoria, come Scevola, Riifo, Bruto, 
Ortensio, i Gracchi, e quasi tutti i grandi capi di parte. 
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che dalla loro eloquenza ebbero trionfi del fòro nelle lotte 
popolari. — Ck)sl tacciamo di quei molti che scrissero in 
'greco delle cose di Roma; paghi di ricordare lo storico 
Polibio che frisse delle due guerre puniche, e fiorì in 
Roma nel seltimò secolo , famigliarissimo degli Scipioni ; 
e Dionigi d’Alicarnasso che scrisse le storie de' primi se- 
coli di Roma, dove viveva poco prima della battaglia di 
Azio. Poco sappiamo dei cultori delle scienze esatte e 
positive, tanto de’ Romani che degli altri popoli italiani, 
tranne del grande matematico Archimede , ilalo-greco , 
strenuo difensore di Siracusa , e già per noi celebrato. 
Nelle arti rammentando le glorie elrusche, ci pare di non 
poter dubitare che se non a Roma , certo per le città 
più colte d’Italia molti artisti sorgessero, e avessero parte 
alle famose opere romane : cosicché non tutte opere de’ 
Greci fossero le maraviglie della scultura e della pittura 
che adornarono i sonWi^si edifìcìi di Roma e delle città 
italiche; quelle di cui troviamo ancora le preziose tracce, 
segnatamente nella metropoli, e nelle mine, e negli scavi 
di Pompei, e di Ercolano. Ad ogni modo i Greci ebbero 
il maggior vanto in quella che si può chiamare arte italo- 
greca , eccettuando per altro l'architettura , nella quale i 
Romani manifestarono uno stile proprio, ed un caràttere 
ben diverso dal greco. Senza parlare dei pubblici e pri- 
vati ediBzi innalzati a Roma, e nelle altre città (dei quali 
gli avanzi mutilati e dispersi destano ancora la maraviglia 
e lo stupore dei posteri, sebbene loro non manchi il con- 
fronto degli stupendi progressi dell’arte moderna) , ri- 
cordiamo precipuamente le opero di pubblica utilità, che 
quel popolo seppe compiere nel breve giro di pochi se- 
coli, nè solo intorno a Roma o in Italia, ma per tutte le 
provincie conquistate oltrd’ le Alpi, e di là dai mari. Gli 
acquedotti e.fo’stradé romane sono anche oggidì le più 
celebrate , e furóno occasiono alle costruzioni de’ ponti , 
degli argini, dei cunicoli, degli emissarj delle acque sta- 
gnanti : opere tutte intraprese e compiute con grandiosa 
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solidità, e con alacrità, propria solo di un popolo ferie , 
e che ha fede ne’ propri destini. Le quattro più rinomate 
strade che movevano da Roma, state già incominciate nel 
quinto secolo daU’edifìcazione della Città, furono la via 
Appia, che andava fino a Capua^per miglia 11(3; la via 
Aurelio, che costeggiava il florale toscano e fu poi prò- 
seguita per la Liguria fiho j^'Provenza ; la via Flaminia, 
che attraversava la Sabina, e giungeva a Rimini; la via 
Emilia^ che movèva da Rimini, attraversava la Gallia 
Cispadana , e varcato il Po si apriva in due rami per la 
Transpadana, e per la Venezia. Ma quelle non erano che 
le principali arterie della vasta rete di comunicazioni 
aperte dai Romani; le quali si diramarono per le progres- 
sive conquiste nella Grecia, nell'Asia minore, nella Siria, 
e pcrhno nell’Africa, e così nella Gallia, nella Spagna, e 
nelle grandi isole. Furono queste opere non picciolo com- 
penso dei dannile delle ingiurie toccate alle nazioni sot-/ 
temesse ; imperciocché divennero , >come facil cosa è a 
concepirsi , principale argouvento alla diffusione della ci- 
viltà e del progresso. E d’altra parte agevolarono poi ai 
vinti i mudi di scuotere più tardi il giogo , e poscia di 
vendicarsi dei loro oppressori. 

Le entrate della repu^bUea^, traevano da varie ed incerte 
fonti, ma negli ultimi eflcoli ^scendevano certamente ad 
enormi somme. La impesta ^iù antica era la fondiaria 
pagata dai cittadini che ^(Ò^edevanct case e campi , sur- 
rogata all’ingiusta tassa per testa, o testatico, Gno dai tempi 
di Servio. £ssa non era fìssa, ma maggiore, o minore, 
secondo le necessità dello stalo: e veniva stabilita dal se; 
nato. Dopo la guerra di Macedonia vinta da Paolo Emilio, 
non fu più richiesta; tanta era la copia delle ricchezze 
che.afQuivano al tesoro. Veniva appresso la rendila del- 
l’agro pubblico, sul quale i possessori pagavano un canone 
annuo allo stato, in danaro o in prodotti, i dazi per l’in- 
troduzione delle merci, sianziati'in ragione di un qua- 
rantesimo sul valore delle derrate di prima necessità, e 
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di un ottavo sid vatore di quelle di lusso ; i balzelli im- 
posti sulla vendila degli schiavi , cioè il vent^imo del 
loro valore; i canoni per l’escavaziooe delle miniere^ - spe> 
' cialmente per quelle d’argento nella Spagna, allora ricchis- 
sime ; Il monopolio dq} sale introdotto nel sesto secolo 
della repubblica, formavan(^|iitti tanti doviziosi rami della 
pubblica fortuna. A tuttd jjiieste rendite aggiungevansi 
le gravi imposizioni sui fondi, e sulle persone levate nelle 
provincie, i cni abitanti erano considerati non come pro> 
prietarii delle terre loro ; ma semplicemente come afbtta- 
voli, od enhteuii; i sussidi straordinari che si richiedevano 
all’opportuniià da questa o da quella provincia; i tributi 
in danaro , e in prodotti naturali che si esigevano dai 
popoli alleati^ e finalmente le spoglie , e le enormi taglie 
che si estorcevano dai popoli dopo una guerra od una 
. conquista. 

Quanto alte forze militari che avevanoa>pcrate le grandi 
gesta, e assoggettate tante legioni, osserviamo brevenaente 
che nei primi secoli della ^ repubblica il nobile mestiere 
delle. armi e^a obbligo e prerogativa di coloro che ave- 
vano patria e patrimonio a difendere , leggi a votare , 
insomma de’ soli ciltadim romani che godevano diritti ci- 
vili. N’ erano esclusi gli stranieri ; i servi , o quelli che 
avessero perduto per delitto o |^r debito la propria li- 
bertà, e coloro che nulla possedevano. Vedemmo che so- 
lamente alla metà del quarto secolo di Roma , per la 
guerra di Velo, si provvide a pagare lo milizie ^col pub- 
blico danaro. Il quale temperamento procurando un eser- 
cito quasi stanziale condusse all'intento di fare guerre 
grosse e lunghe , e di rendere le conquiste più agevoli ; 
ma nello stesso tempo i cittadini armali per la difesa e 
per la gloria della patria mutò in mercenari : e più tardi 
quelle armi e quelle braccia pagale divennero facilmente 
istrumento prepotente di tirannide in mano agli uomini , 
come Siila, come Cesare, e come Ottaviano. La qualcosa 
non sarebbe mai avvenuta, se la repubblica romana non 
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•i fosse scostala dalie primiti^Q istitazioni : ipercioccbi 
non mai il soldato cittadino, ma bensì il mercenario pub 
-essere condotto a porre in non cale rautorilà delle leggi, 
e la salute della patria per ‘ubbidire alla cieca al capo 
militare, che direttamente lo comanda , massime quando 
è nel potere di costui l'aumentargli in varii modi la re- 
tribuzione che gli accorda lo Stato. E ciò avvenne ap- 
punto negli ultimi anni della Repubblica , e iu causa che 
le libertà fossero immolate dal ferro dei mercenarii. — 
Fino dal tempo di Mario, anche coloro che nulla posse- 
devano, esclusi per Je pliche leggi dalla milizia, furono 
ammessi nella milizia. Cesare formò una legione di Galli 
e di altri stranieri ; e in ricompensa della loro fede e del 
loro valore li dichiarò cittadini romani. In generale le lo- 
gionì, anche raccolte negli ultimi tempi dalle provincie, si 
reputavano come composte di cittadini romani. 1 decemviri, 
e i consoli dopo le guerre puniche, ebbero talvolta delle 
guardie mercenarie particolari, ma quelle erano considerale 
come satelliti o scherani di tirannide, e non mai furono 
descritto tra le milizie della repubblica, dalle quali si ten- 
nero sempre distinte ancora le truppe ausiliario levate tra 
i barbari. — Quanto alle ordinanze, alle armi , alia disci- 
plina ed agli usi di guerra, esso variarbno secondo che i 
tempi e l’esperienza manifestarono la necessità di nuove 
riforme. La divisione principale dell'esercito romano fu 
quella per legioni. La legione corrispondeva presso a poco 
alla moderna brigala; aveva una forza di circa sei mila fanti 
divisi in dieci coorti e suddivisi per centurie , c settecento 
od ottocento cavalli parliti in dieci squadroni o turme; por- 
tava per vessillo principale l'aquila affidata alla prima 
coorte. La fanteria era distinta in truppe leggiere, o f^eliles 
Ilaslati e Principes più gravemente armati, che potremmo 
assomigliare alle nostre compagnie del centro, e nei Triarii 
o compagnie scelte. Armi difensive erano l’elmo aperto , o 
senza visiera e ornalo di cimiero, l’usbergo di piastra o di 
maglia, le gambiere, e l’ampio scudo, bislungo e concavo , 
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di legno leggero coperlo ^di cuoio e rafforzalo da piaslre di 
rame. Per offensive avevano la lancia od asta , lunga e leg- 
gera, il pi/o, arme in asta formidabile, pesante, corta, ter- 
minata da una massiccia punta d’acciaio, e che si scagliava 
a mano ; la spada di lama corta alta spagnuola, larga a 
doppio filo propria a ferire di punta e di taglio , benché si 
preferisse il colpo di punta, come più micidiale, più irresi- 
stibile , e che non iscopriva il feritore. La cavalleria gene- 
ralmenie era armata alla leggera di un dardo e di una lunga 
spada: più lardi s’introdussero le mazze di ferro, le lunghe 
lance, e l’uso di coprire i cava^ri interamente di ferro 
(culafracti). Alle legioni venne pure agg,iunto dagl’impera- 
tori un traino di macchine militari, che scagliavano obbli- 
quamenle e orizzontalmente pietre e dardi. La legione era 
quindi un piccolo esercito compiuto, non troppo debole, 
non troppo numeroso, che poteva operare anche da solo. 
Accampando, essa si trincerava e si fortilicava regolarmente 
sopra un quadrato perfetto, nel cui centro stava il pretorio, 
ossia la tenda del comandante. 1 legionari! facevano essi 
stessi il lavoro ; chè il soldato romano era addestrato a 
aaneiggiare la zappa e la pala , non meno della spada e del 
pilo. Nelle marcie ciascun uomo portava oltre alle proprie 
ai mi gii utensili di cucina, gli attrezzi per fortiBcare, e vi- 
veri per più giorni ; e così carico faceva ancora quasi venti 
miglia in sei ore. Nelle pugne si gettava a terra il bagaglio; 
la legione schieravasi con otto soldati di profondità, di- 
stanti per file e per ordine, per modo che i movimenti di 
ciascun soldato fossero liberi, e le prime linee ributtate 
potessero indietreggiando riparare tra gli spazi per riordi- 
narsi : i velili scaramucciavano ed ingaggiavano la zuffa , 
poi riiraevansi dietro le altre schiere : gli astati e i principi, 
scaglialo il pilo, traevano la spada , e venivano subito a 
corpo a corpo coH’inimico ; i triaril stavano in riserva pei 
casi estremi ; la cavalleria copriva le ali, per proteggere la 
ritirata, o cacciare i nemici in disordine. — Duci supremi 
erano i consoli., o il dittatore , talvolta i proconsoli , i 
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pretori, o propretori ecc. La disciplina era severissima , 
e il supremo capitano aveva diritto di vita e di morte 
sopra il soldato , che potea ancora punire colle verghe : 
le esercitazioni e le marcio in tempo di pace faticose e 
frequenti; e bene spesso gli eserciti erano, fuori di guerra, 
adoperati a grandi lavori di strade, di fortificazioni ecc. 

Accennato così per sommi capi quanto ci rimaneva a 
dire sugli ordini e sui progrèssi della romana civiltà a 
quei tempi, proseguiarno nel rapido discorso delle vicende 
della nostra cara patria. La storia italiana giunta a questo 
periodo non presenta piu il maestoso spettacolo delle gesto 
e delli commovimenti di un grande popolo ; ma vi sot> 
tentrano le biografie successive di una serie d’uomini , 
alcuni saggiamente modesti, i più freneticamente ribaldi, 
nei quali si concentrano i destini dello Stato. — Quando 
la storia di un popolo, e-di una nazione già grande ed 
operosa, si ristringe in quella de’ suoi dominatori , non 
può essere che storia di decadenza o di servaggio ; e 
pur troppo noi siamo per toccarne la prova, K vedremo 
come l’avere avuto Roma alcuni buoni principi , punto 
non le giovasse non diremo a riordinarla a libertà , chà 
questo non era più sperabile , ma tampoco a soffermarla 
sulla china del precipizio, o ad impedirne il disfacimento. 
Tanto è vero che la salate della cosa pubblica non è ri- 
posta nella saviezza e nella bontà del principe , ma si 
bene nelle buone istituzioni dello stato. Gli uomini pas- 
sano e gli ordinamenti rimangono. 
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CAPO V. 

L’IMPERO ROMANO DA AUGUSTO A COSTANTINO! 

(Dall’anno Sp avanti l’Era Volgare aH’énno 312 dall’Era Nuova). ' 



11 sistema del governo imperiaile, come fu Istitaito 
da Augusto, si può. definire un’assoluta monarchia 
velata coir'apparenza di urfa repubblica^. .. Sapeva 
Augusto che gli uomini si lasciano governare dai 
nomi ; nè fu ingannato nelP aspettativà di credere , 
che il senato ed il 'popolo avrebbero sopportata la 
schiavitù, purché fossero rispettosamente assicurati 
che tuttora godevano déll’antica libertà. 

Gibbon, Storia della decadenza dell’Impero Ro^ 
mona, T. I, C. III. ' 



, Augusto, e il nuovo ordinamento di Roma. 

i 

Cesare Ottaviano ritornando a Roma dopo ia vittoria 
( di Azio trovavasi a capo di oltre quaranta legioni agguer- 

I rito e devote; avea grandissimo seguito nella popolaglia 

j che godeva dell’umiliazione dei patrizi, era paga di pane 

.1 e di spettacoli, gioiva e s’inebbriava delle feste trionfali, 

e delle raagniQcenze del vincitore. Anche le provincia si 
I I mostravano per la maggior parte favorevoli a lui, siccome 
j quelle che vessate dai ministri della repubblica avrebbero 

. amato meglio il governo di un solo padrone , piuttosto 

1 che. stare soggette a quello di tanti minori tiranni. I ricchi 

e culti Romani od Italiani già falli devoti delle dottrine - ‘ 
. della .voluttuosa filosofia di Epicuro,- immersi in ozi beati, 

i rinunciavano di buon grado alla vita pubblica , ed agli 
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allori del fóro : ì più ambiziosi brigavano per accostarsi 
all’uomo prediletto della* fortuna , e so ne disputavano’ i 
favori. Il senato solamente vedeva di maroccliio la po- 
tenza dell’erede di Cesare; ma in qual conto potea aversi 
quel consesso, più corrotto e più fracido degli altri ordini; 
il quale fino dal tempo di Cesare avea accettato a col- 
leghi uomini oscuri e malvagi, falli audaci dal favore del 
dittatore , e persino soldati stranieri ? Uno spregevole e 
vile gentame era subentralo alle cospicue famiglie estinte, 
. ed ai repubblicani proscritti. Ottaviano cominciò l’opera 
sua col soddisfare destramente la pubblica opinione ; 
perchè eletto censore discacciò subito da quell’assemblea 
gli uomini più diffamali; molti altri indusse con varii modi 
ad uscirne spontaneamente ; poscia stabilì un censo altis- 
simo per esservi ammesso, dopo avere di propria autorità 
creali senatori ipoUi suoi devoti , sui quali poteva fare 
intero assegnamento. Allora fallo sicuro dell’esilo, offerse 
al senato di restituire a lui ed al popolo tutte le antiche 
prerogative, e la suprema autorità, scusandosi dell’averla 
illegalmente tenuta fino a quel momento, nel solo inten- 
dimento, diceva, di salvare lo stato dalle fazioni > ed in 
particolar modo dalle insidie di Antonio. Queirindegna 
commedia fu abilmente rappresentata da entrambe le 
parti (l). Il senato scongiurò in nome della patria Otta- 
viano a non volere abbandonare la repubblica dopo averla 
salvata; e quegli, dopo una simulala resistenza, mostrò 
di cedere a malincuore ai voti di quei ribaldi custodi 
delle leggi, e condiscese a prendere il governo delle pro- 
vincie, e il comando supremo degli eserciti, ma solo per 
dieci anni. Quella nuova e singolare dittatura , procac- 
ciata dalla servile abbiettezza degli uni e dalle ipocrite 
brighe deU'altro, era in fatto la monarchia surrogata alla 

(1) Chi può non ravvisare una perfetta analogia tra la commedia rap- 
presentata da Augusto salvatore della repubblica, e quella, in tempi piti a 
noi vicini, di certi salvatori della società, o deirordfnc, coae si dice oraT 
Solamente i moderni salvatori valevano assai meno di Augusto I 
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repubblica ; ma lo scaltro ambizioso evitando di prendere 
l'odiato nome di re, che solamente desiderato avea con- 
dotto Cesare a perire di pugnale, si stette pago a quello 
d'imperatore, il quale pei Bomani in queU’elà signihi^va 
solamente duce deiresercìto. 11 senato fra tanto non po- 
nendo modo ^alla sua codarda adulazione, lo salutava del 
nome di Augusto, quasi ad indicare uomo più che’ mor- 
tale (1); e da lui volle che si chiamasse il mese sestile, 

, in cui tre volte condusse il trionfo. AH’autorita impera- 
toria , puramente militare in Roma , militare e politica 
nelle provincie. Augusto seppe farsi aggiungere dal se- 
nato la ti'ibunizia , dapprima annua , e poi a vita (anno 
30 al 28 av. l’E. V.). Per tal biodo come imperatore 
comandava agli eserciti e avea giiirisdizione civile e mi- 
litare sulle provincie; le quali per legge, avvisatamente 
deliberata in senato, potè fare governare da luogotenenti 
imperiali di grado consolare e pretorio, che in apparenza 
dal senato, ip fattcf dipendevano unicamente da lui. Come 
consolo aveva la potestà regia ^ rappresentava lo Stalo , 
presiedeva alle adunanze del senato e del popolo, reggeva 
le finanze; e d’altra parlo la potestà tribunizia rendeva 
la sua persona sacra ed inviolabile. Più lardi desiderò , 
0 quindi ebbe a vita senza contrasto l’ufficio di censore, 
e con quello Paulorilà di vigilare sui costumi e sulle for- 
tune dei cittadini , di riformare il senato , e di creare 
senatori a sua posta: nè gli mancò la dignità di ponte-* 
pce massimo, perchè potesse a suo piacimento ordinare 
le cose religiose. Leggi e decreti del compiacentissimo 
senato accordarono quelle svariale prerogative , le quali 
sotto moltiplice forma una sola cosa significavano ; potesse 
ciò che’ volesse. E l’Augusto frattanto infingersi di con- 
servare gelosamente il nome e l’aspetto delle patrie isti- 

(1) Il nome di Augusto e di Cesare fu poi attribnito a' quasi tutti gU 
imperatori, finché Dioclexiano riservò il primo ai soli imperatori, e star 
bili che quello di Cesare fosse dato ai successori designafi. 
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tozioni ; e volere consoli, ai quali non le insegne, nò gli 
usati onori, ma solamente ogni autorità fosse tolta, ed a 
loro somiglianza i pretori, i tribuni, e> gli altri e convo» 
care con affettala premura il senato , dove egli stesso 
compariva , sedeva , discuteva modestamente , Gngendo 
profonda sommessione ai decreti, cbe da’ suoi devoti fa- 
ceva egli medesimo proporre ; mantenere insomma tutte 
le antiche forme della repubblica , non esclusi i pppolari 
comizi , limitati per, altro a poche ed inutili elezioni , e 
che furono tòlti affatto poi sotto al suo successore. 

Nè per giustizia taceremo come Augusto giunto alla 
meta delle sue ambiziose mire smettesse i modi tirannici, 
e si mostrasse invece umano e mansueto, studiando forse 
di fare dimenticare colla ipitezza dell’imperatore la san- 
guinaria ferocia del triumviro. La qual cosa niuno crederà 
che partisse da rimorso fP da pentimento dei passati 
misfatti ; ma sibbene dall’aver egli considerato essere 
state quelle crudeltà ottimo espediente per arrivare all’im- 
perio, tornare inutili, se non pericolose per mantenbrvisi, 
mentre tutto gli obbediva. Però volse l’animo ai bisogni 
materiali dello Stato; diè opera a riordinare le finanze 
che distinse in fisco deirimpuratore , alimentalo dai tri- 
buti delle provincie imperiali (cioè quelle de’ confini), e 
dai beni staggiti ai condannati che si dissero appuntò 
confiscati ; ed in erario, fornito dai tributi delle provincie 
senatorie, le più'in Italia o tra le centrali dell’impero (1). 
Ma la stòria ricorda fremendo la famosa legge , che fu 
appellala Julia de maicsiale ; la quale estese la qualifi- 

I 

(t) Le provincie imperiali, secondo la ripartizione di Augusto, erano 
la Spagna, la Gallia Lionesc, e l’Aquitanla, la Galliu celtica, la Britan- 
nia , le provincie germaniche del Reno , la Dalmazia , la Pannonia , 
la Celesiria e TEgitto. Le senatorie erano; l’Italia colle isole, le pro- 
vincie d’Africa, la Grecia, la Macedonia, la Tracia, l’Asia Minore, leisole 
dell’Egeo, Cipro ecc; , e la Detica nelle Spagne. Ma questa divisione fu 
piti volte mutata; e il xapriccio degl’imperatori a poco a poco, spoglian- 
done il senato, le ridusse tutte sotto il governo diretto di loro mede- 
simi. 
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cazione di delitto dì lesa maestà (già circoscritta agli 
attentati contro la sicurezza dello Stato) alla minima man- 
canza di riverenza verso la persona imperiale ; e l’altra 
non meno perfida che istituiva le cogniliones èxtraordi- 
ndrias o tribunali straordinarii, creati aU’opportunità dal 
prìncipe per giudicare o piuttosto per condannare- gli 
accusati di quei delitti. Leggi ed ordinamenti pur troppo 
conservati ed estesi dai successori, e fino ai giorni nostri 
mantenuti e adoperati fn tutta la loro bestiale immanità. 
Pessima istituzione fu pur quella delle coorti pretoriane, 
specie di soldati scelti , ai quali fu commessa la guardia 
deirimperatore ; poiché doveano seguirne sempre la per- 
sona e presidiare il luogo di sua residenza. Ebbero pre- 
rogative molte, onori e larghi stipendi : sicché in breve 
crebbero in potenza ed avidità , e padroneggiarono poi 
l’inipero, come vedremo. 

Di guerre- fece poco piùv che le inevitabili per mante- 
nere r integrità dell’ imperio e dargli uno stabile confine. 
Le più segnalate furono quelle contro ì Salassi e gli altri 
Galli di qua dalPÀlpi; per Ip quali pose fine alla lunga 
lotta tra , gl* Italiani e gli stranieri che avevano invasa 
quella contrada : e pacificata così la penisola, estese a 
tutti gli abitanti di quella il diritto della romana cittadi- 
nanza. E fu pure soggiogata da’ suoi luogotenenti .tutta 
la Gallia transalpina fino all’Oceano, sottomessi gli Àrmo- 
rici; oltre all’Alpe . centrale ^furonp assoggettati 1 Reìi,i 
Norici, i Vindelici e i Germani tutti fino al Danubio; ri- 
buttati nel deserto gli Arabi e gli Etiopi ; minacciati e 
non più gl’indomiti Parti. Ma oltre al Danubio e al Reno, 
avendo le suo legioni, capitanate da Quintino Varo, ten- 
tato di penetrare in quella, che ben dissero i Romani 
rude Germania, toccarono una terribile sconfitta nelle fo- 
reste della Vestfalia. Quella grave disfatta volle subito 
Augusto vendicare, e vi mandò un esercito sotto il co- 
mando di Tiberio suo figliastro, e di Germanico suO' ni- 
pote, giovane ardito e generoso, che in Roùia avea gran 



-1 



Digitized by Coogl 



CAPO QUINTO 



167 



seguilo. E veramente Germanico era degno competitore 
di queirArminio (1), duce supremo dei Germani, il cui 
nome perpetuò la storia, come quello di un eroe che 
splendidamente difese la patria dalle iavasioni straniere. 
Ma l’invidiosa gelosia d’ Augusto e il cupo sospetto di 
Tiberio, non meno del valore di Acmìnio, tolsero a Ger- 
manico. la gloria di vendicare totalmente la disfatta di 
Varo : e quantunque in più scontri ei rimanesse vin- 
citore, pure la Germania oltre l’ Istro non fu mai con- 
quistata. L’ Augusto onnipotente non seppe o non osò 
stabilire dn’assoluta monarchia con una legge di succes- 
sione che sancisse il diritto ereditario o determinasse il 
modo d’elezione, e l’attribuisse al senato, al popolo od 
allesercito. L’impero fu quindi la repubblica con un dit- 
tatore a vita , talora modesto e temperato , talvolta de- 
spota assoluto ; 'ma in diritto l’autorità sua derivava ,dal 
senato e dal popolo romano, considerati sempre colletti- 
vamente unico e vero sovrano dello Stato, fino a Costan- 
tino. Deluso nella speranza di trasmettere il supremo po- 
tere a’ suoi nipoti Cajo e Lucio, nati da Giulia sua figlia, 
che a lui premorirono, Augusto adottò Tiberio Nerone fi- 
glio di Livia sua seconda moglie , ài quale ottenne dal 
senato_la dignità di censore e di tribuno, e finalmente 
un’autorità eguale alla propria sulle provincie e sugli eser- 
citi. Con che, se intese d’insegnare ai successori un espe- 
diente per preparare l’impero ad accettare quel padrone 
che il ca^iriccìo o ratfezione di ciascuno di loro avrebbe 
trascelto , non valse ad impedire grandi e sanguinosi ri- 
volgimenti, che doveano poi straziare'lo Stato. Dopo un im- 
perio tranquillo di quarantaquattro ànni moriva finalmente 
quest’uomo molto più fortunato che grande, poverissimo 
guerriero, ipocrita e' scaltro piuttosto chd destro e sa- 

(1) Arminio è probabilmente la voce germanica Iferrmaiin latinizzata: 
significa signore , duce o condottiere. Però in origine era forse nome 
gmerìco come Brenno. , . 



Digitized by G< ■> i^li 




168 



STOBIA POPOLARE d' ITALIA 



gace, simulato nei vizi come nelle virtù ; al quale non 
mancarono panegiristi tra i posteri , come aveva avuto 
adulatori sfrontati tra i contemporanei. Vicino 'a spirare si 
cóngralulò cogli amici . di avere bené recitalo la sua parte 
nella commedia della vita. E veramente qneiruomo arri- 
vato per una via di delitti e di sangue alia più sublime 
potenza, coprì di una maschera di modestia, di afléttata 
magnanimità e di tarda clemenza il cinico disprezzo in 
cui ebbe. mai sempre le leggi della pàtria, la morale do- 
mestica, la vita e la libertà dei cittadini. Bruttato del 
sangue di Cicerone, ostentò amore alle lettere ed ai cul- 
tori di quelle, e ne. fu pagato di vilissime adulazioni; 
fango di cui s'imbrattarono Orazio, Virgilio, e quasi far- 
neticando rabbietlissimo Ovidio. Il salvatore della repub- 
blica- dopo averla fatta suo patrimonio , morendo legava 
a Roma (pessimo dono!) un infame successore. 

S 2. 

Gl’ imperatori della famiglia di Cesare ; 
i tre primi competitori all’impero: i Flavii. 

La velata tirannide dì Ottaviano Augusto preparò i Ro- 
mani a sopportarne di cosi feroci, e di cosi vergognose, 
che senza la irrefragabile testimonianza di scrittori con- 
temporanei, quelle parrebbero assolutamente incredibili in 
tempi di tanta coltura e civiltà. Fuori di ben poche ec- 
cezioni , la serie dei romani imperatori ci presenta una 
successione di mostruosi e sanguinarii despoti; cosicché 
la mente resta in dubbio so più grande sia l’orrore che 
mettono que' ribaldi, o l'indignazione che destano gli ab- 
bietti che li sopportarono. Ancora poche e mihori con- 
quiste, e poi colla servitù le disfatte, le perdite, la de- 
cadenza e la mina. 

Tiberio Cesare era già avanzato negli anni , quando il 
testamento di Augusto e i suffragi del senato lo chiamarono 
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ai sbpremi onori dello Stalo (an. Iti). Ipocrita, codardo, e 
per continai sospetti feroce, Bnse sulle prime di non voler 
sobbarcarsi al grave incarico, a cui, diceva, era bastato 
appella il divino genio di Augusto; ma pregalo dai Padri 
che male lo conoscevano accettò, e tosto mostrossi qual 
era, schifoso, ribaldo. Le prifile vittime de’ suoi sospetti 
furono gli stessi membri di sua famiglia. Frasi, già dis- 
fatto dei fìgli di Agrippa e di Giulia : a costei , cui per 
volere di Augusto aveva dato la mano dopo la morte 
del primo marito , e che óra sfavasi relegata nell’ isola 
Pandataria , tolse ogni sussidio e fecola perire d* inedia. 
Allontanò la madre Livia , a cui doveva la propria for- 
tuna, e confinolla in parte dove presto oscuramente mo- 
riva. Ma più di tutti temeva .di Germanico , al quale le 
legioni del settentrione aveano offerto l'impero: e quan- 
tunque il giovane generoso ri6utasse indignato quella pro- 
posta per rimanere fedele a Tiberio, pure costui il riebia- 
'mava, lo blandiva, spedivalo in Oriente a cercare nuovi 
allori; e ad un tempo lanciavagli a Banco Gneo Pisene 
suo nimicissimo , che gli attraversò ogni inapresa , e col 
veleno' gli affrettò la morte. Allora sicuro di non avere 
competitori, smessa ogni finzione, imperversò senz’esempio. 
Scelse a ministro di sue ferocie Elio Sejano; che disegnando 
succedergli, secretamente gli avvelenò il figlio Druso Ti- 
berio , e ne sposò la vedova Livilla complice del tradi- 
mento (1). Principe e ministro rimasero nella storia come 

, k. 

\ 

(1) Per maggior .chiaiezza poniamo qui sotto il quadro delia famiglia 
di Augusto.— Questi ebbe tre mogli. Dalla prima, Ottavia, ebbe un fi- 
glio, Marcello, premorto al padre in giovanile età. ' 

Da Scribonia sua seconda moglie ebbe la figlia Giulia sposata priiba 
ad Agrippa ministrò c favorito di Augusto, poi a Tiberio suo figliastroi, 
quindi relegata per le sue dissolutezze nell’ isola Pandataria, dove mori 
di tàme, regnante Tiberio. Da Giulia e da A grippa nacquero due figli 
Cajo Cesare e Lucio premorti ad Augnisto,. forse per opera dr Livia é di 
Tiberio. — Da Livia terza moglie, tolta per forzato divorzio a Claudio 
Tiberio Nerone suo marito, noii'ebl)e^ figli, ma adottò i figli di lei delle 
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tipi a cui paragonare! più scellerati (ij; le leggi di maestà 
loro porsero il destro di togliere la vita e i beai a quanti 
crédevano avversi alla tirannide, innumerevoli senatori, 
cavalieri e cittadini d’ ogni ordine coi più frivoli pretesti 
furono mandali a morte , il più . delle volte per confi- 
scarne i beni. A tale scop^ istituivasi legalmente un cor- 
po di delatori, perchè ogni atto, ogni parola notassero, 
il pensiero stesso scrutassero dei ricchi , e dessero ma- 
teria a prontamente colpirli, Per costumi nefando, Ti- 
berio mescolava alla crudeltà le lascivie; e l’isola di 
Capri eragli teatro di misteriose tragedie- e dì spaventose 
lussurie. Sejano medesimo non isfuggiva la sorte riser- 
bata per solito agli, strumenti d’iniquità: il tiranno preó- 
devalo in sospetto^ e facevaio perire. Poco o nulla intanto 
aveva egli fatto per l’impero: la Gappadocia e le Conia* 
gene sole furono aggiunte allo. Stato da’ suoi capitani, non 
da lui,*'che sepolto tra le infamie di Capri, vi moriva dopo 
23 anni d’ impero, designando a succedergli, non il nipote 
Tiberio Nerone Gemello ancora fanciullo, ma Cajo Ce^ 
sare Caligola figliuolo al prode Germanico (an. 37). Il 



prime nozze, ^Tiberio già adulto, c Druso di cui era incinta. Eccone la 
discendenza : 

* * ' * . 
Figli di Livia terza moglie di Augusto, da lui.adoltati. 



Tiberio Nerone ‘ Druso 

(2" impcratoì'c) I 



Druso Druso Germanico 

[pt'emorto ai padre) {morto di veleno) 



Tiberio Claudio 
(à“ imperatore) 



Tiberio Nerone Gemello Cajo Cesare Caligola 'Agrippina | 
(uceiio da Caligola) I (3® imperatore) , | Britannico 
, I Nerone Druso Lucio 'Domizìo (u.cciso 

Nerone da Nerone) 
(5® imperatore). 



(1) Oderint dum metuant , era il suo detto favorito. Infatti in quelle 
parole sì riassume il concetto di c^i tiraUnide antica e moderna. 
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nome dei padre avea procacciato a costui il favore del po- 
polo e dello esercito; e forse non mai da più nobil» 
ceppo uscì, frutta più malvagio. Era ancora giovinetto, e 
potò far dimenticare Tibério, mostrandosi non meno per- 
verso, ma più ancora efferato e quasi pazzo; perchè, in- 
vidiando gli onori che l’adulazione avea inventati per i\u- 
gusto morto, volle, egli vivo, essere venerato come Dio. 
Raccontano che farneticando manifestasse il desiderio che 
il genere, umano aves^ una sola testa per annientarlo 
d’un colpo : lagnavasi che le vittime da lui designate gli 
sfuggissero con volontaria morte: per far villania a’ ma- 
gistrati .creò console il proprio cavallo (1). Cherea tribuno 
de' pretoriani o guardie imperiali , da luì oltraggiato , lo 
spense di pugnale (an. ùl); ma invano chiamai popolo 
a rifare la repubblica. Pretoriani e plebaglia obbligarono, 
il senato ad acclamare imperatore Tiberio .Claudio fratello 
di Germanico e zio dell’estinto Caligola, già vecchio ed 
imbecille. L’autorità cadde in mano ai favoriti ed a Mes- 
salina inverecónda moglie di lui per infami laidezze fa- 
mosa, tanto ebe il medesimo ClauSio la fece morire. Al- 
lora questi sposò Agrippina sua nipote* e sorella di Cali-: 
gola,^non meno turpe, ma più scaltra della prima; e 
dopo avere, per compiacerla, designalo a succedergli Lucio 
Domizio Nerone, Gglio di lei e di éltro marito, a danno 
del proprio figliuolo* Britannico , fu da lei medesima av- 
velenato (an. bl ). 

(I) Lungo sarebbe il raccontare anche in succinto la storia ancdilo- 
tica degl’imperatori romani, ricavandola dalle memorie che ci lasciarono 
Tacito, Svetonio, Petronio Arbitro ed altri ecc. Tutte codeste tirannidi 
si rassomigliano, e i particolari di quelle non sono che ripelizloni di 
atti feroci, di lascivie schifose, *di profusioni insensate, di violenze mi- 
litari ecc. Quale insegnamento se ne può ricavare? Ninno, a paicr no- 
stro. Preferiamo dunque accennare di volo i diversi imperii , standoci 
paghi alle conclusioni generali che inspira questo periodo di decadenza. 
Trista cosa, ripetiamo, quando per abbozzare la storia di una nazione, 
si ò costretti a- riassameiìa in una serie di pochi uomini chiamali dal 
caso, dalla fortuna a dominarla. Tale è pur troppo il periodo dell’im- 
pero e del basso impero. 
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Nerone per gl’intrighi e' pel delitto della madre / non 
opponente il senato , otteneva il potere supremo in età 
di soli diciasette anni. Allevato da Seneca e da Burro, fi- 
losofi di quell’ età, mostrossi al primo aspetto amano, e 
diè a tutti speranza di vedere altrimenti governata la cosa 
pnbblica e migliorati gii ordinamenti dell* impero ; quando 
improvvisamente lasciate le simulazioni tiranneggiò da fu- 
ribondo. (Tosto fece ucòidere Britannico , e con Iqi tutti 
ooloro i quali anche da lontano, erano legati per sangue 
alla famiglia di' Cesare: avvelénò la moglie Ottavia per 
isposare Poppea , che più tardi ammazzò con un calcio 
quando era incinta : e quasi vojesse superare ogni mag- 
giore scélleraggine de' suoi precessori fece morire sua 
madre Jt^ippina, a cui doveva rknppro. Poi venne la 
volta de^ stessi suoi precettorì, poi quella del senato e 
del popolo: grandi e 'piccoli, quanti temeva odiava ed 
uccideva. Il sanguinario furore sfogò particolarmente sui 
seguaci di una nuova religione, allora surta nella Galilea, 
r Cristiani già numerosi furono macellati in mille or- 
ride guise , gettati a migliaia alle belve del citco , fe- 
roce solazzo del tiranno: e vuoisi che in un accesso di 
bestiale pazzia, non.pngo dellé sfrenate- prodigalità che 
avevano dilapidato i tesori dell’ im'pero, facesse appiccare 
fuoco a molti quartieH di Roma per riedificarli a suo ca- 
priccio. Nè a codesto redivivo Tiberio maritava un Se- 
jano; e l’ebhe in Tigelhno, più avveduto e non meno ri- 
baldo, degnissimo interprete del suo padrone. Fra tanti 
abbietti alcuno tentò di liberare Roma e il mondo da quel 
mostro: Pisone, il poeta Lucano, il tribuno Flavio , il 
console Veslinq e molli altri uomini nòspicui perdettero 
la vita in quei tentativi.- Ma finalmente una sollevazione 
militare nelle provincie venne a dar mano ai malcontenti 
che congiuravano in Roma. Nerope codardo quanto feroce, 
tentò fuggire; ma avendo il senato re.so un decreto che^ 
lo poneva fuori dalla protezione delle l^ggi , e lo desi- 
gnava alla pubblica vendetta , fu inseguito , raggiunto 



OinitiyoH by GoOglt' 



CAPO QUINTO 



175 



nella villa di un suo liberto; onde per soUrarsi al sup- 
plizio fu costrello ad .uccidersi di propria mano (an. 67), 
estinta’ con lui la famiglia' dei Cesari , quantunque i suo 
ccssori se ne appropriassero.il nome (1). 

In poco più di un anno (dal 68 ai 69) tre imperatori 
si succedettero. Sulpìcìo Galba proconsole nelle Spagne, 
acclamato imperatore' da quelle, legioni, venne-^a Rema, e 
fu confermato dal senato , non per. libero voto , ma per 
paura delle armi che traeva seco ; se non che lasciando 
per infingardaggine che i suoi ministri inserissero contro' 
gli antichi . fautori di Nerone , o piuttosto contro tutti 
quelli che davano loro ombra, in breve si attirò i'univer- 
saie disprezzo. Ne proSttò Flavio Ottone suo 'luogote- 
nente , il quale con una mano di pretoriani sediziosi sol- 
levò la plebaglia ; e in quel tumulto Galba fu spento e 
Ottone .gridato imperatore. Insieme agli scellerati ministri 
deU’estinto, Yinio, Cacone e Icelo, fu ancora morto Pisone 
Liciniano, virtuoso cittadino che Galba av,ea Irascelto per 
successore, e 'fu purè naandato a morte l’ infame Tigel- 
lino, sottrattosi finorallora alla meritata pena, 

Ma la città già piena d’uccisioni, era -rn mano ai soldati, 
i quali trascorrevano ad eccelsi che Ottone nè sapeva nò 
poteva frenare. E intanto gli eserciti che erano oltralpe 
negavano di obbedire ad Ottone; le legioni di Germania e 
della Gallia salutavano imperatore un altro duce, Yitellio,- 
il quale mosse tosto verso l’ Italia. Appena superate le 

Alpi, le città piò cospicue' della Cisalpina si diedero a lui. 

* 

I 

(1) «Dovunque tu sìa, ricordati che sei sempre dentro le forze del 
conquistatore». Cosi .aveva scritto un tempo Cicerone all’esule Mar- 
cello. Queste parole possono spiegare come sia .stata possibile la tiran- 
nide dei cinque feroci Cesari del primo sqcolo, e quella non meno ne- 
fanda dì molti che vennero dopo, dalla fine del secondo secolo fino a 
Costantino. Forti i tiranni per le armi mercenarie dell’ esercito , niuno 
potea SQttrarsi al loro potere ; l’ impero era una vasta prigione ; anche 
perchè oltre ai confini segnati -dalle aquile latine, ninno avrebbe osato 
avventurarsi tra popoli barbari e sconosciuti , in terre inospiie , e di 
cui non si aveva se non incerta contezza. 
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Ottone, Tcecolte in fretta le migliori truppi 
il nemico; i due eserciti campeggiando.! 
segne scontraronsi a Bedriaco nelle pianu 
lungi da Cremona ; e quello 'di Ottone r 
aprile 69), 0 abborrisse dal prolunga 
vile , come diceva , o disperasse di risU 
fortuna, Ottone, che pure avrebbe .potuto 
la guerra^ preferì darsi (a morte. Vitellio j 
e il senato che aveva salutato Ottone vin 
acclamò Vitellio trionfatore di Ottone. Ma 
pago a dilapidare i tesori dello stato in f 
famose dalla straordinari^ sua voracità , 
altri ogni autorità in mano a vilissimi sc< 
non seppero prevenire una nuova rivolti 
piata in Oriente, e delia qua^e fu capo Fla 
acclamató subito imperatore. Il piano di 
nuovo teatro di una battaglia da cui dipe 
del mondo; i vitelliani furono interamen 
luogotenenti di Vespasiano , mentre il < 
stavasi gozzovigliando in Roma in feste 
prossimandosr le vittoriose schiere 'di Ves| 
si sollevò ; Vitellio tentò fuggire e cadde 
plebaglia, che ne fece orrido strazio. Egli 
paratore, e il sesto spento di morte viole 
Vespasiano della famiglia Flavia era sU 
proconsole in Africa, e nella Giudea ; va 
di costume Severo , peccava , *per quanti 
storici , di sordida avarizia ; ma assunto 
passò le speranze. Infatti "riordini lo Si 
favoriti dagli uffici che tenevano indegnai 
che i magistrati rendessero giustizia, frei 
disciplinato, e restituì la pubblica sicure 
clemente, e indulgente a ribaldi, quasi sem 
giusto, fu qualche volta inesorabile e^cru 
aveva tentato di scuotere il giogo impc 
Giulie Sabino erasi fatto capo di quei gen 
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dilla fortuua de’ Cesari crasi sotiratto colia moglie e i figli 
alla veadetla romana. Scoperti 'dopo nove ai\ni furono 
tratti a Roma ; e Sabino ed Eponina sua moglie furono 
mandati a morte dallo stesso Vespasiano. Più ferocemente 
adoprò cogli Ebrei. I Romani avevano lasciato da prima 
un simulacro d’indipendenza alta Giudea, la quale regge> 
vasi sotto i propri re, tributarj di Roma. Tiberio le avea 
tolto anche quel poco, e ridottala a provincia romana; i 
pretori mandati laggiù avevano colle più dure violenze 
e vessazioni aggravata la somma de’ guai che sempre ap- 
porta la signoria straniera; e per meglio domare i mal- 
contenti avevano i Romani sfejmplato contro gli Ebrei 
l’odio de’ popoli Sirii che pretendevano fosse loro abban- 
donata Gerusalemme. La sollevazione scoppiò furibonda 
in tutti i luoghi della Giudea : ma sciaguratamente gli 
Ebrei medesimi divisi in fazioni laceravatisi tra loro in 
guerra civile. Nerone aveva spedito contro di loro Cestio 
duce delle legioni di Siria;' e’ fu sconhtto (anno 66). • 

Mosse Vespasiano a vendicare quell’onta , e disertò la 
Giudea , ma chiamato all’imperio lasciò a Tito suo 6glio 
il governo di quella guerra d’eslerminio. Questi poso l’as- 
sedio a, Gerusalemme.: la resistenza de’ miseri 'Ebrei fu 
disperata ;' tra gli orrori di crudelissima, fame essi dife- 
sero palmo a palmo la santa città e il tempio, e caddero 
sotto le proprie rovine (an. 70).- I non caduti tra quel 
macello furono dispersi, o venduti schiavi , la città data 
al sacco e alle fiamme. Nove anni' dopo moriva Vespa- 
siano (an. 79) nell'anno appunto, che il Vesuvio spento 
da secoli con improvvisa eruzione seppelliva le due città 
di Pompei e di Ercolano. Succedeva all’ imperio Tito , 
giovane di 32 anni, già illustre per trionfi guerreschi » 
più mansueto del padre, e che in soli due anni si gua- 
dagnò l’afletto di tutti, sicché il senato lo salutava del 
nome di delizia del genere umano. Cassò le leggi di 
maestà ; e fatto pontefice massimo, ne trasse ragione per 
non mai soscrivere a sentenza di 'morte, perdonando a 
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quegli stessi che cospiravano contro di lui 
e benefìco ce lo dipinsero gli storici conteir 
cordi ad esaltarlo forse oltre al vero : in < 
tempi, ed al confronto dei precedenti e * 
apparve ottimo principe. Morto nell’anno- 
sospetto di veleno, i pretoriani gm padroc 
acclamarono Domiziano suo minore fratel 
tornò ai tempi , di Tiberio. Quantunque ìi 
desse qualche opera al governo della rep 
mostr^se negli atti splendido e magniGco 
manifestò sua indole truce, sanguinaria e ge 
alla gloria di guerriero ; ma inetto e per 
e vigliacco, toccò disfatte dai Sarmati, e dai 
Danubio, e piegò ad implorare la pace da 
quelle genti comprandola con un tributo 
pertanto gli onori del trionfo ; e perchè Gn 
cola famoso capitano aveva con mirabile^ a 
dotto una gloriosa spedizione contro i Br 
ledonii, invidiose di quella fama facevaio a' 
gli mancarono vilissimi adulatori, tra i qua! 
e Marziale. Invecchiando crebbe in ferocia 
perseguitò Geramente i cristiani; nelle cruc 
forse per paura compiacendosi di assistere 
torture e i supplizi. Avendo notato di n 
sua moglie Domizia ed alcuni favoriti, 'in c 
lette Gbe portava sempre con sò, quelle^ c 
ventura in mano airimperatrice l’indussero 
tiranno, facendolo trucidare a tradimento ( 
nato, che avea sempre tremato avanti a li 
agli altri despoti , e che avea deiGcato i 
Tito e Vespasiano , ^ l’Augusto $ ma Tiber 
Claudio, imprecò alla inemoria di Domìziar 
Aerne le statue, le inscrizioni , e ne cassò 

(1) Gli antiquari usano di chiamare i primi dodic 
quaii Domiziano è roltimo, i dodici Cesari ; qùantunqv 
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* I buoni imperatori del seccmdo seòolo.- 
L’impero nella sua maggiore estenaione 



Rinsciva prer la prima volta al senato di prevenire 
l’esercito e i pretoriani nella elezione deil imperatore : nè 
migliore poteva cadére la scèlta, togliendo Marco Cocceio 
Nerva, letterato e filòsofo' di certa virtù e di senno pro- 
vato. Aveva questi settant’anni, ed accettando l’im'perio 
fu suo intendimento usare del supremo potere pel bone 
dei sudditi, e poi< conciliare la tranquillità della monarchia 
colla libertà dei' cittadini . Provvide per quanto era in sua 
mano a riparare ai mali ‘effetti delle ingiustizie e ^delle 
vessazioni' di Domiziano , annullò le leggi di maestà da 
colui rimesse in vigore, e promulgò la tolleranza del culto 
ebraico,' che i Romani' più degli altri abborrivano. L’im- 
perio suo fu troppo breve perla felicità^ dei cittadini, ma >' 
l’dltimo ’suo atto fu ancora un beneficio al popolo rò- 
'manò , perchè designò a suo successore Trajano , che fu 
del pari tra’ migliori' padroni di Roma. Moriva Nerva 
dopo soli 10 mesi di regno (anno 9$). 

Marco Ulpio Trajano, di origine ispana , era già noto 
per virtù -guerriere e civili: assunto all’imperio dichiarò 
di voler essere tenuto soggetto alle leggi' come qualunque 
altro cittadino.: e come promise mantenne. Seguendo le 
tracce di Nerva ristorò in .breve l’impero ; fu iiberale , 
zelante della giustizia, affabile, ornano, sicché tutti ascol- 
tava, e quelli pure che venivano a offrirgli consigli pel 
governo della cosa pubblica. Stava in cima a’ suoi pen- 
sieri quello di lavare l’onta toccata alle aquile latine nella 
guerra di Domiziano contro i Daci , e liberare l’impero 

il prenome di Cesare fosse dato a tUtU gl’iinperatori, ed anzi ne diven- 
tasse sinonimo, ’ ^ - 

Italia popolare. Voi. , - 12 
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dall'obbrobrioso inbulo. Due guerre conduss 
danubiana; e perchè Decebaló alleatosi cogli S 
fieramente,nella resistenza, Trajanogeltò Sull 
ponte di piètra, opera maravigliosa, di Apo' 
masco, compiuto in pochi mesi nop. ostanb 
quella corrente. Ter quello l’esercito rofn 
penetrò nel cuore della Dacia ; i barbari fu 
Decebaló morto, e vi si fondarono colonie 
quella conquista (an. 102 a 106). Alla guerr 
quella contro piarti, sempre irtdomiti , e’s 
aye -provincie che Borria possedeva ih Or 
superò abilmente gli ostacoli che la natura 
opponeva alle' mosse, di eserciti gravemèn 
l’àrrestarono le asperità dei monti deli’Armer 
che stendevansi oltre la Mesop'biamìa. I Pa 
stretti a indietreggiare, e a rifugiarsi nelle 
remote del loro vastissimb paese. L’Armen 
tamia ,r Assiria e l’Arabia Felice furom 
all’impero (dall^anno 105. aU’aTino 115); e i 
fu l'epoca della massima potenza romana, o < 
quella in cui l’imperp ebbe più vaste fror 
vendo lo stesso Trajano cominciò a 'declinai 
insorgere gli Ebrej furoijo tremendameni 
Scoppiò poco ^dopo la rivolta tra i popoli 
della Mesopotamia , e tra i Parti, i quali t 
fese estérminarono o ' discacciarono i -pr 
■frajano accorreva, per ismorzare l’Incendio, 
lo colse a Selinunte in Ciijcia. Lasciava 
memoria; e quantunque hon. fosse scevro 
consiglio, per virtù guerriera, per tempera 
più riputato degl’imperatori , cosicché Piini 
rista, che talvolta ne esagerò oltre ogni eri 
fu per la maggior parte nella lode veridico e gii 
Succedevagli Publio Elio Adriano, spagm 
già designato da Trajano , e tosto acciamat 
d’Oriente. Il senato confermò l’elezione. A 

I 
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scolava non poche ' virtù : tna por natura bizzarro -, fu 
stranamente ed a sbalzi clemente è vendicativo, splendido 
ed avaro, .grande e puerile; e nelle lettere, o nelle scienze 
cùe prediligeva si manifestò del pari singolarissimo. Umano 
per indole ; infierì contro a’ Cristiani innocui; piu tardi 
per'consigli e^ preghiere di saggi uomini, acconsentì a 
tollerarli. 0 pusillanimità di cuore, o prudente ragione di 
Stato il movesse, abbandonò le conquiste di Trajano, pen- 
sando che non lési potessero ‘conservare. Però in Oriente 
stabilì p.er limite all’impero l’Eufrate, e sul Danubio ruppe 
il, ponte di Trajano per ‘impedirò le scorrerie dei Daci. 
Molto viaggiò per le provincie imperiali , p'er vaghezza e 
per desiderio di studiare i popoli e le costumanze ,, pro- 
mulgò l’Editto perpetuo, che raccolto da Salvie Giuliano 
giureconsulto di alto^ grido, fu poi il fondamento del nuovo 
diritto romano: ma fra tanto l’Augusto Adriano usurpava 
manifestamente l’autorila legislativa, la quale fino a quel 
momento in apparenza era rimasta al senato. Negli ultimi 
anni di sua vita , ritirato a Tivoli in turpi ozi diventò 
sospettoso é crudele; a tal segno che, lui morto, il"' se- 
nato deliberava cassarne gli editti, negargli gir estremi 
onori , e appena se ne astenne per le preghiere di Tito 
Antonino successore da lui adottato (an. 138). .Antonino 
fu de’ principi migliori ricordati nella storia: il suo regno , 
di 23 anni fu segnalato [>er continua pace oltre ai confini' 
dell’impero, © per grande .tranquillità neU’interno di quello. 
Pago di levare a’ rei i modi di tornare a nuocere ^ piut- 
tosto che punirli severamente, ripeteva il m’ottd : meglio ■ 
salvare un cittadino che sterminare mille nemici. Attri- 
buivag'i il senato il nùovo e gloriosissimo soprannome di 
Pio : e bene lo meritava il principe filosofo , pacifiico , 
tollerantissimo, che morendo’, nel compianto universale, 
beneficava ancora l’impero col destinare a proprio suc- 
cessore Marco Aurelio (an. 161). Questi assunto aU'imperio 
chiamava a collega il fratello Lucio Vero, primo esempio 
di due imperatori a un tempo con pari autorità. Ma per 
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ventura dello Stalo, Lucio Vero rotto ad o{ 
riva dopo pochi anni , e solo rimaneva Ma 
degno in tutto di Antonino -che lo aveva pi 
attente cure preparato a così ‘grave ufScfo.' 
Britanni, i Marcomanni da settentrione, i P: 
meni da Oriente minacciavano le frontiei*e, e f 
felicemente combattuti. Nella Siria Avidio ,Ca 
delle legioni romane poste a stanza coUi, ten 
lione-^ e indusse i soldati a salutarlo imper 
Aurelio marciò prontamente contro di Iui( i 
duce fazioso, per congiura o per vendetta 
ucciso da un centurione ; e l’ottimo imperato 
con rara magnanimità alle provincie che 
favore ai sollevali, e stavasi contento a pres 
comando di una provincia non fosSe più a 
nativo di quella, come era avvenuto di . 
decreti umanissimi che promulgò, merita ricoi 
che vietava ai gladiatori del circo di adopef 
cidiali. Fu, insomma, di tutti gl’imperatori l’o 
congiunse tutte le virtù che si addicono al 
al cittadino; e se peccò per qualche maniera 
dolcezza e clemenza verso coloro che l’ave 
pecca rarissima tra i potenti. 

Con Marco Aurelio hanno' fine gl’imperat 
I filosofi: in quelli che vennero dopo- alcuno 
qua e là.a Vadi intervalli, ma meno avvenlur 
solo,' o perchè in tempi difficili. E di vere 
tranquillità di Roma alla quale non arrivava 
delle vittorie, e che non più turbavano gl’int 
vimenli, non fu la minore cagione della fan 
l’età di Trajano e degli Antonini. Ma i barb 
cioè quei popoli a cui Roma aveva lolla o i 
vita nazionale e l’indipendenza ", stavano rac 
apprestando quelle medesime armi che la ci 
aveva disseminate nelle loro regioni. E meni 
vasti confini dell’impero si addensava il ne 
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dèlia tempesta, i| governo della dominatrice del mondo 
cadeva in' mano d^imbelfi o di feroci soldati , per opera 
di eserciti sediziosi, ai quali non la salute, non la gloria' 
della patria istava a cuore, ma Toro delle paghe con cui 
i duci mercavàno il loro favore. E noi vedremo una Sfre- 
nata soldatesca, ingrossata da torme di ausiliarii, levati a 
prezzo tra i barbari medesimi, e segnatamente le schiere 
de’ prètofiani usurpare ogni autorità al senato, acclamare ' 
l’uno, deporre l’altro imperatore, sollevarae diversi a un 
tempo , e giungere al segno di dare l’imperio a chi loro 
sborsasse maggior somma di danaro. I germi della deca- 
denza erano adunque manifesti, nelle sollevazioni che ro- 
moreggiavano nelle più lontane provincie, nella prepotenza 
del dispotismo soldatesco all’ interno, nell’ ignavia del se- 
nato, nell’apatia di tutti {'Cittadini. . x 



Orimperatorì della fise del secondo^’eoolo, 

.. e quelli dql terzo fino a Diocleziano. 

A Marco Aurelio morto neiraonO'lSO succedetto Com- 
modo' suo ' 6glio, già assunto a collega dal padre-, ma da 
.lui ben diverso. Quantunque allevato nelle migliori dot- 
trine , e 'coll’esempio delle virtù 'paterne , non pertanto 
corrotto da iniqui favoriti , e forse dalla' madre Faustina 
per lascivie famosa, si mostrò subito tiranno' e codardo , 
comprando ne’ primordi del suo imperio la pace dai 
Marcomanoi e dai Quadi che minacciavano i confini set- 
tentrionali dello Stato. Per indole cupo e sospettoso, -di- 
ventò presto feroce : e U perfidia de’ suoi consiglieri a 
bello studio gli faceva intravedere ad ogni passo congiure 
e tradimenti da loro medesimi) simulati per condurlo se- 
gretamente a secónda dei loro divisamenii. Arte vecchia , 
codesta dei ministri de’ tiranni , per rendersi benemeriti 
agli occhi de’ padroni , e mantenersi in favore. Messosi 
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per quella via, non tardò Commodo a rinno 
deità di Tiberio e di Nerone, e le frenetichi 
Caligola.^ Durò tredici anni, fino a tanto che p 
cospirazione ordita tra gli stessi suoi famiglli 
ramente trucidato. 1 congiurati gridarono tosi 
Elio Pertinace (an. 193), senatore e prefetto 
e gli applausi unanimi dei cittadini,' dei mag 
l’esercito .coftfernaarono fa scelta. Era uomo 
(lossedeva Iholte virtù, e soprattutto la nece 
pidezza per riformare uomirri e cose ; oliò la 
Commodo avea manomesso >gli ordini dello S 
uffizi moltiplicato i ribaldi, senza pure ricorda 
sempre indisciplinato e sedizioso. Pose man 
purgare i varii ordini de’ magistrati discaccia 
mini più diffamati, e costringendoli a restituire 
dando in pari tempo acconci provvedimen 
ruberie e le estorsioni non si rinnovassero 
ancora incora^iare e rimettere in fiore l'agric 
trascurata al segno che vastissime campagne 
fin presso alla Città erano abbandonate ed 
avendo voluto riparare ai disordini ed alla 
degli eserciti , i pretoriani levarono tumulto ; 
l’imperatore comparve impavido iii mezzo a I 
narli colPaulorità della sua parola, uno più 
più audace lo ferì alle spalle, altri dopo lui , 
fitto da molti colpi lo sciagurato spirava dop 
giorni d’imperio. In Roma la confusione e li 
furono grandissimi; ma intanto che il senato s 
' tando , i pretoriani posero all’asta l’imperio , 
aggiudicarlo a chi loro sborsasse maggiore copi 
Per la qual cosa tra molti competitori 1,’ot 
Giuliano, ricchissimo patrizio , il quale died 
mila dramme (1) a ciascun pretoriano (anno 
Albino', Pescennio Nigro , e Settimio Severo 

«'Al • 

- (1) Circa quattromfla lire italiane. ' ' 
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davano gli eserciti di Britannia, di Siria, e d’Illiria, udite 
le novelle di quel turpe mercato, negarono obbedienza a 
Giuliano: anzi Pescennio fecesi salutare imperatore in 
Antiochia dalle legioni di Siria; ma^ Settimio più audace 
marciò contro Roma. Giuliano abbandonalo o dispregialo 
da tutti, e prima dai prelori'àni , fu ucciso dopo sessan- 
tasei giorni di comando , per ordine di quello stesso vi- 
lissimo senato, che aveva confermata la vituperosa elezione, 
e che poscia volgevasi al più potente. 

Severo intanto salutato 'imperatore dal senato e dal- 
l’esercito , trovavasi a fronte di Pescennio e di Albino , 
ma trionfava di amendue: inaugurava poscia il suo go- 
verno col fare circondare i pretoriani dalle legioni più- 
agguerrite e a lui devotè, obbligandoH a cedere le armi, 
e sbandendoli da Roma. Ottimo provvedimento se egli 
medesimo nondo avesse in fatto rivocato , riordinaudone 
up nuovo corpo, ed accrescendone il nunnero fino a cin- 
({uantamila. Condusse gloriosamente molte guerre, special- 
mente. contro ai Britanni ed ai Caledonii : e promulgò 
coll’opera dei grandi giureconsulti Ulpiano, Paolo e Papi- 
niano leggi di glande e severa giustizia. Se la durezza , 
anzi la ferocia dell'animo suo non avesse oscurata la 
gloria delle sue gesta , questi sarebbe ad ascriversi tra’ 
buoni imperatori : ma ne bruttarono la fama soprattutto 
le crudeltà con cui perseguitò Albino suo competitore, e 
i seguaci di quello e di Pescennio da lui vinti, le nume- 
rose proscrizioni , i modi tirannici, e la violenza con cui, 
infierì contro i Cristiani. Peggiorarono le cose dell'imperio 
alla sua morte (an. 211); perchè succedutigli Caracalla'.e 
Geta suoi figli, di nessuno ingegno, di pessima indole, e 
di scellerati costumi, non andò mollo che Caracalla, pre- 
venendo forse il fratello, Tammazzò di propria mano nelle 
braccia della madre. 11 fratricida sperando di soffocare i 
rimorsi si gettò a sfrenatissima libidine, imperversando a 
un tempo contro gli averi e le vite di tutti i cittadini. 
Dilapidato l’erario pubblico dalle prodigalità sue e de' suoi 
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favoriti, ordinò che a tutti i sudditi dell 
estesi i diritti della cittadinanza romana, 
tutti pagassero il ventesimo del valore di c 
gravezza che tino a quel momento non cad 
cittadini romani. Per guerre , comprò ver; 
pace dai Quadi; e campeggiaiTdagli Armeni, 
mano gli oratori nemici a lui venuti sotto la 
delle genti. Le 'furie da cui era lacerato 
delirii spaventosi che costavano la vita a m 
non solo in Roma, ma in quasi tutte le pr 
pero. Finalmente Opilio Macrino, prefetto d< 
Sitando dell’odio universale che avea desta 
per mano di compro sicario lo lece uccide 
acclamarono il loro capo (anno 217), ed 
cando airestinto applaudì al vivo. Ma poci 
Macrino proponeva al senato di rendere gl 
morto imperatore ; e come Geta , come Cc 
Caligola, il senato deificò Caracaila ! 

Dopo un anno e pochi mesi in Calced 
Macrino io una sedizione militare ; e le U 
alla dignità imperiale Bassiano 
vanelto di 18 anni , sacerdote del sole , 
Mesa asseriva essere figlio di Caracaila. GPi 
di Marco Aurelio Antonino Eliogabalo. I r 
dati imperatori collegaronsi a quello del p 
Nò deturperemo le pagine del nostro racc 
colar! delle sozze lascivie , degl’infamissii 
nefande crudeltà di quel principe. Durò qt 
vituperio: poi stanchi i pretoriani uccisei 
vollero Alessiano congiunto' di lui di soli s 
assunse il nome di. Alessandro Severo (ac 
governo fu illustre per saviezza, per la 
mostrò verso i cristiani, e per la solerzia c 
frenare l'insolenza deU’esercito , e segnalai 
torianì, i quali in una sedizione avevano t 
legista UIptano prefetto del pretorio. Eh 
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Persiaoi e fortunata: poi coi barbari del settentrione che, 
valicalo il Danubio, erano arrivati 6no ai naturali confini 
d’Italia. Ma net tempo che egli stava a campo, Massimino 
trace che comandava un corpo , di Panconi ausiliari , 
rannodò una fazione di malcontenti , e lo fece trucidare 
insieme alla madre Mammea. 11 senato e il popolo lo 
piansero , e fu stabilito per legge che si celebrasso con 
annua festa il suo nome. Omaggio più sincero e più no- 
bile delle deificazioni, stoltissime sempre, obbrobriose per 
coloro che le decretavano a Caligola e a Caracalla (an. 255). 
Non pertanto quel medesimo Massimino, barbaro d’orìgine, 
reo di tanto misfatto, e che possedeva solamente le doli 
di un buon gladiatore^ ottenne l’imperio dai suffragi della 
milizia e del senato. Ma sebbene e’ fosse in più incontri 
vittorioso contro i Germani e i Pannoni, la sua ferocia e 
i suoi, modi pazzamente tirannici stancarono quegli stessi 
che aveangli dato favore : & in Italia specialmente si leva- 
vano alle grida contro il vituperio di un principe che 
tenea, come Caracalla, più della belva che dell’uomo. Già 
nell’Àfrica era stato gridato un nuovo imperatore. Marco 
Gordiano, ottuagenario, proconsole e uomo di alto affare, 
amato e veneralo universalmente, che ad ogni costo avea 
tentato di sottrarsi a quel pericoloso carico. A tale notizia 
il senato dichiarò nemico della patria Massimino che stavst 
oltr'alpi ; e perchè poco dopo Gordiano fu ucciso in 
Cartagine 'da .Capeliano prefetto delia Mauritania, suo par- 
ticolare nemico , il senato prestamente elesse due altri 
senatori, Massimo. Pupieno e Decimo Celio Balbino, salu- 
tandoli Augusti , e commettendo all’uno dì governare la 
città, all’altro di difenderla da Massimino. E il barbara in 
fatti moveva furibondo contro l’Italia; ma sotto le mura 
di Aquileja fu ucciso dai propri soldati ai quali inutil- 
mente aveva promesso il sacco di Roma per averli fedeli. — 
A Massimo e a Balbino fu aggiunto Marco Antonio Gor- 
diano, giovinetto di quattordici anni , nipóte del vecchio 
uccìso a Cartagine. In brev’ora l’imperio rimase a lui solo, 
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morti Massimo e Baibmo dai pretoriani in 
zioni che' per ogni minima cagiono si rinn 
diano per altro (an. 338) di buona e valeni 
mettersi attorno uomini saggi e prodi : e ] 
con buon successo la guerra ai Persiani , 
Sarmati. Ma l'arabo Filippo, soldato oscur 
' avea tolto dalle lile delPesercito , sollevi 
de’ pretoriani , é quasi preso a collega , le 
('an. 345) mentre campeggiavano sulle ri> 
L’uccisore ebbe la porpora (1), nè sarebbi 
giore dei principi di Roma, ma ribellavnns 
le legioni ;^e più fortunato .degli altri Der 
delia Mesia e della Paunonia facevasi acclam 
déirpsercito ; mentre Filippo era trucid 
(an. 349). Inaugurava Decio l’imperio co 
persecuzione contro ai Cristiani , pretìgger 
ristaurare lo Stato, riconducendo la nazione 
religiosa. Però ricostituì l'autorità censoria, 
tutti i cittadini, l’esercito, i ministri stessi 
imperiale, eccettuandone solo i consoli, il 
città, il re de’ sacrifizi, e la maggiore vestale 
cbè i mali dell’impero traevano da ben altre 
teva manco avervi lusinga di rimettere i 
credenze^ -cadute in dispregio. Facendo gu 
nuova gente nemica scesa dalle regioni d 
pervenuta alle rive del Danubio, tanto li sii 
che quelli vedendosi ricusata la pace, si getti 
tamente addosso alle schiere romane e le 
fugate : e Decio abbandonato da Trebonìi 
luogotenente vi trovò la morte col figlio (aiu 
tore Gallo si recò in mano ogni autorità, fu 
ratore, e fermò pace coi Goti, vergognosis 



(1) li manto di 'drappo tinto in porpora era Tinsegr 
imperiale dignità. Dalla caduta di Tarquinio Tino a E 
usti del diadema, della corona o di altri simboli di reg 
Aureliano, non imitato dai successori fino all’anno ’SSI 




CAPO QUINTO . 187 

siachè coa$eotisse di pagare loro ua annuo tributo'. Per un 
anno e mesi, quanto durò l’imperio di costui, le provincia 
furono disertate dai Goti , dagli Sciti, e dai Persiani ; o lui 
morto da’ isoldati, e morto quasi subjtor Emiliano suo suc- 
cessore, ottenne l’impero Valeriano capitano dell’esercito 
delle Gallie (an. 255). Vinse i Gerinani, i Galli, i Goti; fu 
vinto dai Persiani, e fatto |>rigioBÌero da Sapore loro re, il 
quale narrano lo condannasse a durissimo strazio. Nè ven- 
dicavalo il figlio Gallieno assunto all’impero , il quale per 
non dividere, l’autorità lasciava il padre prigione morire 
disienti. Insorgevano in quell’ora tutti i nemici del nome 
romano : le provincie di confine erano invase dai barbari ; 
i Franchi e i Germani superando le Alpi inoltravansi fino 
a Ravenna; nelle Gallie, nell’Oriente, nell’Africa quanti -vi 
erano duci o proconsoli alquanto potenti si ribellavano, e 
vestivano la porpora. Sette od «otto forse intitolavansi 
augusti, senza contare i minori tiranni. Gallieno bastò a 
tutto, e contro tutti ; respinse gl’invasori d’Italia; ad una 
ad una spense le sollevazioni delle provincie, fugò od uc- 
cise i competitori; coll’aiuto di Odenato capo o sceicco di 
alcune tribù di Saraceni Arabi contenne i nemici d’Oriente, 
al prode e fedele allealo concedendo in premio il trono di 
Paimira nella Siria^. Quei sanguinosi trionfi della fortuna 
di Gallieno non cancellarono la memoria della sua fiera 
tirannide, per la quale moriva esecrato, ucciso da soldati 
presso Milano (an. 268j, e dichiarato per decreto nemico, 
della patria. Poco dopo con insana contraddizione 11 se- 
nato lo deificava. 

Ma fra tanto l’ impero andava in fascio , perdute tutte 
le conquiste di 'Trajano, e molte ancora di quelle de’Ce- 
sari; quando per avventura venne ad arrestarne la mina 
una breve serie ,d’ imperadori prodi e bellicosi. £ fu il 
primo Claudio li; il quale acclamato dal senato e dall'e- 
sercito, in soli tre anni ristorò la cadente fortuna delle 
aquile latine , debellando gli Alemanni e i Goti : e dopo 
lui, e dopo un Quintillo eletto dal senato, ma che si uc- 
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else pochi giorni appresso , imperò gloriosa 
liano eletto dall' esercito ( anno 271 ). Respii 
i barbari del' settentrione che si erano avan 
l’Umbria; poi mosse a punire Zenobìa regii 
che aveva rivolte contro Roma le armi me 
Odenato suo padre^aveva condotto in aiuto 
e cosi di vittoria in vittoria restituì allo Ste 
frontiere, onde per Jui si ritornò quasi ai i 
gusto. Fu spento per congiura domestica (a 
lasciava memoria di guerriero valoroso e 
piente reggitore, talvolta crudelmente sever< 
pre giusto e temperato. Marco Claudio Ta« 
del aenato, discendente dal grande storico, « 
di 75 anni , fu eletto dopo otto mesi d’ int 
vernò con moderazione e mitezza non disgir 
e da giustizia; ‘e l' impero non avrebbe for 
glior principe di lui, se dopo soli sei mesi < 
fosse morto di, fatiche mentre moveva con 
ed ai Persiani. Floriano suo fratello era tos 
dal senato; ma l’esercito volle Probo (an. 
rosissimo, che imperò per sei anni, e guerre 
tana contro i barbari coll’intendimento di 
Germani, e valersi di quella gente bellicosa 
per accrescere le legioni imperiali. I medesi 
dati Io trucidarono per vendicarsi della seve 
prava onde restituire la disciplina nell’ esérc 
dato imperatore Caro prefetto del pretorio, ( 
a’ colleghi i propri! figli Carino e Numerian 
Battuti i Sarmati, volle far guerra a oltran 
Persiani; e quantunque in tarda età marciò 
mico, quando improvvisamente imperversam 
un nembo, fu veduto ardere il pretorio, e t 
l’ imperatore. Fosse caso, o perfidia , lo diss 
fulmine: Numeriano suo figlio buono e valon 
autorità per indurre le legioni atterrite 'dal 
gurio a proseguire nell’ impresa. Poco stàn 
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rata anch' egli fu ucciso. Canno che aveva combattuto 
con valore nelle Gallie,, venuto a Roma (an. 283), 
abbandonavesi ad ozi vergognosi , stando quasi per rin- 
novare le turpitudini di Commodo o di Eliogabalo, quando 
r esercito d’ Oriente ribellandosi acclamava ^Diocleziano 
capitano delle guardie domestiche (l) di Numeriano. Sul 
Danubio si fè giornata tra Carino e Diocleziano; ed aven- 
do un tribuno delle milizie ucciso Carino per vendetta d i 
particolare 'ingiuria, Diocleziano rimase solo all’ imperio. 

Tre secoli di vita contava già 1’ ordinamento inaugu- 
rato da Ottaviano ; piò dì quarantacinque erano stati i 

suoi successori , senza contare i minori che ebbero un 

« 

imperio di pochi mesi, o limitato a qualche provincia; 

' appena dodici morirono di morte naturale; e 'dopo Marco 
Aurelio , cioè in un periodo di 103 anni, tre soli scam* 
parono * dal pugnale di un ambizioso assassino , o dal 
ferro- de’ pretoriani sediziosi; Settimio Severo, Claudio II , 
« Tacito. Quale condizione di tempi ! ' ' 

§ s. 

L’ impero diviso sotto Diocleziano , 
e riunito in Costantino. 

Diocleziano nasceva nella Dalmazia, da oscura famiglia 
servile ; ed era salito per solo suo valore ai primi gradi 
della milizia, al, governo della Mesia, ed al comando delle 
guardie imperiali. Erasi del pari segnalato nella guerra 
persiana; e alla morte di Numeriano, per un suo artiScio, 
col quale apparve all’ esercito il vendicatore di lui e di 
Caro, fu acclamalo imperatore ( an 283 ). Erano a quel 
punto intieramente svanite le ipocrite apparenze di re- 
pubblica che Augusto aveva lasciato a trastullo dei po- 

^ i 

(1) 1 domestici erano le guardie che custodivano la persona dell’Im- 
peratore, in/eriori per dignità ai pretoriani. 
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polo, 0 ad illaderei pochi non per anco corrotti', e tonerà 
delle' antiche istituzioni. '■ 

Da che Adriano aveva a sua posta promulgate leggi 
senza consultare il senato, dopo che tìara'calla aveva 
gettata a tutti i, sudditi dell’impero la cittadinanza ro- 
mana, ed elevale a 'suo arbitrio le imposte, hlla'monar- 
chià mancavano solamente le insegne regali , e. la legge 
che sancisse 1’ ordine della successione ; e ancora di que- 
sto si avevilno più esempi in Aureliano che si fregiò 
della corona, e in molti augusti che designarono i*" col- 
leghi e i successori, ed associarono i foro figli àirimpe’rio. 
Diocleziano fermò in sua mente di dare I’ ultima mano 
all’ cdìfizio dispotico, còlio spegnere gli ultimi splendori 
del passato, distruggendo pure le inutili reliquie lasciate 
da Augusto e tollerate dagli altri. La* mitezza degli ulti- 
mi imperatori aveva fatto germogliare negli animi di al- 
cuni patrizi qualche genero.so sentimento ; il senato , 
quasi ritornando alla propria dignità , accennava di volere 
opporre qualche resistenza all’ onnipotenza imperiale. 
Sapevalo Diocleziano , e preparavasi ad abbattere inte- 
ramente r autorità di quel consesso ; ma voleva ad un 
tempo provvedere alla stabilità dell’ imperio minacciato 
di ruina ad ogni istante dai barbari che^si addensavano 
alle frontiere, e dalle ribellioni degli eserciti che solleva- 
vano e disfacevano ad ogni ora il principato. Con ardito 
consiglio , senza consultare tampoco il senato , prese ’a 
collega Massimiano, feroce ribaldo, ma valoroso 'soldato, 
e gli conferì l’ autorità e il titolo di Augusto : poi tra- 
scelse negli eserciti due duci. Galerio e Costanzo Cloro, 
designandoli a successori di sè e~del collèga, è attribuendo 
loro il titolo di Cesari , ed autorità quasi uguale alla 
propria. Per istringere più' fortemente il nodo politico con 
un vincolo domestico, volle che la propria flglia andasse 
sposa a Galerio, quella di Massimiano a Costanzo. Tra i 
due augusti e i due Cesari fu diviso l’ imperio : a Mas- 
simiano fu commesso il governo dell’ Italia e dell’Africa ; 
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la Spagna, le Gatlie, e la Bniaùnia ài tesare Costanzo, 
a Galerio leT provincie illiriche, e le danubiane ; la Tracia, 
l’Egitto e l'Asia furono conservate a Diocleziano. Alla 
strettissima concordia tra i quattro Vegliava la ménte so- 
vrana di Diocleziano,. il quale propriamente era l’anima 
e r arbitro di quell’ ordinamento. Pensava Taugusto che 
le frontiere sarebbero meglio guardate e difese, e che gli 
eserciti più non tehterebbero di favorire le mire di un 
ambizioso colla ribellione e coll’ uccidere il principe, poi- 
ché vedrebbero che gli altri tre restavano a vendicarlo. 
'E gli effetti risposero per qualche tempo all’ idèa; se non 
che quell’ imperio militarmente glorioso, come quello che 
trattenne e respinse i barbari che già irrompevano, nel- 
l’ interno fortihcò la tirannide , 'si che poi nulla valse a 
crollarla. E là tirannide assoluta voleva Diocleziano; il 
quale fatto sicuro dell’ opera sua , trasportando la pro- 
pria sede a Nicomodia nell’Asia Minore, obbligando Mas- 
simiano a 'stabilirla in Milano , e così i Cesari nelle loro 
provincie , lasciò in Roma il senato negletto , inutile af- 
fatto, senza connessione alcuna col governo imperiale. 
Annientala per tal modo 1’ autorità senatoria, Diocleziano 
fu pago di lasciare a quell’ assemblea , quasi a scherno , 
le "prische onorificenze e le prerogative che appagavano 
la vanità ; e ciò mentre dal canto loro gli augusti sde- ' 
gnàndo di assumere i nomi e le autorità consolari o tri- 
bunizie, fregiavansi delle insegne regali, cingevano la fronte 
del diadema, e gareggiavano coi despoti d’ Oriente nelle 
fogge , nel'o sfarzo, e nelle cortigianerie delle loro reggié. 

Il supremo augusto aggiunse a sé il nome di Giovìo, e 
donò al collega quello di Erculeo; stoltizie non nuove , 
non ultime, anzi estese poi e consacrate sott’ altro aspetto 
dai successori. 

Regnarono i quattro vent’ anni , aggravando la mano 
sui sudditi , e specialmente sui cristiani che patirono la 
decima e più furiósa persecuzione. Improvvisamente stanco 
del potere, Diocleziano volle deporre il comando, ed ob- 
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bligò il collega ad imitarlo^ Has^imiaDO per altro ob^ 
bedl a malincuore ( an. 30b). Deposta Vaptorilà, Diocle- 
ziaqo si ritirò a Salona ( Spalalo di Dalmazia ) dove Visse' 
in tranquilla oscorilà , ma circondato dajla riverenza dei 
odfiegbi, i quali nelle ardue bisogne del govèrno lo cpn- 
sqHavano e docilmente seguivano i suoi avvisi. Haccon- 
’^ì^ehe sazio di' vita e di onori neH’ età di ottantanni 
si 'dense la morte. Fu certo uomo non volgare, di, gran ' 
’nt^e, che alla virtù guerriera aggiungeva il senno poli- 
tico: ma coloro che il di^ro grande dovevano aggiun- 
gere che fu grande ne* vTzii. In fatti, a parte la. persecu- 
zione dei cristiani, e Io scopo delle sue òpere, è i mezzi 
che v’ adoprò furono scellerati , afforzare la tirannide , 
esterminare ferocemente chi vi si opponesse. Quanto agli 
sforzf per arrestare la decadenza dell' impero , vedremo 
che furono appena bastanti per ritardarla di qualche anno: 
e il suo concetto svanì nelle mani di un successore, che 
intese di continuare l’opera sua. 

I Cesari Galerio e Costanzio, che erano per la rinuncia dei 
duo , diventati augusti , a loro volta designarono altri 
due nuovi casari Severo e Massimino. Costanzio ammi- 
nistrò le provincia d’ Occidente toccategli in sorte con 
molto senno e con mitezza'; per lo contrario Galerio mo- 
strossi doro e tirannico, acerrimo nemico de’Crisliani. B 
quando morto Costanzio nell- anno 300, fu salutato dalle 
legioni suo figlio Costantino giovine valoróso è molto a- 
mato dai soldati , Galario non volle riconoscere in lui la 
dignità di augusto.,* ma solo quella di cesare , e intanto 
dichiarava augusto Severo. Ma il malcontento che vieppiù 
manifestavasi contro la tirannide di Galerio mutossi in 
sedizione; e in llàlia Massenzio figlio di Massimiano, com- 
prati i Pretoriani , chiamò alle armi i Romani e fecesi 
gridare augusto. D’altra parte Massimiano che aveva 
sempre male sopportata I’ oscurità, a cui avealo condan- 
nato il capriccio di Diocleziano , usciva dal suo ritiro , 
univa la propria causa a quella del figlio, e riprendeva il 
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titolo e le insegne imperiali. Poi Massenzio e Massimiano 
davano addosso all’augusto Severo che loro si opponeva; 
ma che abbandonato da shoi soldati era costretto a de- 
porre la porpora e ad arrendersi a Massimiano; il quale 
dopo avergli promessa la vita poco dopo lo uccise. Mas- 
simiano allora temendo di Galerio, tentò accostarsi a Co- 
stantino; e però odrivagli la mano di sua figlia, e di ri- 
conoscerlo augusto: anche Massìmino assumeva del pari 
il nome e le insegne augustali in Àfrica, e Galerio infu- 
riato sceglieva altro collega in Licinio, in luogo dell’ uc- 
ciso Severo: onde si ebbero così ad un tempo sei augusti 
od imperatori, Galerio, Licinio, Massimiano, Massenzio, 
Massimino e Costantino. Stettero lunga pezza in sospetto ' 
l’uno deir altro, non osando alcuno provocare l’altro: 
finalmente Massimiano che a tutti era infesto, se non anco 
al figlio, depose di nuovo la porpora; poi volle ripren- 
derla : perchè Costantino determinato a por fine a quel 
contrasto 1’ assediò in Marsiglia , 1’ ebbe in breve nelle 
mani ; e pare che contro la data fede lo facesse segre- 
tamente morire ( an. 308 ). Poco appresso moriva Galerio 
tardi revocando il ferocissimo decreto di proscrizione con- 
tro ai cristiani ( an. 311 ). Massimino accostavasi a Mas- 
senzio,' Licinio a Costantino. Odiavansi mortalmente Co- 
stantino e Massenzio , e preparavansi amendue a farsi 
guerra a oltranza ; ma il favore dei popoli d' Occidente , 
tanto d’oltr’ alpe che d’ Italia, stava per Costantino, che 
non puro da macchie, per alto animo e per virtù mollo 
più valeva di Massenzio, ipocrita, feroce, e tiranno spre- 
gevolissimo. Entrambi per altro mostravansi tolleranti 
verso i cristiani , per ragione de’ tempi , essendo quelli 
numerosissimi nell’ impero, nell’esercito medesimo e negli 
ufficii pubblici. Alla fine Costantino marciò verso Italia. 

A Susa, a Torino, a Milano respinse le schiere che tene- 
vano per Massenzio, e le città Io accolsero come salva- 
tore : ma a Verona la valorosa e sfortunata resistenza di 
Pompejano Ruricio, luogotenente dell’ augusto di Roma', 

Italia popolare. Voi. 1. 13 
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destò tanta ira nel vincitore, che la città mandò a ^acco 
con grande strage. Non prima, non ultima bruttura del 
Grande, come fu appellato neHa storia Costantino, àlas- 
senzio aspettò il nemico sotto le mura di Roma. La tra- 
dizione ricorda che prima divenire a giornata Costantino 
ordinasse I' esercito sotto nuova bandiera , e spiegasse il 
laòaro che portava la Croce simbolo del Cristianesimo , 
colla leggenda — in hoc signo vinces. — Negarono alcuni 
il fatto : altri per lo contrario aggiunsero che I’ augusto 
fu indotto a tale novità da un, sogno,. o da ' miracolósa 
apparizione che gli promise la vittoria se con quel se- 
gno inaugurasse il trionfo della religione di Cristo: altri 
-infìne pensarono che non il miracolo , ma semplicemente 
il senno politico di Cokantìno gli suggerisse quella mo- 
stra per farsi amici i cristiani , e per destare I’ entusia- 
smo di quelli che in grandissimo numero aveva nelle prò* 
prie schiere. Comunque fosse, al ponte Milvio sul Tevere 
a nove miglia da Roma, fu data una grande battaglia tra 
Costantino e Massenzio ; e questi sconGtto, precipitò fug- 
gendo nelle acque del fiume, e vi trovò la morte ( anno 
312 ). Quasi ad un tempo Licinio inseguiva 1’ augusto 
Massimino, lo raggiungeva presso Adrianopoli, lo vinceva, 
lo fugava ; e il vinto moriva poco dopo a Tarso nelPAsia 
minore ( anno 513 ). 

L’ imperio era nelle mani di Costantino, e di Licinio : 
questi , le provincie d’ Oriente ; quegli teneva le occi- 
dentali. Ma poco durava la pace, e la guerra si rinnovò 
tra i due competitori, forte l’uno del favore de’ Cristiani 
a cui aveva dato pace e favore, affidato 1’ altro al vec- 
chio elemento del paganesimo , del quale si dichiarava 
campione e vendicatore (anno 31à). Costantino battè 
piò volte Licinio nella Pannonia e nella Tracia , gli con- 
cesse pace a stretti patti: poi pentito lo provocò di nuovo 
e di nuovo lo. vinse presso Adrianopoli ( anno 523). Fi- 
nalmente, dopo essersi ancora pacificato in apparenza , 
sospettando che egli cospirasse coi barbari per ripren- 
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dere le armi , lo strinse da presso , 1’ obbligò ad implo- 
rare umili patti. Fidando nella' fede del vincitore, Licinio 
comparve davanti a Costantino a Tessalonica ; questi lo 
accolse con amichevoli modi , e dopo avergli giurato 
lasciarlo in vita oscura ma tranquilla , itnprovvisamente 
lo faceva ‘ strangolare insieme al figlio ed a’ suoi fidati. 
Nò Licinio moriva compianto, come colui che aveva si- 
milmente usato contro Massimino, e che' in ogni evento 
erasi mostrato barbaro e ferodtr Per que|l tradimento, 
Costantino rimaneva padrone unico ed assoluto di tutto 
l’ inòperio. 

< 

APPENDICE. 



La nuova religione del Cristianesimo , ovvero la 
rivoluzione religiosa; coltura della prima età 
imperiale. 

Mentre T impero romano, quasi per l’ impulso trasmes- 
sogli dalla repubblica , dilatava per un po’ di tempo te 
sue frontiere , toccava il massimo della sua grandezza , 
e a poco a poco ritraendosi, volgeva al periodo di deca- 
denza, una grande rivoluzione religiosa si preparava, sor- 
geva, e trionfava del Gentilesimo , ecclissando con luce 
purissima di verità non solo le assurde tradizioni pagane, 
ma le più elevate dottrine dei filosofi dell’ antichità. Ci 
siamo prefissi di astenerci in questo ristretto sommario 
delle cose italiane da ogni digressione su cose che di- 
rettamente non si riferiscano alle vicende politiche della 
patria. Però ci limitiamo a ricordare puramente questo 
fatto, le circostanze che io accompagnarono, e le conse- 
guenze che dal lato sociale furono più manifeste. Non 
entra quindi nella nostra tela il raccontare come questa 
nuova religione nascesse da misteriosa e soprannaturale. 
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anzi divina orìgine; nè della nascita di un fanciullo, Gesù, 
della discendenza di David re d’ Israele , avvenuta , re* 
gnante Augusto, nella Giudea, nè della sua predicazione, 
colia quale si annunciò per quel Messia aspettalo dalia 
nazione ebraica , e predetto dagli antichi profeti , e si 
disse il Cristo figlio di Dio , venuto a rinnovar la Legge 
Mosaica del popolo eletto , a rivelarne una nuova , più 
perfetta ed universale , ed a rigenerare e salvare il ge> 
nere umano. Accenniamo solamente che dopo il martirio 
e la morte di questo Gesù , rinnegato , perseguitato ed 
ucciso dalla sua nazione, regnando Tiberio, dodici suoi 
seguaci detti Apostoli , con sessanta altri minori disce- 
poli, quasi tutti di umilissima nascita, impresero a pre- 
dicare la nuova dottrina insegnata dal loro Maestro, che 
annunciarono risuscitato da morte, ed asceso nei cieli a 
regnare insieme al Dio Padre per 1’ eternità dei secoli. 
Non valsero a screditare gli Apostoli di questa credenza 
nè la bassezza della loro origine , nè P appartenere essi 
ad una nazione allora spregiata dai Romani padroni del 
mondo, ed abborrita da tutti per P intolleranza de’ suoi 
principii religiosi , non la stranezza di quel racconto , 
non P astrusa diflìcoltà del domma di un Dio uno e 
trino , non la triste line del loro Capo e Maestro morto 
sul patibolo infame de’ malfattori , non la rigorosa mo- 
rale voluta da quella nuova religione interamente av- 
versa alle umane passioni. Nell’ Asia, nell’ Europa , nel- 
P Africa si sparsero i novelli Apostoli , e dietro ai loro 
passi affollavansi i nuovi credenti.. Strana cosa e vera- 
mente inesplicabile secondo le leggi dell’ umano intelletto! 
Ih una età di corruzione invereconda, dove i piaceri sen- 
suali, P ambizione e P orgoglio di ciascuno individuo, l’e- 
goismo spietato dei favor/ti dalla fortuna verso la molti- 
tudine de’ soffrenti, non erano i maggiori vizii della so- 
cietà civile, trovò favore, trovò seguaci innumerevoli una 
religione, la quale stabiliva per supremo principio l’ugua- 
glianza di tutte le classi e P amore reciproco di tutti gli 



Digitized by Google 



CAPO QUINTO , 197 

t 

uomini , prescriveva a' suoi credenti umiltà , mansuetu- 
dine, dispregio degli agi e delle ricchezze, non il perdono 
delle offese solamente ma la dilezione dei nemici, obbli- 
gavali a distribuire il supèrfluo ai poveri , condannava 
tutte le umane passioni, voleva che niun pensiero si desse 
al corpo , insegnava tutto doversi all' anima imperitura ^ 
■éterna. E come se alla maraviglia di tanto successo pur 
qualche cosa mancasse , vi si aggiunsero le persecuzioni 
sanguinose atrocissime; nè tampoco sotto il governo dei 
principi come Nerone, Domiziano, àlassimino, Yaleriano, 
Galerio e Domiziano, feroci e crudeli, ma sotto i Glosofi 
Trajano ed Adriano, sotto i savii e forti Settimio Severo, 
Deciu ed Aureliano. Le quali per altro non ottennero che 
di centuplicare le migliaia de’ pretesi faziosi ; sicché in 
meno di tre secoli la maggior parte dei sudditi dell’ im- 
pero era cristiana, senza che vi si adoprassero violenza 
d’armi, o misteriosa forza di setta occulta , o quegli altri 
umani argomenti che possono imporre o infiltrare un prin- 
cipio, una credenza nelle moltitudini. Anche senza volerlo 
il più freddo e scettico pensatore è costretto a soffermarsi 
maravigliando avanti quello spettacolo , e dovrà almeno 
dubitare che la pura e morale dottrina del Cristianesimo, 
la speranza della vita futura promessa ai fedeli, e la di- 
sciplina mirabile della primitiva cristiana repubblica val- 
gano a spiegare il trionfo di quella religione a fronte di 
tanti ostacoli ! — E perchè non piuttosto piegheremo il 
cap'o, è riconosceremo la mano soprannaturale del supre- 
mo Ordinatore delle cose ? — Ma qualunque sìansi le cre- 
denze dei nostri lettóri, è certo che ninno potrà mai met- 
tere in dubbio questi due fatti , cioè il prodigioso svi- 
luppo nel giro df tre secoli del Cristianesimo, trionfante 
di tutti gli ostàcoli materiali e morali che a lui oppone- 
vano tempi, 'uomini , e circostanze , e l’ accrescimento, 
0 diremo meglio, il rinnovamento della civiltà che ne fu 
la conseguenza, 'come a noi medesimi avverrà di toccar 
con raàno nel seguito di questo racconto. Da questo lato 
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non vogliamo omettere di ricordare fin d' ora le due pri» ^ 
me conquiste della civiltà cristiana: V emancipazioqp . 
morale degli schiavi, a cui a poco a poco tenne dietro 
la materiale, c io sparire degli orridi spettacoli del Circo. 
Quanto ai costumi, certamente si mostrarono in vista meno 
laidi, meno barbari,' per quanto lo comportava la ragion^ 
de’ tempi e degli .usi inveterali. Che se la Chiesa cristiani 
appena dopo un secolo da’ suoi primordi , cominciò ad 
essere lacerata dalle discordie dei novatori , mutate poi 
in aperte rotture e scismi ; se 1’ intolleranza, l’ ipocrisia, 
la corruzione e la malvagità di molti fra suoi principali 
ministri fu causa di scandali, di abbominazioni, e persino 
di morti e di stragi ; se lo zelo trascorso in fanatismo 
suscitò nel seno di lei una esecrata istituzione sanguina- 
ria; se l’ambizione smisurata dei successori degli Apostoli 
mutò alcuni tra i servi dei servi di Dio in despoti politici; 
furono queste colpe di uomini, i quali, posta in non cale 
la mansuetudine e l’umiltà del primo martire, obbliarono 
del pari, deturparono, ed a bello studio svisarono e con- 
torsero per loro bieche passioni gli austeri e purissimi 
principii della Chiesa primitiva. Ma chi leggendo le su- 
blimi pagine del Vangelo, codice del Cristianesimo, trova 
una parola che suggerisca o che scusi^ la intolleranza, la 
superbia , il temporale dominio , le persecuzioni sangui- 
nose contro i non credenti , e tutto quello che a buon 
diritto può rimproverarsi ai degeneri seguaci di questa 
Religione d’ amore e di pace ? 

E qui tronchiamo la nostra digressione per non allon- 
tanarci dai limiti che ci siamo imposti , e gettiamo uno 
sguardo alla letteratura dell’età trascorsa da Augusto a 
Costantino. — Come era da prevedersi, il nuovo ordina- 
mento inaugurato da Ottaviano non poteva essere favo- 
revole alle lettere ed alle scienze, le quali per vivere e 
prosperare hanno bisogno di essere fecondate dal soffio di 
onesta libertà , che la tirannide teme as^ai più della li- 
cenza. 1 cultori delle lettere nè poterono più risjSondere 
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alle inspirazioni di’loro menli elevate , le quali sempre 
mal soffrono i vincoli della paura e del sospetto, nè con 
libera voce accostarsi ai potenti ; i quali di rado tollera- 
no la rivelazione di certe verità che appunto si manife- 
stano al genio delle anime colte e non volgari. Per la 
qual cosa quelli che non sapevano acconciarsi all’oscurità 
dovettero porsi agli stipendi! de’ padroni per averne pro- 
tezione, doni ed onori. Il che se valga a educare gli a- 
nimi a cultura nobile e robusta , lasceremo che chi ha 
fior di senno decìda. Se consideriamo poi la grande co- 
pia di stranieri che a Roma concorrevano al tempo degli 
imperatori per trovarvi i piaceri, le magnificenze, le fa- 
cili fortune della grande metropoli; se ricordiamo il vezzo 
ricercato di sdegnare l’idioma patrio, per usare del greco 
anche nei domestici intrattenimenti, e 1’ educazione dei 
giovani affidata a schiavi ed a mercenari! stranieri, avre- 
mo una facile spiegazione del come si corrompesse ben 
presto la squisita purezza deindioma latino; cosicché gli 
ultimi scrittori di quella età appàtonò, quantunque lezio- 
samente ricercati, inferiori forse ai primitivi aspri ma ro- 
busti dell’età repubblicana, quando la lingua del Lazio era 
ancora nell’infanzia. Le molli costumanze, il vivere effe- 
minato , i lussuriosi diletti mai più tanto diffusi come a 
quei tempi , ebbero non poca parte alta decadenza delle 
lettere latine. Solo il grande storico Cornelio Tacilo da 
Terni, nell’ Umbria, nato imperante Nerone, che visse e 
fiorì sotto i Flavi! e sotto Traiano , può andare del pari 
coi grandi nomi di Livio, di Cicerone, di Sallustio della 
età aurea ; e quelli poi di gran lunga superò nello spi- 
rito di che furono informale le sue pagine; odio ineso- 
rabile alla tirannide, indignazione profonda per gli ab- 
bietti suoi contemporanei , omaggio costante alia virtù. 
Nelle storie sue e negli annali, sventuratamente in gran 
parte perduti^, svelò senza paura e notò d’ infamia le 
nequizie dei primi Cesari da Tiberio a Domiziano ; triste 
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età che egli aveva co’ propri occhi veduta ed esami» 

naia (I). , . 

Gli altri più conosciuti del suo tempo o posteriori si 
riassumono nel seguente prospetto : 



Dalla morie di Augusto fino ad Adriano circa 
nel primo secolo dell' Era Folgore. 

Silio Italico romano, epico. ' 

C. Valerio Fiacco di Padova, epico. 

P. Papinio Stazio napoletano, epico.' 

A. Persio Fiacco di Volterra, poeta satirico. 

D. Giunio Giovenale di Aquino , de* poeti satirici il 
più illustre. 

T. Petronio Arbitro di Marsilìa, poeta e prosatore sa» 
lirico. 

Fedro trace, favqfeig^àtore. 

M. Valerio Marziale, poeta epigrammatico. 

L. Anneo Floro, storico. 

C. Vellejo Patercolo romano, storico. 

Valerio Massimo romano , storico. 

C. Svetonio, storico. 

Q. Curzio, storico. 

M. Fabio Quintiliano spagnuolo, retore. ** 

C. Plinio Cecilio Secondo di Como , oratore e filo» 
solo. 

(1) Sebbene sotto l’aspetto letterario, Tacito appaia meno fiorito ed 
elegante di Cesare, dì Sallustio e di Livio, e siano le sue pagine forse 
più diffìcili a interpretarsi , noi conforteremo vivamenlft i giovinetti 
lettori a preferirlo c^ie classica lettura a qualunque altro , percl^è , 
oltre al profitto letterario, vi attingeranno più ebe in altri una robusta 
istruzione storica e politica. Ottime le traduzioni del Davanzali per 
quelli die ignorano l’idioma latino. A tutti raccomandiamo poi cal- 
damente come commento un eccellente libro del nostro Atto Vannucci, 
Intitolato : Sludi storici e morali intorno alla letteratura latina. — 
Torino 1 Sfili. 
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L. Anoeo Seneca di Cordova, filosofo. 

C. Plinio Secondo veronese,' natnraliata, 
Colamella,, poeta e prosatore didascalico. 

NeWelà da Adriano a Cotlanlino. 

é 

D. Magno Ausonio di Bordeaux, lirico e retore. 
L.‘ Àpulejo africano, favoIegg;iatore e filosofo. 
<7Ìastino, storico. 
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CAPO VI. 



IL BASSO IMPERO FINO ALLA DISTRUZIONE 
DELL»^MPERO D’ OCCIDENTE. 

(Dtiranno Zih fino all'anno k76 ). 



Queste popolazioni (i barbari del »ettentrione) fn> 
rono quelle che distrussero l’inipe^^p romano, alle quali 
ne fu data occasione dagl’iin^ratori; i quali avendo 
abbandonata Roma, sedia antica dell’ imiierio , e ri- 
dottisi ^ad abitare in Costantinopoli avevano -fatta la 
parte dell’imperio occidentale piii debole, per essere 
meno osservata da loro, e piìi esposta ^le rapine dei 
ministri e dei nemici di quello. E veramente a rovi- 
nare tanto imperio , fondato sopra il ^ngue di tanti 
nomini virtuosi, non conveniva che fosse meno ignavia 
ne’ principi, nl6 meno infedeltà ne' ministri, nè meno 
forza o minore ostinazione in quelli' che lo assalirono; 
perchè non una popolazione, ina molte furono quelle, 
che nella sua rovina congiurarono. 

Machiavellt,* / storie Fiorentine, Lib. I. 



S 1- 

Costantino ; traslazione della sede imperiale a Bisan- 
zio: pace data alla Chiesa: nnOvò ordinamento del- 
l’impero. 

« 

Dopo la morte dello sciagurato Licinio, Costantino pacifi> 
cale dove colla forza, dove col solo terrore delle sue armi le 
frontiere de’ suoi vasti dominj, volseja mente a continuare 
l’opera di Diocleziano rinnovandola per modo che consen- 
tisse alle sue* mire, conciossiacbè e’ non volesse dividere 
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con alcun’auro la suprema potestà. Inchinava manifasta- 
meute ad abbracciare la religione cristiana; non che all’in- 
dole sua si con facessero gli austeri precetti di quella morale 
divina, ma perchè all’elevata sua mente appariva splendido 
e inevitabile il trionfo delle verità religiose sugli spregevoli 
riti, e sulle superstiziose e laide tradizioni del paganesimo. 

Il decreto di Galerjo avea sancita la tolleranza* del colto 
cristiano ^ Massimino e Licinio a loro posta continuarono 
le porsecuzioni contro i nuovi credenti nelle provincie go- 
vernate da loro: ma Costantino non solamente allargò la 
legge di Galerio, ma in piò maniere si mostrò bèmgno e 
favorevole a loro a preferenza degli stessi tentili; cosicché • 
più volte interpose la propria autorità nelle inCèrne quistioni 
che agitavano la Chiesa. Con molto senup, lungi daU’im- 
porre a’ suoi sudditi questa o quella religiosa credenza, si 
stette contento a dare favore alla vera, lasciando che ella di 
per sè compiesse la grande conquista : nò «d^nò l’accorto 
principe df conservare l’antica autorità di jfon^efice m^ 
simo tra i pagani e di zelare severamente alle feste, ai riti, 
agli auspici! degl’idoli. Quanto a sè, chiuse lungamente in 
petto la propria fede , e solo negli estremi di sùa^vita 
condiscese a confessarla apertamente facendosi amministrare 
il battesimo^ — Un nuovo ordinamento fondato sopra una 
nuova religione male si addiceva, secondo il concetto di 
Costantino, ad una metropoli, la quale, per le stesse sue glo- 
riose tradizioni di libertà e di gloria s’immedesimila,, per 
dir così, cqI principio vitale del paganesimo. Roma ne’ suoi 
monumenti, nel suo Campidoglio, nel sue Aventino, nel suò 
Tevere, rammentava adogrti istante e ad ogni^passo Giano, ' . 
Vesta,- Quirino e i primi ordinamenti, Giove tonante e le ^ 
folgori tribunizie, i rostri di Duilio, e le Te^i d’uguaglianza * 
politica, le conquiste e là ifbertà'. — Là- pavida ombra di - 
senato che Diocldziano avevalascialb ||la città eterna , era^ 
pure la tradizione dell’antica, maestà de’ padri, ^ che aveanò 
dato leggi ai cittadini.e ai vinti, insegne regali' é' nome di re 
ai duci di genti barbare, la porpora agriraperatori. 
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Fosse dunque avvedimento politico , che gli suggeriva di 
stabilire la sede di un nuovo impero e di una nuova reli- 
gione fuori dal centro di avverse tradizioni*; o si pensasse 
l’augusto che Roma trovavasi esposta alle irruzioni dei 
barbari, che più volte aveano violato il suolo italicò ; o io 
prendesse vanità di creare una nuova' Roma a cuf dare il 
proprio noW; ò tutte quelle considerazioni insieme il mo- 
vessero , Costantino deliberò di trasferire la- residenza im- 
penale^ Bisanzio, che da lui fu poi detta Costantinopoli. 
Nessun iuSgo dell'impero otfriva forse tante prd^izie circo- 
stanze. Bisanzio stava assisa sul Bosforo o canale Traciò, ai 
■'conjini deirEuropa coH’Àsia; bellissimo mare*, e doppia 
giogaia di monti la facevano sicura dalle minacce de’ bar- 
bari ; sorridevate splendido cielo , quasi sempre sereno, e 
clima salubre ; colline e campagne fertili ed amenissime 
• vagamente le licevano ‘corona. Avea vicine le selve del 
Ponto , le c^y.eili mariho della Grecia e delle isole , che 
soijDmìnistrpano stupendi materiali alla rapida Elevazione 
de’« pubblici e privati edificii. Posta infine quasi al centro 
dell’^pero gqardava al Danubio, al Tanai, al Ponto Eu- 
sino]^ al Tauro , oltre ai quali stavano Geti o Goli , 
Sarmati, e Persiani, formidabilissimi nemici di Roma, che 
importava sopra ogni altra cosa contenere ne’ loro confini. — 
Alle tante bellezze naturali Costantino aggiunse quelle 
deU’arte : nè gli dolse spogliare Roma e le provincie di 
~ monumenti, di statue, di obelischi per arricchirne^la sua 
città prediletta. Agli abitanti concesse subito i dirFtti tutti 
Telia cittadinanza romana e maggiori franchigie ; vi s(^~ 

, Eli) un senatg con prerogalivei ed onori ò'guali a quello'*^ i 
Roma;.,le diè' magistrati la dotò di istituti pubblici, vi 
innalzò templi, basiliche teatri , terme, edificii splendi- 
dissimi , e finalménte vi *tras{Jbrtò la sede e- il governo 
della monarchia. ' ", , ' ^ ^ 

Alla fondazioqg, della nuova nletropoji^, lenney^ dietro''^ 
'|isOrdinam§i^ló"'della règgia colle sfarzóse, ricercatgzzè deUe 
^ pompe orientali, e il ribnovamento degli ordini e delle 
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leggi deilo slato. L'orgoglio del dominatore, le abbiettezze 
de’ ministri e de’ -cortigiani manomisero quanto di virile 
e di austero serbavano ancora le vecchie forme latine. 
La lìngua perfino fu corrotta , e dai barbari e dai Greci 
si trassero i nuovi nomi degli uffizi pubblici, e dei servi 
del monarca. Egli , l’augusto , da cui tutto moveva , non 
fa pur sacro, ma Dio (Divus) , come gl’imperatori del 
paganesimo , come Caracalla , come Diocleziano; divina 
fti detta la gerarchia,, ossia la folla degli schiavi dorati 
che circondavano l'augusta persona, sacerdoti zelanti delle 
ignobili e digradanti cerimonie che ricopiavansi dalle reggia 
persiane. Primeggiarono nella folla de’ cortigiani , de’ 
servi , degli eunuchi ( imperciocché il grande Costantino 
ebbe eunuchi e ginecei di concubine) il prefello della 
sacra slama da cui dipendevano i conli del palazzo e i 
cubiculari f che rispondevano ai servi di camera; quindi 
il questore del sacro palazzo, giureconsulto incaricato di 
consigliare il Divo , di stendere i rescritti , di custodire 
gli archivi , quasi come un ministro di giustizia ; poi il 
maestro degli uffizi o ministro delle cose interne ed e- 
sterne, il conte delle sacre largizioni capo delle finanze, 
il conte del patrimonio privalo o tesoriere , il conte dei 
domestici o capitano delle guardie (i). E profusi a loro 
e ad altri molti i titoli d'illustri, spettabili (>i), clarissimi, 
eminenti , eccellenti , sublimi , e sopra gli altri quello di 
sacro , assegnato alle vesti , al danaro , agli oggetti , ai 

(1) Praefeclus sacri cubiculi — Quacstor sacri palaia — Comites 
palatini — cubicularii — Magister officiorum — Comes sacrarum lar- 
gitionum — Comes rerum privalarum — Comes domesticorum eie . — 
Magister utriusqne militiac ^ — .Wagistri equiliim vel pedilum, duces, 
comites eie. 

(3) I.C principali dignità dell’impero furono divise in due classi, cioè 
dieci dignitari illustri, come i prefetti del pretorio, queUi del palazxo, 
delle largizioni, degli uffìci ecc., e dieci dignitari spettabili, tra i quali 
stavano i primiceri o segretari intimi o generali , i proconsoli, ì vi- 
cari che governavano le provincie ecc. — Dopo quelli venivano i fun- 
zionari chianssimi, perfettissimi e infine gli egregi. 
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cavalli stessi che servivano alla sacra persóna del divo 
imperatore. 

L’ignoranza poi di qualche cerimonia in un ufBciale della 
reggia augusta' fu dairimperatoie Graziano (del quale a- 
vremo a dire) giudicata sacrilegio. Le quali stoltezze non 
dovrebbero maravigliare quelli della nostra 'età , che le 
videro , e le vedono tuttora per varie maniere ripetute , 
perchè la boria de’ grandi e la viltà de’ soggetti nel tro- 
vare nuove fogge all’adulazione non ha confine.' — Per 
lo stato Costantino separò Tamministrazione delle cose 
militari da quella delle civili, e gli eserciti furouo sotto- 
posti al comando di un duce supremo che ebbe nome di 
maestro 4elt'una e dell'aura milizia, sotto il quale stet- 
tero i maestri de' fanti e de' ' cavalli , i conti , i duci. 
Quelli ed altri provvedimenti abbassarono gli eserciti , e 
ne tarparono l’arroganza: grande ventura se alla prepo- 
tenza militare non fossero subentrati gl’intrighi tenebrosi 
della reggia. 

Nelle civili , l’impero fu diviso in quattro prefetture , 
affidate ad altrettanti prefetti del pretorio , e suddivise 
come segue: 

Prefettura d’Oriente divisa in cinque diocesi, di 
Oriente, di Egitto, d’Asia, di Ponto, e di Tracia. 

2° Prefettura d’Illiria divisa nelle due diocesi , di 
Macedonia e di Tracia. 

3” Prefettura d’Italia divisa in tre diocesi, d’Italia (1), 
d’illirio, e d’Africa, 



(1) Iji diocesi d’Italia era suddivisa in 

Diocesi d’ Italia. 



Venezia cd Istria 


Metropoli 


Aquileja 


Emilia 


» 


Piacenza 


Flaminia 


W 


Ravenna 


Liguria 


» 


Milano 


Alpi Cozie 


• 


Segusio 
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Prefettura delle Gallie in tre diocesi, di Spagna^ 
di Gallia, e di Britannia. 

E le diocesi furono suddivise in provincie amministrata 
da rettori, da proconsoli, o da vicarii; ma poi le città 
medesime avevano loro magistrati municipali (1), consigli, 
adunanze , ordini e statuti abbozzati ed informi , svaria- 
tissimi, e certi ufficiali nomati decurioni incaricati di ri- 
scuotere le gravezze. Le quali di gravi e numerose, coinav 
le avevano lasciate gli ultimi imperatori, erano fatte allora ^ 
gravissime, nè uniformi ,per tutte le provincie, ad ecce- 
zione di una sola che non nuova, fu rinnovata con altra 
misura e diventò poi la principale di tutte, e fu l’imposta 
sui beni stabili che si riordinava insieme col censo di 
quindici in quindici anni : il quale periodo fu detto indi- 
zione, e si contò dall’anno ?i2, cioè da quello della vit- 



Rezia prima ^ 


Metropoli 


Coira 


Rezia seconda 


» 

Diocesi di Roma. 


Augusta Vindeliconun. 


Toscana 


Metropoli 


Florentia 


Piceno suburbicario 


M 


Spoleto ' 


Sanqto 


>* 


Corfinio 


Valerla 


>* 


Ami temo 


Campania 


II 


Napoli 


Apulia 


• 


Luceria 


Bruzio 


« 


CosenUa 


Sicilia 


« 


Siracusa 


Sardegna 


M 


Cagliari 


Corsica 




Alcria 



11 Lazio stava sotto il Prefetto di Roma. 

(1) Antichissimo magistrato fu il decurionalc cosi detto non perche 
fossero dieci , ma perchè al tempo della repubblica romana nei rauni- 
cipii e nelle colonie si sceglieva uno per ogni dieci cittadini per com- 
porre il consiglio municipale. Questo amministrava i beni della cittA, 
era preposto alle fabbriche , all’ istruzione , all’ ordino pubblico. Pri- 
meggiavano tra i decurioni i decemviri. Vera il difensore della città, 
giureconsulto con giurisdizione, e con uDìcio simile a quello de’ tri- 
buni della plebe. 11 suscctlore rispondeva al nostro esattore ; 1 curatori 
dell’ annona vegliavano sui mercati , gl’ irenaschi alla pubblica tran- 
> quillità. 
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toria di Costantino contro Massenzio. Gli afBciali regii , 
preposti alla riscossione dei tributi, emularono in avidità, 
in concussioni , in barbarie gli antichi pretori e i legati 
della repubblica e dell’impero. 

Mutata intieramente la costituzione dello Stato, Costau- 
tino serbò a sè la dominazione suprema , a’ tre figli Co- 
stantino , Costante , e Costanzo , ed al nipote Dalmazio 
^conferì il titolo di Cesari e il governo delle quattro pre- 
* fetture ; aU'altro nipote Anniballiano diede l’Armenia , il 
Ponto, la Cappadocia, e il nome di re. Preparava ht divi- 
sione dell’impero: ma fra tanto messa in disparte l’auto- 
rìtà derivata dal tacito ed espresso consenso del popolò 
romano , egli consolidava l’opera di Diocleziano , costi- 
tuendo la monarchia assoluta ed ereditaria, surrogando la 
maestà di un uomo a quella della nazione, inaugurando 
in somma tra i popoli civili l’irragionevole principio della 
sovranità per diritto divino (1). Scusano Costantino la 
ragione de’ tempi , la bassezza de’ sudditi che in pace 
soffrirono l’usurpazione. Le buone cose per lui operate 
non furono poche, nè di poco momento : le frontiere del- 
l’impero difese gloriosamente, il nome romano per lui 
temuto e rispettato dai barbari, frenate le usure, vigilata 
severamente l’amministrazione della giustizia, promulgate 
leggi dlie talvolta tenevano della barbarie della età , più 

(1) Diciamo sovranità e non autorità. Che l’autorità la (|uale governa 
gli umani consorzi sia dì diritto divino, o più esattamente di diritto 
naturale o sociale, e che però le sia dovuto dai cittadini fede ed ob- 
bedienza , non si vuole discutere-. Ma che questa autorità si abbia a 
considerare come trasmessa da Dio a uomini ed a dinastie, e non alle 
nazioni, ossia alle società, è tale principio che solamente gl’insensati 

0 quelli che vogliono propugnare le tirannidi e le usurpazioni, pos- 
sono sostenere. La sovranità ossia il diritto di dare leggi alla società 
non può essere che nella società stéssa, nella nazione, e questo di- 
ritto è ìmperscrìttibile : nè tampoco una generazione potrebbe rinun- 
ciarvi, nè quella rinuncia tacita od espressa potrebbe in fatto obUigare 

1 discendenti. Alcuni, non ignoriamo, leveranno alte grida contro que- 
sta tesi. Ma la verità è una, uno è il buon senso. F giova premu- 
nire i giovinetti contro ì sofismi dell’ignoranza e della ipocrisia. 
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spesso dettale da principii equi ed umani, proibiti i com' 
battimenti de^ gladiatori del circo , ed altro. Ma quasi a 
contrappcsare il buono di questi alti , volle intromettersi 
nelle contese religiose tra cattolici e i novatori; e per la 
smania di teologizzare più volte trascorse a commettere 
intemperanze e tirannici soprusi . talvolta contro i ratlo> 
lici, come quando perseguitò il grande Atanasio, più spe- 
cialmente contro i seguaci di Ario, arrogandosi l’autorità 
di proscriverne le dottrine, e trascendendo fino a minac- 
ciare di morte chi non consegnasse i settari pervicaci al 
braccio della legge chè dovea punirli ! Tristo esempio pur 
troppo imitato dalle seguenti età, come diremo. Alla Chiesa 
romana fu largo, anzi prodigo di donativi in terre ed in 
rendite : nè facendo parola delle pretese concessioni di 
giurisdizióne politica, sognate da scrittori appassionati, le 
sue prodigalità furono certamente seme di quelle tempo- 
rali ambizioni che cresciute nel cuore de’ principi della 
Chiesa tornarono funeste alla santità della comunione cat- 
tolica , e funestissime alla libertà dell’Iialia ((). Nò gli 
esempi di crudeltà mancarono nel Grande. Crispo suo pri- 
mogenito, giovane valoroso ed amato daH’esercito, calun- 
niato da Fausta seconda moglie di Costantino, che voleva 
ad ogni costo sottrarre i propri figli al primato naturale 
del Bgliastro, fu per sentenza feroce del padre messo a 
morte misteriosamente a Fola nell’Istria (an. 52G). Poco 
stante, scoperto l’inganno , il parricida vendicava la vit- 
tima soffocando Fausta , e mandando a morte i complici 
di lei. Bene giudicarono Costantino gli scrittori che rav- 
visarono in lui molte opposte qualità, vizi e virtù egual- 
mente grandi ; intrepido guerriero, ed amico della pompa 
e delle morbidezze; umano legislatore e barbaro politico: 
talvolta clemente e magnanimo, tale altra crudele e feroce; 

(]) Ahi Costantin, di quanto mal fu maire, 

Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre. 

Dante, Inf. 19. 

Italia popolare. Voi. I. Ih 
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splendido e generoso, e tollerante che iniqui roinistri in~ 
Gerissero smungendo le provincie ; alcune volle Antouino, 
alcune altre Nerone. 

Le maggiori lodi furongli date da scrittori cristiani, dèi 
quali molti portarono a cielo l’opera sua, attribuendogli . 
la gloria di aver posta sul trono de’ Cesari la religione 
di Cristo. Pare a- noi che in questo Costantino facesse sem- 
plicemente prova di senno politico ; conciossiachè, come 
dicemmo, la rivoluzione religiosa fòsse compiuta, nè forza 
umana avrebbe potuto infoddere nuova ‘vita nel pagane- 
simo. Se quindi è incontrastata la lode di conoscitore de’ 
suoi tempi, di principe avveduto, scema per altro la ma- 
gnanimità del concetto ; imperciocché non> per lui trionfò 
la nuova credenza , ben egli medesimo fu da quella tra- 
scinato. , Gravato dagli anni e da morbo sollecitò il bat- 
tesimo ; non immemore delle proprie colpe , moriva con 
sentimenti modesti a Nicomedia dopo trent’anni di regno 
(an. 537). 

S 2* 

1 Costantiniani. 

Stato d’Italia dopo la traslazione della sede imperiale. 

I Papi. — Reazione dei paganesimo. 

Alla morte di Costantino l’impero dovea essere per vo- 
lontà di lui divìso ne’ tre suoi Ggli Costante , Costanzo , 
e Costantino li, e nei due nipoti Dalmazio e Annìbaliano: 
ma in una sollevazione, che dissero eccitata da Costanzo, 
i nipoti furono trucidati e rimasero soli all’impero i tre 
Cesari. Costanzo sedè a Costantinopoli coll’Asia, coll’Egitto, 

0 colla Tracia per suo retaggio ; Costante ebbe l’Italia , 
riilirìo, e l’Africa; Costantino* 11 le provincie di Spagna, 
di Gallia e di Brettagna (anno 537). Costanzo , maggiore 
di età , continuatore di un precetto paterno , intraprese ^ 
subito la guerra contro ai Persiani , allora più che mai 
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formidabili, e sempre infesti all'impero; mentre dal canto 
loro Costantino e Costante contendevano per la parte toc- 
cata nella divisione, pretendendo Costantino che il fratello 
gli avesse a cedere la Mauritania. Nè tardò la guerra fra- 
terna ad aprirsi in Italia; e Costantino II vi fu quasi 
subito ucciso (an. 31t0): perchè Costante s’impossessò di 
tutte le provincie dell’estinto. Durò qualche anno; ma 
pel mal governo che ne faceva l’imbelle e scostumato 
imperatore , sollevaronsi qua e là le provincie ; ed tfn 
Magnenzio, soldato valoroso, d’oscura origine, e salito in 
gran fama, congiurò contro lui, l’uccise, e fu gridato im- 
peratore di tutto Occidente (an. 550). Alle quali novelle 
si commòsse Costanzo , e lasciata la sterile guerra di 
Persia, accorse in Europa per debellare l’usurpatore: e 
raggiuntolo nella Pannonia lo sbaragliò in grande battaglia, 

10 costrinse a rifugiarsi in Aquìleja; dove stretto dagli 
eserciti del costantiniano , 'e dalla sollevazione generale 
che manifestavasi in favore di quello , Magnenzio fuggì 
nelle Gallie, e colà si uccise. Così nell’anno 351 l’impero 
si raccoglieva nuovamente nelle mani di un solo monarca; 

11 quale per altro dopo avere con tanto valore combattuto 
ì nemici interni e di fuori , e soffocata la guerra civile , 
invecchiando degenerava , ed abbandonava le redini del- 
l’impero ad eunuchi e favoriti, spregevoli e ribaldi, stan- 
dosi pago a prendere il nome di eterno e di signore del 
mondo, e lasciando che altri i sudditi e le provincie ma- 
nomettessero. Di 11 a poco Costanzo dava il titolo di 
cesare a Gallo suo congiunto della famiglia imperiale; ma 
poco dopo presolo in sospetto lo faceva segretamente 
morire, o surrogavagli Giuliano suo fratello, giovane pro- 
fondamente erudito nelle discipline hlosofiche c nei clas- 
sici studi, e che nelle guerre d'Occidente avea pure dato 
buona prova di sè. E ripresa la guerra di Persia , Co- 
stanzo battuto richiese di aiuto le legioni che stavano in 
occidente , sotto il governo del cesare ; e quelle , forse 
sottomano dall’ambizioso giovane istigale, negarono ubbi- 
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dieoza ; onde l’augusto promulgava ribelle il cesare', e 
prestamente fatta pace coi Persiani, m^arriava per sotto ' 
metterlo, quando morte lo colse a Mopsucrene alle radici 
del Tauro (an. 361). Giuliano fu acclamato imperatore. 

Ma prima di ricordare lo stollo tentativo pel quale ri- 
mase famoso l’imperatore Giuliano, giova dare uno sguardo 
alle condizioni in cui versava la penisola italica dopo la 
traslazione della sede a Costantinopoli. Grave colpo allo 
splendore di Roma fu certamente averla abbandonata gli 
imperatori ; conciossiacliè in governo assoluto la resolu- 
zione di lutti i pubblici negozi essendo nella volontà del 
principe, dovettero far capo a lui tulli coloro che della 
vita pubblica e delle cose dello Stato volevano fare loro 
prò. Innumerevoli famiglie abbandonarono Roma o l’Italia 
per ridursi nella nuova metropoli ; e lo stesso commercio 
italiano ne provò non piccolo nocumento, perchè le navi 
che prima daU'Orienle, dall’Africa, dalle Spagne apporta- 
vano dai porti italiani le ricche derrate e le merci oltre- 
marine , volsero le proro alla fortunata Bisanzio; il cui 
porlo formalo dal fìumicello Lieo prestamente divenne il 
maggiore emporio , e dalla forma e dalle dovizie che vi 
affluivano ebbe poi il nome di Corno d’oro. Abbassala 
Roma, e toltole il primato , Italia fu confusa tra le pro- 
vincie , e non ne ottenne migliori condizioni. Ma nè il 
lustro perduto, nè i danni toccati, nè i pericoli a cui per 
la vicinanza de’ barbari e per la minore guardia erano 
esposti , nè l’orgoglio nazionale così duramente offeso , 
fecero accorti gl’italiani che il loio primato era spento , 
che da padroni del mondo essi erano mutali in sudditi 
di lontana dominazione. Vedremo che i! concetto della 
potenza romana immedesimalo nell’idea imperiale , durò 
negl’Ualiani quando pure Roma e l’Italia stavano soggetti 
a signoria straniera, perchè questa ne aveva conservato 
il nome. Tanto possono su gli uomini i nomi e le appa- 
renze delle cose ! 

In Roma, per altro, vedova de’ Cesari, cresceva silen- 
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ziosamente ua altro potere, sorto tra le persecuzioni, che 
in pochi secoli pervenne poi ad emulare , e talvolta a 
superare la maggiore potenza dei successori di Augusto. 

Il popolo cristiano sparso in tutte le provincie delPim- 
pero stavasi fino dai tempi apostolici divìso in varie 
chiese o congregazioni rette o moderale da vescovi , dai 
quali dipendevano i sacerdoti o presbiteri, i diaconi , e 
molte altre digiiìi 5 con uffici , e nomi distinti , che for- 
mavano il clero , ossiano gli ecclesiastici , ministri più o 
meno cospicui della religione ; mentre il nome di laici 
davasi al volgo de’ fedeli. L’ordinamento era interamente 
democratico ; conciossiaohè il diritto di eleggere a quegli 
affici appartenesse alla intiera congregazione de' cristiani, 
e la scelta potesse cadere indifferentemente sopra un ec- 
clesiastico 0 sopra un laico, senza altra considerazione che 
la pietà e la sapienza del candidalo. Quando le chiese 
furono moltiplicate, per dare alla gerarchia ecclesiastica 
un più ristretto centro d’unione , che ne accrescesse la 
virtù e la forza, si stabilirono i metropoliti od arcivescovi; 
i quali furono i vescovi stessi delle città più cospicue, 
che esercitavano un primato, non propriamente un’auto- 
rità , sopra gli altri che si dissero suffraganei. Roma in 
Italia, Antiochia nell’Asia, Alessandria nell’Africa chiama- 
rono i propri vescovi patriarchi, per l’antichità della loro 
sede, pel numero dei fedeli , per religiose tradizioni che 
li dicevano successori immediati degli Apostoli : e quelli 
ebbero per alcun tempo la vera primazia sulla repubblica 
cristiana. Per le medesime ragioni, e perchè la tradizione 
affermava avere S, Pietro principe degli Apostoli fermata 
sua ultima sede in Ron^a , e colà sofferto il martirio im- 
perante. Nerone , i vescovi 0 patriarchi romani ottennero 
da prim? una superiorità d’ordine , u d’onore , come di- 
cemmo, su tutti gli altri patriarchi, metropoliti, e vescovi: 
ed a poco a poco pretesero una giurisdizione suprema , 
che lungamente contrastata non solo dai novatori , ma 
dagli stessi ortodossi , fu col favore degl’imperatori che 
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saccedettero a Costantino nel quaito secolo , in fatto se 
non in diritto stabilita. Il nome di papa, forse comune a' 
vescovi di molle chiese, non ebbero i pontefici romani che 
sul Unire del quarto secolo ; e designò poi solamente il 
Capo supremo della Chiesa cattolica. Ridotta per questa 
via la repubblica cristiana quasi a monarchia , essa con- 
servò per altro le assemblee, o eoncilii dove convenivano 
i vescovi, i preti, i diaconi , e nei primi tempi gli stessi 
laici, per trattare degl’interessi religiosi, sia per delernii- 
nare i dommi della fede, sia per discutere e giudicare le 
dottrine controverse, sia per istabilire le cerimonie sacre, 
le materie disciplinari , e quanto altro potea riferirsi alla 
conservazione della Chiesa, ed alla purezza de’’suoi mem- 
bri. Nè su questo soggetto diremo altre parole ; -e tace- 
remo delle controversie insorte tra le Chiese, tra i mi- 
nistri e i fedeli, per le definizioni dei veri domraatici, o 
per contese di giurisdizione; donde il nome di novatori, 
di eretici, di scismatici a quei tanti che separandosi dalla 
Chiesa romana formaronsi a chiese o sette particolari ; e 
dell’autorità infallibile attribuita dagli uni ai Papi, negata 
dagli altri che la vollero riservata al concilio, ecc. Diremo 
solo che già a quei tempi de’ Costantiniani , non ostante 
molti eoncilii tenuti, moltissime discordie avevano lacerata e 
divisa in più frazioni la cristianità : che gl’imperatori dopo 
Costantino lo imitarono, e lo superarono nella smania di 
intromettersi nelle vertenze religiose, rade volte a profitto, 
quasi sempre a danno della giustizia e della religione 
stessa: che dal canto loro i principi della Chiesa tanto 
d’Oriente che di Occidente scostapdòsi dalla pura tradi-1:,' 
zione evangelica ed apostolica, mostravansi già più anabi- 
ziosi di onori, avidi di ricchezze e di prerogative , che 
zelanti dei veri interessi religiosi e della custodia delle 
anime : che infine i vescovi romani studiavansi fino d’allora 
non solo di accrescere la loro superiorità sopra le altre 
chiese, ma per ogni maniera di prerogative e di privilegi di 
acquistare autorità e potenza anche nelle cose civili. La 
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qoal cosa non riuscì loro così agevolmente, e così presto 
come si potrebbe credere , avendo a fronte la gelosia e la 
superbia degrimperatori, quantunque il pib delle volte lon- 
tani. L’autorità pontificale si andò insensibilmente fortifi- 
cando ^ ma solo due 0 tre secoli dopo prese rapido incre- 
mento, e salì poi aH’altezza, che diremo. 

Fra tanto in Oriente i primordi del governo di Giu- 
liano rispondevano alla fama di saggio , di filosofo, e di 
amano, che lo aveva seguitato -dalla reggia nel campo e 
sul trono ; si rammentavano le gloriose imprese del ce- 
sare , che sul Reno avea respinti i Germani , e restituita 
la potenza delle aquile fatine in occidente ; sicché m 
brev’ora scacciati e puniti gli scellerati ministri del pre- 
cessore,- proclamata la tolleranza dei culti, richiamati dal- 
l’esilio i condannati per opinioni religiose, riformati molti 
abusi, tolto il soverchio fasto della casa imperiale, pareva 
a tutti grande ventura l’assunzione del nuovo principe 
all’impero. Ma Giuliano, che forse nella mira di non ini- 
micarsi coll’augusto, erasi nella sua gioventù manifestato 
buon credente, in fondo al cuore odiava il cristianesimo, 
e disegnava di ritornare in onore il culto dei miti. Igno- 
rasi se a questo fosse attirato da soverchia passione at- 
tinta nelle letture de’ classici profani, nei quali era pro- 
fondo, 0 da ingiurie ricevute , o da bizzarro e strava- 
gante concetto della mente sua; certo è che giunto al 
supremo potere non indugiò a fare manifesta la sua av- 
versione ai Cristiani, e la sua parzialità ai Gentili. I cor- 
tigiani e l’esercito furono i primi a seguirlo: e Giuliano 
inebbriato di quélla stolta ed empia riazione , intraprese 
contro il cristianesimo una persecuzione di nuova ma- 
niera ; perchè da prima tolse ai credenti tutti i favori , 
poi a poco a poco li discacciò da quasi tutti gli uffici, e 
giunse fino a proibire loro di professare lettere o scienze, 
ed ai giovanetti cristiani di frequentare le scuole. Alle- 
gando per ischerno le dottrine della povertà , delPumiltà 
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evangelica, spogliavaii dei beni, e condannavali all’igno- 
ranza , sperando di eslerminarli col renderli iinpolenli e 
spregevoli, piuttoslochè adoprando i feroci argomenti degli 
antichi Cesari. Qualche suo ministro, segnatamente nelle 
provincie , infìeri colle confische , cogli esilii , ed anche 
coi supplizi ; nè mancarono in più luoghi le vendette dei 
pagani , che da mollo tempo covavano odio e rancore 
contro i favoriti dagli augusti ; ma Giuliano disapprovò 
quegli atti, come quello che avrebbe voluto il trionfo del 
paganesimo collo^ screditare la religione degli avversari!. 
E però diede opera a riedificare il tempio di Gerusalemme, 
quantunque non amasse gli Ebrei, solo per ismenlire i 
vaticinii de’ profeti ; ma spaventali gii operai da globi di 
fuoco che, raccontano, uscivano da quelle ruine , rimase 
l’opera interrotta. È superfluo aggiungere che il fenomeno, 
probabilmente naturale, in quei tempi d'ignoranza apparve 
avvenimento miracoloso. — E ricominciata intanto la 
guerra coi Persiani, Giuliano da prima li vinse ; ma inoU 
trandosi l’esercito romano con troppa arditezza in quella 
vasta contrada, dopo avere gravemente sofferto nelle aride 
pianure , per la scarsezza de’ viveri , e per le continue 
molestie che arrecavano i cavalli nemici leggermente ar- 
mati ; giunto finalmente a fronte dell’oste persiana , si 
venne a battaglia , e nel meglio del combattimento pie- 
gando la fortuna ai Romani, l’augusto cadde trafitto (an. 
561). La famiglia di Costantino spegnevasi con lui , che 
amici 0 nemici forse male giudicarono, troppo elevandolo 
gli scrittori pagani , troppo aggravando su di lui accuse 
ed oltraggi i cristiani , pei quali non altrimenti fu no- 
minalo che l’Àposlala. Per noi , lasciando in disparte la 
considerazione religiosa , certamente l’ assurdo concetto 
di rialzare il paganesimo male corrisponde all’ ingegno 
maraviglioso, alla sapienza profonda che gli attribui- 
rono i suoi apologisti : nò l’ aSettare una credenza , e il 
mutarla colla opposta, tostochò le circostanze glielo con- 
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sentirono, ce lo presenta sotto un aspetto nobile e lode- 
vole (l). 



Gli altri imperatori fino alla divisione dell’impero. 



Giuliano, acclamò Gioviano conte dei domestici. Questi 
toccava Telò di trentadue anni ; avea vece di prode , e 
di temperato: appena assunto al potere trattò di pace 
coi Persiani: e per la prima volta i Romani stipularono 
la restituzione de’ paesi da loro conquistali. Il paganesimo 
cadeva onninamente con Giuliano; ed il suo successore 
mostravasi mite ed umano nei ristabilimepto del. culto » 

.■a 

cristiano , dando opera ad impedire le vendett^de’ Cri- 
stiani contro ai Gentili. Ma pochi mesi dopo, ucciso o morto 
naturalmente Gioviano (an. 5611), i capitani dell’esercito, 
arrogandosi la potestà di scegliere il capo supremo, tol- 
sero Yalentiniano, soldato illustre per la sua bravura : e 
parendo a tutti che le necessità dell’impero richiedessero 
un collega', Yalentiniano nominò augusto suo fratellò Ya-<^ 
lente, commettendogli il governo d’Orientei, mentre egli 
riserbàva a sè le provincia occidentali fi poneva sede a 
Milano. La Cera indole di Yalentiniano , come l’imbelle 

(1) È rrcqticiitc di alcuni scrittori corttcìnporanei lo studio di . 

attenuare i falli ed esaltare le virth di 'que’ potràti che avversarono il 
Cristianesimo o la Chiesa romana. V’ha chi lia vofiito. Ausare Nerone I), 
Decio, Diocleziano ecc., come chi ha lodato atelelo la,sapienza civile di 
Giuliano. Non vogl-aino scrutare la sinceriti di simili giudizi. Quanto 
a noi protestiamo altamente che nìuna consideì'aziorìe ci può spingere 



morale e, della giustizia nell’ apprezzarli. Potremo eivare; anzi questo; 
accadià sovente, cht troppo deboli ci conosciamo, .a si gravt, uflicio:' 



S 5. 




Teodosio. 



Sul campo di battaglia non lungi dal Tigri 1' esercito 
imperiale, non, conoscendo alcun successore designato da 



a velare la verità nel racconto de’ fatti, o a discostarci dai cartoni della'!,'* 



scientemente non vurreipo mai tacere il vero, o dissimularia.: 
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pusillanioiilà di Valenle, tornarono funeste del pifri airim- 
pero, il primo spese quasi tutta la sua vita a fronteg- 
giare sul Reno e sul Danubio i Germani, i Sassoni, e i 
Dalmati; por la qual cosa si studiò a rimettere gli ordini 
severi nella milizia; la. quale essendo levata per la maggior 
parte tra i barbari ausiliari , comprati a prezzo d'oro , 
mal solferiva il giogo della disciplina; e le torme assol- 
date specialmente dopo la vittoria sbandavansi a far prede, 
noia d’altro curanti che di saccheggiare per tornare ai loro 
paesi ricchi di spoglie. Nel governo poi delle cose in- 
terne, quantunque sulle prime si mostrasse tollerante nelle 
quistioni religiose, allora p.ìi che mai invelenite, fu tirannico 
e sanguinario al segno da ramrnentare le crudeltà dei Ce- 
sari più feroci. — l’eggio camminavano le cose d’Oriente. 
Valente gittatosi alla setta degli Ariani perseguitava i catto- 
lici nò più nè meno degli antichi imperatori pagani : so- 
'spettoso di congiure, consultava oracoli e indovini, e 
mandava a morte gl'infelici che la sua mente travolta, o 
la perGdia de’ suoi additavangli come cospiratori. E intanto 
nuovi* nemici minacciavano l’impero. I Getio Goti già difesi 
dal Baltico, ora sospinti dagli Unni, gente. più fiera e più 
selvaggia, che slava attorno le rive della palude Meotide, 
si riversarono sul Danubio, e invocarono la protezione 
dell’impero d’Oriente. Valente mal consigliato accordò loro 
asilo e terreni ; ma il dono rese grave e mutò in ingiuria 
tollerando che da’ suoi ministri fossero maltrattati, anga- 
riati, e depredali persino delle loro biade e de’ viveri. Infu- 
riali i Goti presero le armi, e venuti a giornata cogl’impe- 
riali presso Adrianopoli , ne fecero macello, e vi cadeva 
ucciso lo stesso imperatore Valenle (an. 378). Poco mancò 
che i Goti non s'impadronissero di Costantinopoli medesima, 
e distruggessero l’impero orientale, a stento difendendolo 
gli avanzi delle legioni cesaree : ma fra tanto que’ barbari 
si piantarono nella Mesia, da dove non fu possibile snidarli. 
Graziano, preso già a collega da Valentiniano suo padre , . ' 

' morto tre anni prima (an. 375) trovavasi per quella ruina 
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padrone di tulio Tirapero ; nò potendo giovarsi del fratello 
Valentiniano li, associato augusto in età puerile, con molla 
sapienza scelse altro collega, il quale sapesse opporre un 
argine ai barbari che accalcavansi minacciosi a tutte le 
frontiere. Fu costui Teodosio, spagnuolo, valoroso figlio di 
un capitano del primo Valentiniano, allontanato dagli eser- 
citi per brighe di cortigiani. Da prima l’augusto gli conferì 
l’aulorilà di luogotenente imperiale ; davagli appresso il 
titolo eia dignità auguslale, é'confidavagli il governo di 
Oriente (an. 579). Teodosio non ismenlì l’aspeUazione; e 
profittando delle discordie surte nel campo de’ Goti, parte 
con fortunate scaramucce, per le quali gFimperiali ripresero 
fiducia nella propria fortuna e nel proprio valore, parte con 
accorte pratiche, ottenne se non di assoggettarli, di farseli 
amici ed ausiliari ; cosicchò in breve ora per opera di quel 
forte e prudente , i barbari che più da presso minaccia- 
vano l’impero, ne divennero per allora sostegno. Ma Gra- 
ziano , che nel farsi tollerante in cose di religione, e nel 
proteggere i dotti eie lettere avea riscosso lode di principe 
assennato , datosi a turpi ozii inimìcavasi l'esercito. Le 
legioni delia Britannia si sollevarono; fu capo della sedi- 
zione Massimo già cgmpagno d’armi di Teodosio , che passò 
nelle Gallie, e intitolossi augusto. Graziano che stava in 
Parigi fuggì in Italia, e fu ucciso per via (anno 385): e 
Massimo era accettato a collega da Teodosio ; cosicché 
l’impero andò diviso in tre-. Massimo , Valentiniano II 
fanciullo , e Teodosio , che creò augusto il proprio figlio 
Àrcadio adolescente. Massimo, che non ponea modo alla 
propria ambizione, mirava già a farsi padrone delle pro- 
vincie governale da Giuslina madre di Valentiniano , e 
però assoldali molti barbari passò le Alpi e calò in Italia. 

Ma Teodosio che ne aveva sospetto , prese le parti del 
giovinetto collega, e sconfisse Massimo ad Aquileja, l’ebbe 
prigione e l’abbandonò alla vendetta che di lui presero i 
vecchi soldati di Graziano (an. 388). Dopo questa vittoria 
Teodosio restituì l’Italia e l’Occidente a Valentiniano ; il 
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quale, morta la madre, dava speranza di riuscire in tatto 
degno del grande collega. Ma non andò guari che il gio- 
vane principe fu trovato ucciso nella propria tenda : la 
fama ne accusò Arbogaste duce de’ Franchi ausiliari giù 
favorito di Graziano, e del medesimo Yalcntiniano , che 
a molto valore aggiungeva moltissima arroganza , e però 
marsoflriva di ricevere comandi da un augusto adole- 
scente. Il traditore non osò prendere la porpora , ma 
diedela ad un Eugenio suo hdato: se non che accorse 
nuovamente Teodosio, e vinti ed uccisi Eugenio ed Àr- 
bogaste (an. 592t) , rimase solo all’impero. La virtù di 
guerriero , e la sapienza civile di quel grande avevano 
molto migliorato le condizioni dello Stato: per indole 
magnanimo e generoso rade volte trascorse ad abusare 
della somma autorità pervenutagli per istranezza de’ casi 
nelle mani. Una volta si mostrò inesorabile, e fu terribile. 
Avendo quei di Tessalonica offeso gravemente le imperiali 
milizie, l’imperatore ne ordinò memorabile castigo. Le- 
gioni di barbari assoldati piombarono sull’infelice città e 
vi menarono un orribile macello (an. 390). Ma dopo la 
feroce vendetta , comparendo Teodosio nella basilica mi- 
lanese per assistere ai divini uffìzi , il santo arcivescovo 
’ Ambrogio lo respinse dal santuario rinfacciandogli acer- 
bamente il sangue sparso. Alle severe parole cadde l’ira 
del monarca , rinsavì , si assoggettò all’espiazione impo- 
stagli dai canoni della Chiesa; e (quel che più monta) mo- 
strossi poi umano sempre e mansueto ; cosicché talvolta 
perdonò a rei di congiura contro la propria sua vita, già 
condannati nel capo , dolendogli , come ripeteva, di non 
potere rendere la vita ai morti. Legislatore provvidente 
dettò molte savie leggi ; e ricorderemo solamente l'uma- 
nissima, per la quale se alcuno avesse recato ingiuria al 
nome imperiale (delitto di maestà avanti e dopo Teodosio), 
voleva non fosse punito ; perchè se l’offesa proviene da 
leggerezza volevasi disprezzarla, se da follia scusarla, se 
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da perversilà perdonarla (1). Non è dnnque meraviglia 
se degli augusti del basso impero Teodosio fu il solo che 
lasciasse grande nome di sè , quantunque non andasse 
totalmente scevro da macchie. Avea salvato l’Oriente dai 
Goti , avea senza delitti unificato e ristaurato ^Pimpero , 
promulgate savie leggi, riordinate le cose pubbliche, non 
s’era troppo intromesso nelle religiose; infine col suo nome 
aveva rattenuto i barbari alle frontiere. Sfortunatamente 
non lasciava successori degni di sè; e nell’anno 395. ve- 
nuto a morte in Milano , divise impoliticamente l'impero 
in. orientale ed occidentale tra i Ggli Arcadio ed Onorio, 
quello giovanetto, questo adolescente, entrambi inettissimi. 
La sua morte fu segnale ai Barbari di levarsi contro l’im- 
pero. . ; , . , ' 

S 4- ' 

I Barbari in Italia: Alarico e i Visigoti: Attila e gli 
Unni : Genserico e i Vandali. — ; Stato dell’Italia. 

• 

La nuova divisione deU'impero assegnava a quello di 
Oriente toccato ad Arcadio le diocesi d’Oriente proprio , 
(ossia la Cilicia, la Siria, la Fenicie, la Palestina, l’Arabia, 
la Mesopotamia e l’isola di Cipro) , d’Egitto , d’Asia mi- 
nore, e del Ponto, di Tracia, di Macedonia e di Dacia , 
la sede a Costantinopoli. Quello d’Occidente assegnato ad 
Onorio comprendeva le diocesi d'Italia e di Roma colle 
isole, l’illirio occidentale, ossìa le Pannonie, il Nerico, la 
Dalmazia , l’Africa ovvero le coste di Tripoli , della No- 
midia , e della Mauritania , le Spagne, le Gallìe, la Bre- 

(i)Si quis modestia ncscius et pudoris ìgnarus improbo pctulantique 
maledicto nomina nostra crediderit lacessenda, ac temulentia turbu- 
Uutus obtrectator temporum fuerit, eum pana nolumus subiugari, nc- 
que dii rum aUquid ncc aspcrum sustinere; quoniam si id ex levitate 
processa contemnendum est, si ex insania miseratione dignissimum, si 
ab iniuria remUtendum. Cod. Teod. tS, 7. 
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lagna . La sode imperiale a Milano. Quasi presago dei 
pericoli a cni slava per essere esposlo l'impero abban- 
donato alle imbelli mani de’ suoi 6gli , Teodosio aveva 

V w 

designalo per tutore e ministro principale di Onorio il 
vandalo Stilicone , maestro dell’una e dell’altra milizia , 
congiqnto per sangue alla casa imperiale, uomo di valore 
e di consiglio esperimenlato. A Rufino prefelto del pre- 
torio aveva raccomandalo Arcadio ; ma quello fu presta- 
mente fatto trucidare da un altro duce barbaro , e gii 
successe nel favore e nell'autorità l’eunuco Eutropio. I 
Goti non più rattenuti dal nome di Teodosio, dispregiando 
a ragione i suoi figli , leyavansi e minacciavano a un 
tempo l’Oriente e l’Occidente. Arcadio spaventato accon- 
sentL alla loro pretese , cedè provincie , largheggiò doni , 
uffici ai principali duci di quelle genti ; e forse sviò 
maggior danno additando loro ITlalia. Alarico già maestro 
delle milizie ausiliarie leodosiane , di famiglia illustre tra 
que’ barbari, dopo avere dato grande noia all’imperatore 
Arcadio, ed ottenutone quanto voleva, improvvisamente 
per la Pannonia marciò verso Italia , e vi discese sulla fine 
dell’anno ttOO. Assediata e presa Aquileja, Goti o Visigoti 
(Goti occidentali) si sparsero per la Venezia: lo sbigot- 
timento per l’Italia fu grandissimo , e primo a dare l’e- 
sempio fu lo stesso Onorio che da prima voleva fuggire 
oltr’alpe, poi si ridusse in Ravenna, fortissima allora per 
le paludi e per opere di arte, e non pur tenendosi colà 
sicuro, si chiuse in Asti. Alarico vi poneva assedio, ma 
opportunamente accorreva il valoroso Stilicone , che a 
grande fatica e furia avea raccolte alcuno legioni nello 
provincie transalpine ; onde fu addosso al barbaro ^ lo 
scontrò presso Pollenzo e per sanguinosa battaglia lo ebbe 
rotto e disfatto (29 marzo Ù03). Alarico sfuggito rianno- 
dava i suoi ; ma battuto di nuovo a Verona fu costretto 
a ripassare le Alpi. Per la qual cosa Onorio andava a 
Roma , e fregiavasi dogli onori del trionfo , lasciando a 
Stilicone la cura di proteggergli le spalle e di guadagnargli 
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nuove Vittorie. In fatti non tardava il fortissimo duce a 
trovarsi a fronte di nuove schiere di barbari , condotte 
da Radagaiso , goto , amico ed alleato di Alarico. Erano 
Vandali, Svevi, Borgognoni, Alani, genti avveniticce di 
ogni razza e di svariatissimi nomi; i quali disertando e 
uccidendo aveano trascorsa llnsubria, la Cispadana, e su- 
perato TAppennino erano giunti in Toscana. Stilicone con 
abile mossa li ricinse tra Firenze e Fiesole, onde per fame 
e per ferro ne fece macello , senza contare i prigioni , 
de’ quali se ne diedero dieci per una moneta d’oro 
(agosto U06). 

Ma intanto le Gallie ribellavansi ; un soldato di ven- 
tura per nome Costantino era gridato imperatore ; ed a 
lui davansi in obbedienza le Spagne e la Brettagna. Alarico 
ricompariva minaccioso sulle Alpi (an. li07) ; e per lo 
minor male Onorio scendeva al tristo patto di acconsen- 
tirgli un dono di quattro mila libbre d’oro, al patto che 
guardasse le frontiere d'Italia. E vuoisi credere che l’im- 
pero versasse in ben difficili condizioni, se lo stesso Sti- 
licone unì i suoi conforti perchè si stipulasse l’accordo. 
A quel patto funesto si aggiunse tosto, maggiore sciagura , 
la morte di Stilicone, trucidato a’ piedi degli altari sacri, 
consenziente Onorio, per sospetto di aver tenuto pratiche 
segrete con Alarico , e di aver voluto deporre Onorio , 
per farsi augusto. La scellerata calunnia de’ cortigiani di 
Onorio fruttò nuovi guai ; e il sangue del vecchio difen- 
sore d'Italia fu vendicato. Alarico disprezzando le umi- 
liazioni e le preci di Onorio e de’ suoi ministri , ripassò 
tosto le alpi, prese Aquileia e Verona : e non curante di 
Ravenna dove si era chiuso Onorio, per la via Flaminia 
e per l'Àppennino arrivò alle porte di Roma senza trarre 
la spada. Per quella volta il barbaro supplicato dai citta- 
dini e dal pontefice Innocenzo 1, piegò a più mite con- 
siglio , rattenne le sue torme dal saccheggio , e si stette 
contento a grosse somme di danaro che i Romani diedero 
per riscatto della vita e degli averi. 

D 
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Alarico abbandonando Roma, e ritraendosi per la To- 
scana , oiTrl pace ad Onorio ; ma lo stesso istigato da 
ministri ignoranti o traditori , 6dando nelle mura e nei 
propugnacoli di Ravenna, menava il barbaro per le lunghe, 
e giunse pazzamente al segno di fargli oltraggio. Alarico 
sdegnato ritornò a Roma , e le impose un altro impera- 
tore, Attalo prefetto del pretorio; ma presto se ne dis- 
gustò, lo depose, e condiscese a riaprire pratiche di pace 
colla reggia di Ravenna. I consiglieri confortarono Onorio 
a respingerle; e frattanto fosse caso o insolenza, un duce 
imperiale assaltò improvvisamente e tagliò a pezzi una 
banda di Goti. Allora Alarico furibondo lanciò su Roma 
per la terza volta i suoi barbari sitibondi di sangue e di 
preda: vi fu un tentativo di resistenza per parte.de’ 
cittadini , e i Visigoti per notturno assalto penetrarono 
nella santa città agosto tllO). Sei giorni durò il sacco, 
l'incendio , la strage ; poi Alarico ne usci , e scese per 
l’Italia meridionale, disegnando, a quel che pare, tragit- 
tare in Sicilia e di là passare in Africa alla conquista 
delle provinde imperiali. Ma venuto improvvisamente a 
morte , gli successe nel comando di quelle sue tribù 
Ataulfo suo cognato , il quale offri pace , e fermolla con 
Onorio, da cui ebbe la sorella in isposa ; onde usci d’I- 
talia e andò nella Gallia a fondare il regno visigoto , 
che ebbe per metropoli Tolosa , e si stese poi sui due 
versanti de’ Pirenei orientali. L’impero intanto sfasciavasi 
tra le mani dell'imbelle figlio di Teodosio : era perduta 
la Rrettagna , grande parte delle Spagne, due terzi delle 
Gallie : in Italia i barbari aveano corsa a loro posta la 
penisola per molti anni senza incontrare un solo esercito 
imperiale ; e già fino dai tempi di Stilicene il nerbo delle 
forze romane era formato da altri Goti, da Rugi, da Van- 
dali , da Germanici assoldati. Nè valeva a ristorarne la 
fortuna Costanzo , capitano valorosissimo , che sposando 
la vedova di Ataulfo, sorella di Onorio, aveva da questo 
ottenuto la porpora e l’autorità di augusto. Costanzo 
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premoriva ad Onorio, che finiva suoi giorni nell’anno 423: 
perchè Teodosio li (1) figlio ad Arcadie, e succeduto nel 
Irono d’Oriente nell'anno ft08 , volle riunire in propria 
mano anche l’Occidente , e però cacciò d’Italia Giovanni 
primicerio d’Onnrio, già gridato augusto. Pochi anni ap- 
presso (anno Teodosio II prese a collega il cugino 
Valentiniano III, e gli cesse il governo d’Occidente sotto 
la tutela della madre Placidia ; la quale col braccio e col 
consiglio di Ezio e di Bonifazio , capitani dell’impero , 
avrebbe potuto forse difendere lo Stato, se le loro mutue 
discordie non ne avessero invece aumentato i pericoli. 
Ezio invidiando la gloria che sì era acquistato Bonifazio 
nel governo delle provincie africane , si studiò a farlo 
cadere in sospetto presso l’imperatrice : perchè Bonifazio 
udendo che lo si voleva rimovere dall’uffizio, fellonesca- 
'mente chiamò i Vandali, già discesi dal Baltico fin nella 
Spagna, ad invadere le provincie imperiali in Africa. Gen- 
serico loro re non sei fe’ dire due volle; ed armate molte 
navi passò in Africa con cinquantamila barbari (an. 428), 
disertando orribilmente il paese. Lo strazio miserando che 
vi menarono i Vandali, le veementi rampogne di Agostino 
santo vescovo d’Ippona, il rimorso dell’ iniqua chiamata, 
commossero l’animo di Bonifacio, al quale intanto fu of- 
ferta riconciliazione con Placidia e con Ezio : per la qual 
cosa si die’ tutto a rintuzzare la furia barbarica. Ma nò ' 
offerte, nè promesse, nè le armi stes.se valorosamente 
condotte dal fortissimo duce valsero a respingere Gense- 
rico: e in breve tutta quella ricchissima regione cadde 
in potere dei Vandali ; i quali prestamente vi ebbero 
spenta ogni reliquia della famosa civiltà africana inaugu • 
rata da Cartagine, echiusa dal Cristianesimo (an. 439). 

Mentre in quella guisa nell'Occidente ed oltre mare 
funesti avvenimenti precipitavano la mina dell'imperio , 

(1) Teodosio U diede il suo nome alla prima ordinata raccolta di leggi 
romane, conosciuta sotto il nome di Codice Teodosiano. 

Italia popolare, Voi. 1. IS 



Digitized by Googic 



1 



526 STORIA POPOLARE d’ ITALIA 

un più lormidàbile nemico si mostrava dalle orientali re- 
gioni d’Europa. Una gente ferocissima ,• orrida d’aspetto, 
innumerevole, la cui origine si perdeva nelle tenebre dei 
secoli, rèspinta a quanto credasi dal centro dell’Asia per 
l’urto di altre genti, fino dal principio del quarto secolo 
crasi accostala alle frontiere naturali dell’Europa; e quelle 
sorpassale dagli Urali e dalle rive del Volga e del Caspio 
erasi lentamente inoltrala nelle vaste lande che ora abi- 
tano i Cosacchi e le nomadi tribù de' Kirguisi. Poi cir- 
cuendo la palude Meolide, era penetrata avanti, cacciando 
dinanzi a sè quanti minori popoli trovava pel suo cam- 
mino , alcuni sottomettendo , e confondendo tra lo sue 
moltitudini ; finché nell'anno 450 circa mostrossi nelle 
terre danubiane occupale dai Goti, od Ostrogoti. In breve 
ora gli Alani ^ i Gepidi , i Marcomanni , i Quadì, i Goti 
furono debellali e sottomessi da quella terribilissima gente 
degli Unni; dei quali tanto fu il terrore sparso in quella 
età . che i cronisti d’allora li dissero usciti da razza in- 
fernale piuttosto che umana. Tutta la vasta regione che 
si stende dai Carpazi della Boemia e della Moravia fino 
alle falde dei Balkan ed alle rive del Tanaj obbediva ad 
Attila loro re o capo; che gli storici descrissero piccolo 
di corpo e deforme, ma per cuore e per consiglio valente, 
fierissimo , nell’ira terribile , nelle pratiche sagace, ed in 
sua ferocia non alieno da giustizia, e da certa selvaggia 
grandezza. Fu certamente uomo straordinario, se potè 
reggere , muovere a suo senno , e condurre ad imprese 
ardue e rischioso genti selvagge ed indomito, e quel che 
più monta di origine svariate, di religione, di lingua, di 
costumanze diverse. Teodosio II avea piegalo vergogno- 
samente avanti a lui ; e senza tentare ombra di resi- 
stenza, aveagli più volte pagato ingenti somme d’oro, che 
il barbaro accettava come segni d’omaggio: e infine uve- 
vagli consentilo un annuo tributo di duemila libbre d’oro, 
senza contare le province illiriche usurpategli dall’ Unno. 
Ma venuto a morte Teodosio 11 (an. 480) e reggendo le 
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cose d’Orienle Pulcherìa sorella di luì (prima augusta che. 
governasse da sola Pìmpero), Marciano senatore da lei as- 
sunto a collega, al barbaro'che richiedeva il solito tributo, 
romanamente rispose : — Avere oro per gli amici, per li 
nemici ferro. — Attila infuriò . minacciò vendetta , ma 
traevate maggiore cura a far guerra all’ Occidente; nel 
quale intendimento crasi stretto in alleanza col vandalo 
Genserico , già signore deH’Africa romana. Il pretesto fu 
la mano d’Onoria sorella a V'alentiniano III , chiesta dal 
barbaro, e rifiutata dall’Augusto. Ma di pretesti non ab- 
bi.sognava il feroce che inlilolavasi , per quanto raccon- 
tano, Flagello di Dio. Nell'anno àSl, nel cuore del verno, 
raccolto il grosso delle sue genti', dalla Pannonìa mosse 
verso Occidente. 

Risalito il Danubio, varcato il Reno, gli Unni 'getta - 
ronsi nelle Gallie, e senza trovare resistenza giunsero fino 
alle porte di Lulezia (ora Parigi); ma ne arrestava la furia 
Aurelia (Orleans) fortissima città, dove .eransi rinchiusi e 
muniti pochi Romani, reliquie de’ presidii imperiali, molti 
Visigoti , Goti , e Barbari d’ogni maniera , obbedienti a 
Roma e sfuggiti al ferro degli Unni. D’altra parte, Ezio, 
ragunato prestamente un esercito di Romani e di ausi- 
liari, specialmente di Goti, con sapienti mosse fu improv- 
vi.samente addosso ad Atiila; il quale fatto accorto del 
pericolo che gli sovrastava non indugiò a fargli fronte, e 
dispiegò le innumerevoli sue schiero presso Catalauno 
(Ghalons sur Marne). Fu l’ultima battaglia data nel nome 
di Roma , Tullima vittoria delle aquile latine ; Ezio in 
quella giornata salvò Roma, e la civiltà d'Occidente. Attila 
fieramente percosso, ma non doniate , si ritrasse lenta- 
mente e ripassò il Reno, attendendo a riordinare le pro- 
prie forze. Ma l’anno appresso (an. hH'ì) superate repen- 
tinamente 'e Alpi Giulie , scese ad assediare Aquìleja , 
baluardo d'Italia, la prese, la distrusse, e precipitò corno 
un nembo nello pianure della Venezia e delTInsubria , 
guastando, uccidendo , depredando ; occupò Padova, Ve- 
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‘ rona, Bergamo, Piacenza, taglieggiò Pavia e Milano; e 
già accennava a Roma. Yalentiniano 111 era fuggito da 
Ravenna a Roma , dubitando della fede di Ezio ; quan- 
tunque il prode si studiasse di tener dietro alle mosse 
del barbaro , e colle poche forze che conduceva dargli 
npia, distruggendo alla spicciolata le torme barbariche 
che si sbandavano , tagliando le vie , i viveri , i soc- 
corsi. Ma per quanto valore e solerzia dispiegasse Ezio, 
è manifesto che gli mancarono le forze per tentare un • 
grande colpo , e dare nuova battaglia agli Unni ; ond’è 
che niun soccorso potendo sperarsi dairOrienle , l’im- 
pero e malia erano quasi alla mercè del barbaro. Furono 
salvi pel coraggio e pel senno del pontefice Leone 1 ; il 
quale con orrevole accompagnamento di patrizi romani 
venne in cospetto di Attila accampato a Peschiera, e lo 
supplicò nel nome di Dio , e deU’antica fama di Roma a 
risparmiare la città eterna ; otTriva a riscatto la mano 

. della principessa Onoria , e copia d'oro , di viveri , di 
vesti , e di cose ai Barbari preziose. La riverenza alla 
maestà del santo vegliardo , le sue parole, e i suoi doni 
commossero l’animo di quel feroce; forse anco la me- 
moria della sorte di Alarico , morto quasi subito dopo 
l'eccidio di Roma, il sospetto della fede de’ suoi ausiliarii, 
l’indole delle sue genti pronte ai pericoli, al sangue, ed 
.alle prede, ma insofferenti di lunghe guerre, il timore di 
vedersi a fronte od alle spalle il vincitore di Chalons, che 
poteva interdirgli i! ritorno alle prime sedi , 'piegarono 
la mente di .4ttila; onde partissi d’Italia, e ridottosi 
nella Pannonia , di 11 a poco morì per istravizzo , o per 
ferro domestico (1); e lo sterminato impero unno non più 
contenuto da quella mano di ferro tostamente si sfasciò, 
e si divise in tante parti, quante forse erano le genti che 

(I] Attila o AtzeI, come diversamente lo chiamarono gl’italiani e Ger- 
manici, rimase famoso nella memoria e nelle leggende dei Germanici, 
degli Ungari e degli Scandinavi , e fu l’eroe di molti poemi. È princi- 
palmente celebrato nel poema dei Nibelungi. 
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aveano in quello spontaneamente o per necessità confuse 
le loro sorti. 

Valentiniano HI, che vilmente avea lasciato ad altri la 
cura di difendere e di salvare l'Uaiia, preso da invidiose 
furie 0 da tirannico sospetto , di propria mano uccideva 
a tradimento Ezio salvatore dell’impero (anno egli 

medesimo era poco dopo pugnalato da Massimo patrizio e 
suo favorito per vendetta di oltraggio fatto alla consorte di 
questo. E Massimo costringeva Eudossia vedova di Valen- 
tiniano a dargli la mano di sposa, per avere la porpora 
(anno Ma poco la tenne : perchè l’imperatrice me- 
ditando vendetta dell’omicidio e della oltraggiosa violenza, 
chiamò Genserico dall’Africa. Accorsero da lui guidati i 
Vandali , sbarcarono ad Ostia ; Massimo, spaventato, 
tentando fuggire , fu morto a sassi per le vie di Roma. 
Ciò per altro non impedì a Genserico di marciare contro 
la città; nè valsero le preci del santo pontefice Leone , 
men fortunato col Vandalo di quantoera stato coll' Un no. 
Appena, fu perdonato alle mura; *ma per siódi(|, 'giorni 
Roma fu saccheggiata , spogliata perfino delle sfatne, dei 
bronzi : migliaia di giovani d'ambo i sessi furono trasci- 
nati schiavi, e fra quello la stessa Eudossia e le sue figlie. 
Finalmente stanchi di prede e di sangue i barbari usci- 
rono ; nè dall’Italia pure s’allontanarono prima di avere 
disertato l’Apulia e le regioni meridionali della penisola 
(an. 485). 

S 8. 

Misere condizioni deH'Italia: aitimi imperatori: 
mina dell’impero d'Occidente. 

Le estreme vicende dell’impero occidentale non male 
rassomigliano all’agonia di un corpo ancora animato, che 
si dibatte nella suprema angoscia della vita che sta per 
ispegnersi. Ad affrettare la decadenza preparata da lunga 
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mano dalla corruzione del popolo romaoo negli ultimi 
anni della repubblica, dalle ipocrite mutazioni di Augusto, 
dalle usurpazioni di Diocleziano e di Costantino, e dalla 
traslazione della sedo imperiale in Oriente, si aggiunse la 
dappocaggine degli ultimi reggitori , i quali , come ab- 
biamo' veduto , mostraronsi codardi ed abbietti a fronte 
dei nemici , e si resero odiosi e spregevoli oltre ogni 
credere ai loro sudditi. Neiio stesso tempo , in cui le 
' campagne erano disertate dalle frequenti invasioni dei 
barbari, le gravezze erano straordinariamente moltipli- 
cale ed accresciute: i ministri imperiali del fisco e del- 
lerario, usando ed abusando delle leggi vessatorie det- 
tate dall' arbitrio , molle volle a sproposito , aumenta- 
vano a loro posta le angherie sui cilladiui ; al segno die 
molli avrebbero anteposta la tirannide barbarica di un 
forte conquistatore all’ignobile governo imperiale, il quale, 
perdute quasi tutte le provincie transalpine, tulle faceva 
pesare sull’Italia le tristi conseguenze della sua fastosa 
miseria. A tanto si' era giunto, che mollissimi avevano a 
vile la prarogativa di cittadini romani : però la ripudia- 
vano, abbandonavano i loro beni stabili, e fuggivano tra 
i barbari, al costo di confische e di proscrizioni ; barbari 
argomenti con cui invano si tentava di impedire quella 
nuova specie di ribellione. I campi disertali erano abban- 
donati ; le fertilissime provincie della Cispadana , della 
Qmipania, dell’Apulia offrivano all’occblo immense esten- 
sioni di terreni inculli, dove ancora impaludali, segnata- 
mente nella superiore Italia, pel mal governo delle acque 
e dei fiumi abbandonati. Pochissimo somministravano la 
Toscana, il Saonio, le Calabrie; deserta era la campagna di 
Roma; nè più giugnendo dall’Africa le biade, sopravvenne 
la fame, e colla fame la peste più e più volte a desolare le 
contrade italiche, a talché la popolazione venne in breve 
tempo a scemare. Molte ricchezze con molla miseria erano 
in Roma ; ma il sacco di Alarico , e quello più spaventoso 
di Genserico, e i perduti possedimenti che le grandi famiglia 
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tenevano nelle provìncie oltralpe conquistate dai Barbari, 
le tolsero i tesori cho la cupidigia vi aveva cumulali: e 
anche nella grande città la popolazione diminuì straordina- 
riamente. Coll’agricoltura scomparvero le minori industrie 
degl’italiani ; il traffico e la navigazione già da gran tempo 
sviati verso Bisanzio, furono ridotti quasi al nulla ; hhè il 
mare era corso dalle navi dei Vandali, i quali tratti d:dla 
rimembranza del bottino fatto in RomàT nell’anno h'ò'i . e 
per nulla trattenuti dallo sbraveggiare dei duci imperiali , 
sbarcavano tratto tratto sulle coste meridionali, e predavano 
a mano salva. — Non appena era scomparsa un’inonda- 
zione barbarica, che un’altra appariva da lungi più formi- 
dabile e più minacciosa: e poco stante si rovesciava sulla 
misera terra a guastare il già guasto , a distruggere gli 
avanzi dimenticati da quella che l’aveva preceduto. In tal 
modo ai Visigoti d’Alarico erano succedute le bande di 
Radagaiso, poi di nuovo Alarico, poi gli 'Unni, poi i Van- 
dali. Che più ? Le stesse legioni imperiali erano per quat- 
tro quinti levate tra barbari , come abbiam detto, pagali 
a gran prezzo , nè a furia d’oro sempre fedeli : e ì loro 
duci di barbara origine, potevano già più degli stessi au- 
gusti. Tali erano le tristi condizioni in cui versava l’imporo 
e rUalia alla metà del secolo V ; tacendo ancora delle 
contese religiose che più volle avevano insanguinato le 
nostre città. Solo in Roma cresceva l’auloriià dei pónle- 
fici , per l’ahbassamento deU’aulorità imperiale , e ancora 
per l’opera generosa che alcuni di loro , come Leone I, 
aveano spesa a prò dell’Italia e di Roma. ^ 

Fra tanto i Visigoti della Gallia, dapprima terribili ne-* 
mici dell’ impero, si erano accostali ed aveano fermata al- 
leanza coi Romani, per opera segnatamente di Avito pre- 
fetto delle Gallie che già era ito a loro oratore dell’ au- 
gusto Massimo. Ucciso quest’ultimo, come dicemmo, col 
favore di quell’avvenimento, e specialmente per opera di 
Ricimero conte ossia comandante delle schiere barbariche 
agli stipendi imperiali , ottenne Avito la porpora , venne 
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in Italia e restituì la sede a Roma (anno Ma quan- 
tunque si studiasse di riconciliare le parti, e mostrasse 
ferma volontà di occuparsi del bene dello Stato , Avito 
non tardà ad inimicarsi i senatori, e lo stesso Ricìmero: 
il quale per lo sue gesta , e principalmente per aver dis- 
fatto in mare i Vandali era salito in grande reputazione 
ed autorità. Costui fece deporre Avito dal senato; e poco 
dopo Taagusto fu trovato morto, non si sa se per tradi- 
mento 0 per morbo repentino. Fu allora un rapido avvi- 
cendarsi di cinque o sei imperatori sollevati e deposti dal 
prepotente Ricimero; che standosi pago di avere la po- 
tenza, poco cura vasi del titolo e degli onori augustali. Per 
volere adunque di costui fu dapprima chiamato Maggio- 
riano (an. ^i87), prode e saggio, che avrebbe forse restau- 
rato lo Stato, se forza e ingegno umano avessero bastato 
a quell’impresa; ma questi dopo aver vinti e ributtati i 
Vandali dalle spiagge napolitane , a cui erano approdati, 
dopo vinti nelle Gallie i Visigoti, e costretti a rinnovare 
il patto di alleanza con Roma, in una sedizione fu ucciso 
(an. 461). Il successore fu Libio Severo , imposto al se- 
nato da Ricimero, ma che non durò quattr’anni, e morì 
misteriosamente, .senz’avere nulla operaio. Dopo un lungo 
interregno , durante il quale gli .Alani corsero 1’ Insubria 
guidati da un loro re Beorgore, e i Vandali condotti dal 
vecchio Genserico infestavano colle loro flotte il Moditer- 
raneo e lo Ionio; Ricimero che in Italia governava a sua 
posta, lasciò che fosse gridato imperatore .Antemio patrizio 
d’ Oriente , mandato a Roma a prendere la porpora da 
Leone imperatore (1) succeduto a Marciano nel trono di 
Costantinopoli (an. 457). Ma fra tanto nelle Gallie i Bor- 
gognoni rmpadronivansi di quasi tutte le provincie rimaste 
in obbedienza di Roma, e fondavasi una monarchia sotto 



(1) Flavio I.conc , duce, acclamato imperatore dal senato di Costan- 
tinopoli e dall’esercito, fu il primo a ricevere la corona dalla matto di 
un pontefice, avendolo incoronato il patriarca Anatolio 
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Gomlerico fatto signore della Narbonese e di parte della 
Elvezia , e del paese degli Aliobrogi ; mentre Errico re o 
capo de’ Visigoti estendeva la sua potenza su tutto il mez- 
zogiorno della Gallia e nella regione settentrionale delle 
Spagne, discacciandone i presidii romani. E Anlemio elio 
avrebbe voluto sottrarsi all’insolente autorità di Ricimero, 
al quale aveva da prima dato in moglie la propria figlia 
per amicarselo, si trovò invece a fronte un competitore 
oppostogli dal barbaro. Fu costui Olibrio , senatore , che 
nell’anno ^72 coll'aiuto de’Goli mercenarii assediò Roma, 
la prese e /e' morire Aulemio. L’imperio rimase in balla 
di Ricimero e di Olibrio : ma prestamente morti quello c 
questo , fu salutato imperatore Glicerio , oscuro soldato , 
scacciato quasi subito da Giulio Nipote governatore u prin- 
cipe della Dalmazia , e congiunto alla famiglia imperiale 
d’Oriento (an. ^7^1). Intanto le provincie andavano a soq- 
quadro, facile preda de' barbari, che niuno sapeva o po- 
teva più raltenere. 1 Visigoti s’insignorirono deH’Alvernia, 
ultimo residuo della dominazione romana nelle Gallie ; e 
Oreste maestro de’ militi, già famigliare d’Attila , fattosi 
capo di un’accozzaglia di genft -di verse, Bruii, Sciri, Alani, 
Turcilingi, Rugi , marciò verso Roma sotto colore di di- 
fenderla , discacciò Nipote , e niuno osando contendere , 
fece acclamare imperatore il proprio Oglio col nome di 
Romolo Augusto , dotto per ischerno Augustolo da‘'suoi 
nemici, e ripetuto dai posteri. Negavasi a riconoscerlo au- 
gusto Zenone imperatore d’ Oriente succeduto a Leone; 
6dava Oreste nelle proprie schiere, ne’ facili applausi mer- 
cati a Ravenna ed a Roma tra il popolo e tra il Senato ; 
più Gdava nell’alleanza de’ Vandali e di Genserico che pro- 
mettevagli di non più molestare l’ Italia. Ma lo sue stesse 
gènti, forse mal paghe della mercede che riceveano (l) , 

(1) Pare che pretendessero il teno delle terre per coltivarle, e che 
Oreste temesse di offendere i Romani col distribuire ai barbari i terreni 

I 

di un suolo che la legge e le tradizioni avevano consacrato ; c i sue- 
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gli si ribellarono: ne pro/iltò Odoacre (Goto, o Rogo come 
altri .vogliono) già collega di Oreste, e guerriero di grido. 
Il quale, levato un esercito tra tutte quelle genti di varia 
origine , rapidamente discese in Italia , sorprése Oreste a 
Pavia, l’uccise, confinò Augustolo ancor giovinetto in una 
villa al promontorio Miseno, e comandò al Senato di ot- 
tenergli da Zenone imperatore d’Oriente il governo di Roma 
e dell’Italia (an. 47S). 

Con Augustolo spariva ogni traccia dell^ impero occi- 
dentale; e l’Italia cominciava a piegare sotto il doloroso 
ed umiliante' giogo della straniera dominazione : imper- 
ciocché non una sola , ma una serie di genti straniere 
venne da tutte parti a porro sua stanza sulla terra antica 
regina dei mondo. Così ebbe princìpio la dura e lunga 
espiazione deli’ ingiusta politica di Roma, quando per {sfre- 
nato amore di conquista volle estendere il suo imperio 
oltre i confini naturali che Dio ha assegnato a tutte le na- 
zioni e specialmente all’Italia. E l’espiazione fu lunga , e 
dolorosa, nè per anco è compiuta. 




Riassunto delle cause che condussero Tlmpero 
romano alla mina: i barbari padroni d’Italia. 

Discorrendo le vicende dell’impero e della repubblica 
romana, abbiamo qua e là toccalo le principali cause che 
condussero alla ruina un cosi vasto e potente stato. Le 
quali volendo per maggiore chiarezza, e facile intelligenza 
de’ nostri giovani lettori riassumere, pare a noi si pos- 
sano restringere nelle seguenti brevi considerazioni. 



cessori furono meno scrupolosi, e concessero le terre, spogliandone an- 
che i Romani. 
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La guerra fu principale intento ed il n^aggiore studio 
de’Romani no’ secoli delia repubblica: necessità di difesa, 
vaghezza di gloria, desiderio di prede e di conquiste, ragione . 
di governo, tutti questi moventi insieme, o partitaniente, 
mantennero in Roma una politica bellicosa. Aggiungiamo 
che mentre altre città, o nazioni guerriere dell’antichità 
si stettero paghe a sottomettere i popoli vicini, per eser- 
citarvi un primato, oiteBorne tributi ed obbedienza, Roma 
intese sempre a distruggere nelle vinte popolazioni ogni 
vestigio (li nazionalità: conciossiachè, tranne rarissime ec- 
cezioni per noi accennate, tutte le provincie. ossiano le 
terre di conquista, fossero tosto spogliate di qualunque se- 
gno di vita propria; e i Galli, e gl’ Ispani, o i Britanni, 
e i Traci, e grillirici, e gli Asiatici, e gli Africani fossero 
lutti confusi in una sola servitù , diversa di modi , uni- 
forme nella sostanza (1). Dall’avere voluto sempre la guerra 
ne discese la necessità di avere forti eserciti, e di som- 
ministrare loro il soldo per tenerli in armi quanto tempo 
si volesse: e ciò fu cagione della riputazione in cui ven- 
nero i duci militari, e della prolungazione dei loro imperj 
oltre al limite concesso dalle leggi , ossia delle dittature 
militari. Di più, ogni elemento di vita e di azione venne 
vie più a concentrarsi in Roma , ne'la quale propriamente 
si riassumeva tutto lo Stalo, ma nello stesso tempo, a poco 
a poco il nome e raulorilà di un uomo venne a surro- 
gare il nome e rautorità della patria. Le immense con- 
quiste, e il modo che adoprarono i Romani verso i po- 
poli conquistati furono cagione: I .® Che la periferia delle 
frontiere sterminate troppo vaste e troppo fossero discoste 
dal centro dell’impero. 2.® Che per difenderle o tenerle 
fossero indispensabili numerosi eserciti, ai quali non ba^ 
stando il numero de’ Romani e degl’italiani^ si dovettero 



fi) Non il vantato — parccre subiectis et debellare supcrbos — ma 
Vadversus hostem (eterna auctoritas — esprime il vero concetto della 
politica romana verso i vinti. 
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aggiungere numerosissime schiere di barbari mercenari. 
3.“ Che il sentimento nazionale di ciascun popolo crudel- 
mente offeso, e lungamente compresso, si venne man mano 
preparando ad una riscossa tanto più irresistibile quanto 
più differita. 4.® Che mentre i tesori e le spoglie de’ vinti 
accumulate in Roma in mano di pochi fortunali , vi semi- 
narono la corruttela, la mollezza, e snervavano gli animi 
dei cittadini , accrescendo ad un tpmpo e a dismisura la 
popolaglia famelica, indigente, e disposta a seguire le parti 
di chi più le prometteva di viveri e di sollazzi, dall’altra 
parte la civiltà che Roma istessa diffondeva presso i popoli 
soggetti apprestava a que’ medesimi le armi per risorgere, 
per combatterla e per debellarla. 

Spenta la repubblica, e sulle rovine di quella sollevato 
l’impero, ben presto non più Roma , non più la maestà 
della patria , e delle leggi furono i principi motori delle 
imprese romane, ma unicamente la volontà degli augusti. 
E gli augusti stessi dei primi tre secoli esercitando una 
autorità non bene definita dalla legge e dalla costituzione 
dello stalo , non re per diritto assoluto, non in fatto capi 
di repubblica, dalle adulazioni o dall’universale abbiezione 
guasti , e talvolta fatti insolenti, per gli esempi e per le 
memòrie sospettosi, guardavano con invidia e con gelosia 
ai duci che nelle provincie, od alle frontiere guerreggia- 
vano con troppa fortuna, ne attraversavano i divisamenti, 
ne scemavano la famia, talvolta toglievanli di vita; e peggio 
ancora tentarono di afforzare la loro potenza colle armi 
de’ pretoriani, milizia funesta all’impero ed agli impera- 
tori, come quella che dai favori, dalle prerogative di cui 
godeva potè agevolmente trarre la forza, la baldanza per 
farsi talvolta arbitra dello Stalo. Pensarono alcuni che il 
concetto di Diocleziano avrebbe potuto arrestare la ca- 
duta dell’ impero, 'se pago del personale dispotismo gua- 
dagnato, avesse compiuta l’opera, fondando su nuove leggi 
il nuovo ordinamento, anziché abbandonarlo agli eventi di 
un patto domestico. A noi pare che no, troppo maggiori 
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essendo le caase che conducev^ano a perdita l'impero. In 
fatti quello stesso divisamento mutato, nella forma non 
nella sostanza, da Costantino, da Valenliniano 1, da Teo- 
dosio , non tolse che la maggior parte delle provincie 
non cadessero in mano de’ Barbari; e se pure rimase in 
Oriente una larva d’impero, in Occidente ben presto di- 
sparve anco quella. Ci sembra per lo contrario che la mutata 
costituzione imperiale, per cui Roma ed il senato furono 
spogliati d’ogni autorità, d’ogni prestigio , e Timperatore 
stesso da primo magistrato del popolo romano , mutossi 
in re assoluto, come quelli di Armenia, di Persia, ecc., 
regnanti per virtù della propria spada o per diritto divino, 
non per mandato del popolo e del senato, più d’ogni altra 
causa affrettasse il fatale scioglimento della potenza ro- 
mana, avverandosi le ragioni contrarie a quelle ché ave- 
vano condotto Roma a si alla fortuna. 

11 movimento, che diremo fatale o provvidenziale delle 
genti asiatiche d’Orienle verso Occidente, ebbe grandissima 
parte nell’accelerare la rovina dell’impero. Non vinti, non 
respinti i primi barbari, non fu più possibile snidarli , e 
ricacciarli oltre il Danubio. Quelli invece ingrossandosi 
di venderò sempre più formidabili; a tal che i malaccorti 
imperatori si viddero quasi costretti a patteggiarli, a com- 
perarli; e le legioni imperiali ben presto furono levate per 
oro tra le tante genti che Roma ben sapeva a se nemiche. 
Forse credettero gli sconsigliali di potere opporre l’una 
nazione alPaltra; ma funesta riuscì la prova, come abbia- 
mo veduto. 

Come poi con tanta diversa fortuna, l’impero d'Occi- 
denle precorresse di tanti secoli nella rovina a quello di 
Oriente, facile cosa è a concepirsi , ove solamente si con- 
sideri: 1.0 Che la traslazione della sede da Roma a Bi- 
sanzio avea già , come dicemmo , spostato il nerbo delle 
forze militari , delle rendite , della vita sociale dall’Italia 
alle rive del Bosforo; onde Toffesa fatta alla gente latina, 
fu causa che vie più si sperdesse il sentimento di patria, 
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e di orgoglio nazionale , mentre d’altra parte le frontiere 
d’Occidente, e le Alpi medesime per molto tempo furono 
meno guardate; e Roma stessa non più sede imperiale , 
tampòco d'Occidente , fu abbandonata a sè , costretta a 
difendersi -coi propri mezzi, mentre gii augusti cljiudevansi 
in Asti, in Milano , in Ravenna. 2.® Che gl’imperatori i 
quali succedettero a Costantino nel governo d’ Occidente 
furono per avventura peggiori di quelli d’ Oriente tranne 
poche eccezioni , e gli ultimi nostri furono pessimi (1). 
5.® Che la stessa disposizione geografica delle provincie più 
sconnessa in Occidente , più compatta in Oriente agevolò 
contro il primo le invasioni e lo conquiste de’ barbari ; 
cosicché quel naturale baluardo delle Alpi fu troppo poca 
cosa per arrestare le moltitudini che si accalcavano sulla 
la terra d'Italia, non essendo muniti i passi. E già l’espe- 
rienza avea mostrato che le Alpi non tolsero ai Galli, ai 
Cartaginesi, ai Kimri, di penetrare in Italia fino dal tempo 
della Repubblica, nò ai Germanici, che più voliere supe- 
rarono nel secondo e terzo secolo dell’impero. Abbando- 
nati i passi , perdute le flotte , non guardale le spiagge , 
per mare e por. terra vennero i barbari senza contesa a 
depredare le nostre contrade. U.° Che infine per colpa 
de’ reggitori la fame e la pestilenza aveano , sotto gli 
augusti , più volte desolata l’ Italia , spopolate le città. , 
deserte le campagne ; onde mancavano le braccia atte a 
resistere; e facil cosa fu alle milizie barbariche, ed ai loro 
duci imporro la loro volontà ed il loro dominio a genti 
che la corruzione, le sciagure e il .mal governo aveano 
condotte ad un’assoluta ìndiflerenza sui destini della patria. 
— Questo e molte altre cose sarebbero a dirsi su questo 
inesauribile argomento, che l’angustia de’ nostri limili no 
costringe a lasciare ornai in disparte. 

(I) In Oriente si ebbe Costanzo, Giuliano, Teodosio, Teodosio U, im- 
belle ma ben consigliato da Pulcheria, Marciano, Lcqiic ; mentre in Oc- 
cidente il solo Valentiniano I può fare riscontro a quei nomi. Gli altri 
furono di niun conto, o impotenti ad ppcrare. 
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Nel ricordare le varie fortune che condussero l’imperio 
a ruinare, abbiamo più volte rammentato i nomi di varie 
genti barbare che da prima opposero una fiera resistenza 
agli eserciti romani; poi dal difendersi fattesi ad assalire, 
minacciarono sulle prime i confini , e più tardi invasero 
le provincie più discoste , penetrando da ultimo fino nel 
cuore deU’impero. Tranne i Persiani e i Parti, di tutte 
quelle genti le più formidabili discesero dal Settentrione, 
cioè dalla regione, al'ora vagamente conosciuta, che sten- 
devasi dall'Istro fino al Baltico; la quale i Romani con ge- 
nerico vocabolo chiamavano Germania, e con giusto epiteto 
fu detta ancora rudis Germania. Teutoni {Deulsch) e poi 
Germani furono chiamati collettivamente tutti i popoli che 
aveano stanza in quella contrada, da cui partirono le molti- 
tudini che invasero là penisola italica , e che distrussero 
e si sovrapposero all’impero occidentale. 11 grande istorico * 
Tacito esaminò diligentemente, ed accuratamente' descrisse 
quella terribile nazione germanica, la quale a’ suoi tempi 
possedeva quasi un terzo dell’Europa. Infatti non tenendo 
conto de Germani che stavano già soggetti a Roma oltre 
alla riva sinistra del Reno , e di qua dalla riva destra 
deiristro o Danubio , quasi tutta l’odierna Alemagna , la 
Danimarca (Chersoneso-Cimbrico), la Scandinavia, la Fin- 
landia, la Prussia, e la maggior parte della Polonia erano 
popolate da innumerevoli tribù di quella stessa stirpe teu-. 
tonica; tribù da prima nomadi, od erranti, poi .stanziale 
dove il caso o le vicende le aveano balestrate. Ài tempi 
dolio Storico pare che quelle genti non avessero città, ma 
vivessero patriarcalmente disseminate per capanne o tende, 
accampale nelle pianure, ne’ boschi , sulle rive de’ fiumi, 
secondo il capriccio, o il piacere, o l'industria di ciascuna 
famiglia. La caccia, la pesca, la pastorizia erano le loro 
occupazioni, e la loro ricchezza; poco o nulla l’agricoltura; 
non oro, non argento, non ferro o ben poco, e di questo 
metallo furono anzi avidissimi quando ne conobbero i pre- 
ziosi e moltiplici usi. Costumi semplici, selvaggi e fieri a 
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un lempo, ma non feroci: terribili in guerra per aspetto, 
per robustezza di corpo, e per coraggio, miti e tranquilli 
e più presto infingardi in pbce; nè punto sobrii, ma in- 
temperanti, specialmente nell’uso di loro forti liquori, come 
la birra o cervogia. — Quanto a loro politici ordinamenti, 
i quali per noi hanno qualche interesse storico , perchè 
nelle loro invasioni molti ne apportarono tra noi, si pos- 
sono raccogliere in questi pochissimi. Il principio di li- 
bertà personale', e d’indipendenza nazionale era comune 
e sacro a tutte le tribù germaniche. Alcune avevano loro capi 

0 re, non assoluti per altro, ma soggetti alle leggi che la 
consuetudine aveva tra loro consacrate; altre per avventura 
stavano divise per caste, aristocratiche, per così dire, e 
democratiche; dove le prime inferiori di numero domina^ 
vano nel fatto sulle moltidudini, segnatamente per le mi- 

^ neri bisogne della cosa pubblica; mentre che per le, faccende 
di maggior momento rx>nvocavansi le popolari assemblee 
in aperta campagna , d’anno in anno , ed anco per casi 
straordinarii. Per la guerra eleggevasi un capo o due» 
con suprema autorità, la quale finiva col pericolo. A ren- 
dere giustìzia erano deputali gli anziani o prìncipi ; uno 
de’ quali esercitava una specie di primato sugli altri. 
Questi, oltre all’ufìcio di comporre le liti, e di decidere i 
piali, distribuivauo ogni due anni per nuova ripartizióne 

1 terreni della 'tribù a tulli gli uomini di quella. Con tanta 
autorità non avevano diritto di vita o dì morte ,• o d’in- 
flìggere pene corporali ai loro soggetti. Le pene consiste- 
vano quasi tutte in multe pecuniarie , di cui porzione 
spettava ai giudicanti , ed in compensi alla parte offesa. 
— Una particolarità deU’ordinamento sociale di que’ popoli 
erano certe compagnie che si formavano nel seno stesso 
della tribù. Un prode e riputato guerriero si attorniava 
di giovani bellicosi , e ordinava una specb di banda di 
ventura , numerosa o no , seconda la stessa sua riputa- 
zione, e secondo le circostanze ; e con quella, da lui ad- 
destrata e condotta, imprendeva piccole o grandi guerre 
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contro ai vicini; combsllendo i capi per amore di gloria, 
i suoi compagni per desiderio di prede; per amore al capo 
che li ricompensava. Da questa costumanza trassero origine 
quei duchi {Thuy) o capi di geni' {hecr sogr) tanto potenti 
perdi molti vassalli, o,mssi,o gàsindii (gesinde) ohe se- 
guivano la loro bandiera. — La quale usanza non sembra 
che indebolisse le diverse repubbliche germaniche, come 
parerebbe a prima vista ; ma per lo contrario ri:è vita ^e 
vigore a quella nazione , allevò quella bi lìicosa gioventù 
nella fede verso i capi, argomento di gran polso per compire 
quelle conquiste; e forse fu il primo seme di quella lealtà 
e di quella cortesia cavalleresca, che nelle età seguenti fu 
generalmente propria degli uomini d’arme.' 

Nel tempo degli Antonini i Quadi e i Marcomanni, ganti 
gerrnaniche, che aveano stanza quelli sulla .Variis (Moraw 
nella Moravia), questi sull’ alta Elba (^/Ws) nella Boemia, 
procacefarono una lega formidabile che minacciò da vicino 
l’impero, e' che fu dal senno e dalla virtù di M. Aurelio 
dissipata. Imperante Decip nel III secolo i Geli o Goti (1) 
si resero più temuti suH’Istro. Affermano che costoro scen- 
dessero dalla Scandinavia (Svezia e Norvegia), do\e una 
vasta porzione di quella vastissima pepisela conserva an- 
cora il nome di .Golhland (terra tJé’ Goti) (2). Passarono 
il Baltico forse sul prinélpio (h'H’óra cristiana; al tempo 
di Marco Aurelio erano nella Pomerania e nella Polonia 
moderna insieme ai Russi, ai Borgognoni, agli Sciri dal- 
l’Oder {Viadus) alla Vistola. Più a ponente stavano i Van- 
dali , Che traevano forse loro origine dalia stessa razza, 
I Goti si divisero. in Visigoti, Ostrogoti e Gepidi ; dai Van- 
dali uscirono, a quel che sembra, gli Eruli, i Longobardi 
e chi sa quanto altre tribù. Vinti da prima, poi vincitori 
i Goti nel terzo secolo si avanzarono lentamente e giun- 
gerò Uno al Danubio. Nel quarto secolo si erano straor- 

11) Altri suppongono che i Goti fossero gli kess! Daci stanziati sol 
basso Danubio, nell’odiema Valaccliia, Moldavia c Bessarabia. 

{•2) Il re di Svezia s’intitola ancora re de’ Goti. 

Italia popolare. Voi. 1. Ifi 
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dinariamente molti pi leali,, e occupavano la maggior parte 
delle terre oltre la Vistola dal Baltico aH’Eusino; poi re- 
gnante Valente, varcato il Danubio, s’impadronirono della 
Wesia , e minacciarono P imporo d’Or;enle, elio a stento 
mantenne Teoiosio. Di là mosso Alariro, come vedemmo, 
colle genti visigote o Goti di ponente, passò in Italia ; e 
poco appresso, lui morto, Ataulfo li condusse nella regione 
meridionale della Gallia a fondare il regno visigoto. I Goti 
d’ Oriente lurono schiacciali nei primi anni del V secolo 
dall’invasione degli Unni, che trionfarono per breve tratto 
di tempo lino alla morte di Attila; per la quale sfasciato 
quell’impero unno, si rifecero i Goti orientali od Ostro- 
goti nella Pannonia e nella Mesia (Ungheria e Bulgaria dei 
moderni), da dóve presto mossero alla conquista d’Italia. 
— I Vandali , allraversala la Francia e la Spagna tra il IV 
e il V secolo, gettaronsi, come dicemmo, sulle province 
romane dell’Africa. Nè qui ebbero fine le invasioni e le 
migrazioni delle genti germaniche, le quali si estesero nelle 
provincie Balave, e nella Gallia, nella Brifannia, sovrap- 
ponendosi aUe razzo primitive, colle quali si confusero. 
Così per cagione d’ esempio i Franchi e i Borgognoni si 
piantarono nella Francia, i Sassoni nell’Inghilterra, ecc. (1). 

Quanto ai barbari che Odoacro condusse in Italia, col- 
l’aiuto dei quali disfece il fracido trono d’Occidente; ap- 
partenevano questi a quelle tante tribù o nazioni che si 
stabilirono per diritto di preso po.ssesso o di conquista 
sulle due rivo danubiane, dopo il disfacimento deU’impero 
unno ; e che, vergogna a dirlo, somministravano da qualche 
tempo le più valenti truppe mercenarie agl’ imperatori 
romani. ' - 

M) I Fninchi, distinti in due raiic, (R Ripuari e di .Sali, stettero nel 
quarto secolo in quella regione germanica clic ora pure si chiama Fran- 
conia. Il nome di Franco significa uomo libero (Frank Mau). Passarono 
il Reno nel U07, ma non molto si estesero prima del fiOO. 1 Sassoni in- 
vasero la Brettagna nell’anno fi55; c i Visigoti penetrarono nelle Spagne 
nel fi 19. 
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ITALIA SOTTO IL DOMUSIO DEGLI EDULI, 
DEI GOTI E DEI GRECI. 

( Dall’anDo all’ anno £68 )'. 



.... Italia dopo un lungo contendere tornava nella 
devozione dell’impero (555). Non migliorarono per 
questo le nostre sorti ; e gli Italiani dovettero accor- 
gersi ben presto come ogni opera di indipendenza 
ebe non s’identilìclii con un’opera di liberili, sia spesso, 
piii che vana, danno.sa Certo è, che niuna inva- 

sione di barbari recò tanto danno all’ Italia quanto 
quella dei civili Greci, che col nome di liberatori ca- 
gionarono tutti i danni di una conquista, e neppur 
uno dei beni [La Farina, Storia d’Italia, V. I, c. 1). 

..t. Fu un governo (il gvceo) di stranieri lontani, 
ppggior sempre che quello di stranieri stanziami. E 
il pessimo, od almeno il piò vergognoso fa che non 
sqjipero nemmeno difender la conquista de’ stranieri 
nuovi (Balbo, Sommario L. ti, H). 



§ ‘* 

Odoacre: sua dominazione, e sua fine. 

Quando Odoacre si fece signore d llalia, l’ impero d’Oc- 
cidente non era più che la sola penisola italica colla Rezia 
e la Sicilia; perdute le provincie di Gallia e di Spagna, 
e negli ultimi anni quelle del Nerico e della Pannonia oc- 
cupate dalle genti germaoiche e dagli Ostrogoti. I barbari 
che lo aveano seguito nella conquista, lo acclamarono re 
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(Ielle genti (1), onde i cronisti e i posteri Io designarono 
con questo titolo. In fatto per altro Odoacre s’astenne dal 
prendere il nome e le insegne, ed assunse quello di Pa- 
trizio, non più volgare a quei tempi , ma nobilissimo , e 
serbato ai primi uffìcii dell’ imperio. Temeva per avven- 
tura di offendere i sentimenti degl’italiani, per tradizione 
devoti all’ autorità imperiale , nella quale raffiguravano 
Roma e la memoria del loro primato , e però inchinevoli 
a seguire lo parti di Giulio Nipote, il quale dal fondo 
della Dalmazia accennava ancora a voler ricuperare l’im- 
perio col favore dell’ augusto greco Zenone. Se non che 
morto Nipote, l’ imperatore d’Oriente sollecitato da Odoacre 
e dal senato romano, di mala voglia e per lo minor male 
confermava all’ usurpatore il titolo di Patrizio e l’autorità 
di governare l’Italia. Però nulla fu mutalo in Roma e nel- 
l’impero degli esterni ordinamenti e degli ufficii : le leggi 
si pubblicarono in nome dell’ imperatore, le monete por- 
tarono la sua effigie. Ma tranne quelle apparenze, Odoacre 
solo fu il vero padrone , quantunque per vero dire non 
si mostrasse tiranno e selvaggio come 1’ origine avrebbe 
fatto temere. Pare per lo contrario ch’egli si studiasse di 
a'ieviare le gravi calamità che pesavano sui cittadini; oltre 
ciie, contro ogni aspettazione, egli di credenza ariano, mo- 
strossi tollerantissimo verso i cattolici, di razza e di edu- 
cazione barbarica rispettò gli usi é le opinioni de’ vinti. 
.N'è si stette nelle armi inoperoso ; ma per lo suo valore 
furono rispettate le frontière dai barbari della Gallta e 
della Germania, ed esso medesimo passò nel Norico, vinse 
i Rugi più che mai infesti, e riguadagnò all’Italia la per- 
duta provincia della Dalmazia. Ma siccome doveva pure 
qualche cosa a’suoi barbari ; così, seguendo antichissima 



(Ij Le genti dello stipile Goto cliianiavano i loro capi Ileiks, i Sassoni 
Rika, i Germanici tutti liega, lieka, ecc. Osserva l’eruditissimo Bianchi 
Giovini che queste voci de’ barbari d’Odoacrc pai vero ai Latini lo stesso 
che Jiex; onde il nome di re iinpropriainente dato a quel duce. 
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costumanza delle genti gei maniche, decietò che il terzo 
delle terre coltivabili in Italia fosse tra loro diviso. La 
qual cosa sarja stata più presto un vantaggio materiale 
recato all' Italia , dove per la scemala popolazione erano 
quasi interamente abbandonati, o certamente di lutti i mali 
della dominazione straniera il più tollerabile : ma raggra- 
varono forse i modi con cui i barbari vollero eseguita 
quella legge: e gl'italiani furono probabilmente discac- 
ciali con violenza dalle terre più fertili e ancora per loro 
coltivale, e costretti a cercarsi un compenso nelle deserte 
ed inculte. Ond' è che la dominazione di Odoacre non 
potè prendere radice in Italia; tanto più poi che alle vio- 
lenze baibariche si aggiunse l’aperta rottura di Odoacre 
coll’imperatore Zenone. Il barbaro s'eré infatti emancipato 
interamente da qualunque osservanza verso l’augusto; e 
d'altra parte non osava chiarirsi ed intitolarsi successore 
de' Cesari ; solo partito che forse gli rimaneva per avere 
il favore de’ Romani , facendo rivivere con maggiore ve- 
nta quella larva d’impero che gl’ Italiani e segnatamente 
i Romani adoravano. 

Quegli Ostrogoti , che lino dal tempo delta morte di 
Attila , per lo disfacimento tkdl’impero unno si erano ri- 
fatti sul Danubio, erano ritornati numerosi e potenti ; ed 
allora avevano a capo di loro nazione Tsiudarik o Teo- 
dorico , giovino eroo discendente di Reiks o capi della 
illustro tribù degli Amali, già dato in istalico all’Imperatore 
Leone, poi capo egli stesso di tribù, capitano agli stipendi 
della corte bizantina ; della quale era piuttosto polente 
ed incomodo allealo che sommesso vassallo. Tenevano 
allora gli Ostrogoti la Taanonia, la Tracia, e le contrade 
danubiane; ma più amanti di pruda e di guerra che del 
coltivare i campi , a quando a quando mancando di vi- 
veri, levavansi in anni e disertavano le provincie dell'im- 
pero stesso d’Orienle. Teodorico considerando la debo- 
lezza dell'impero occidentale , il niiin favore che aveva 
Odoacre in Italia, e l'ira impotente deU’iinperalore greco 
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contro il ribelle patrizio , divisò di profittare di quelle 
propizie circostanze per guadagnare a sà ed alla nazione 
sua un beilo e vasto regno, ed. offerse a Zenone di cac- 
ciare Odoacre d'Italia', e di tenerla con sua gente a nome 
di lui e del senato. La paura di quanto potesse venire 
da un rifiuto , l’astio contro Odoacre , e il desiderio di 
allontanare un potente vicino rii dubbia fede, condussero 
Zenone ad accettare quel patto obbrobrioso e funesto 
(ari. 487). Teodorico raccolse quanti guerrieri potè avere 
di sua gente , e di ausiliari ( anno 488 ) ; e mosse dalla 
Tracia nel cuore del verno non come a tentare una con- 
quista. ma come a fondare una colonia, conciossiacbè in 
coda alle scliiere degli armati venisse una folla di vecchi, 
di donne , di fanciulli , di servi , armenti e salmerie in 
grandissima copia. Raccontano che l'esercito goto contasse 
almeno IKO mila combattenti. Lungo il cammino i Bulgari, 
i Gepidi , forse eccitali sotto mano da Odoacre, attacca- 
rono quelle moltitudini , e ne sbandarono una parte; ma 
prevalsero i Goti e nell’agosto dell’anno 489 giunsero alle 
rive del Sonzio od Isonzo presso le mine di Aquileja. 
AfTrontavali arditamente Odoacre, che aveva pure levalo 
un numeroso esercito tra i-suoi barbari , ma invano si 
era argomentato di trarre- dalla sua i<Romani. Dopo una 
lotta ostinata fu bàllulo e respinto ; Teodorico si avanzò 
e battè di nuovo Odoacre nel piano di Verona ; onde 
questi fu costretto a fuggire, tentò ricoverarsi a Roma e 
quella gli chiuse le porte, parteggiando già per colui che 
veniva in nome dell’impero. Odoacre allora si chiuse in 
Ravenna ; nè però si diè vinto, ma continuò animosa- 
mente a levare nomini e danaro per prolungare la resistenza. 
La guerra si rinnovò piò feroce nella Liguria e nella Cisal- 
pina dove erasi recato Odoacre ; ma una terza battaglia 
saH’Adda (an, 490) gli tornò fatale, e fu costretto a rin- 
chiudersi tra le mura di Ravenna, fortissima per le paludi 
marine che la circondavano. Teodorico vi pose l’assedio , il 
quale durò tre anni. Finalmente costretto dalla penuria 
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de’ viveri, Odoacre trattò di tccordi, ebbe buoni patti, e 
rese, la città. Teodorico gii avea giuralo di lasciargli au- 
torità quasi uguale alla propria ; ma alcuni giorni., dopò 
nella gioia di un banchetto uccidevalo a ttadim'enlo , e 
con lui erano morti i suoi^ più fidi. 

Cosi avea termine la dominazione di Odoacre,# barbara, 
obbrobriosa all’ItJiiiia , non feroce , nè dura rispetto ai 
tempi , e che nulla avea manomesso delle leggi e degii 
^ordinamenti imperiali. La dominazione gota che le succe- 
dette, inaugurata con uno spergiuro e con un assassinio 
fu per alcun tempo più illustre, ma per i vinti assai più 
grave e tirannica. 

§ 

f * 

. Teodorìco re : i Goti e gl'italiani. 

• Signore dì tutta la penisola , aacnllo in Roma e nelle 
cospicue città d’Italia come liberatore , salutato da’ suoi 
Goti re 0 capo di tutte le loro genti , ottenuta sponta- 
neamente dai Vandali la restituzione della Sicilia che aDcra 
allora aveano invasa, Teodorico ìnchioava già a mettere 
in nonr cale il patio che lo legava all’impero d’Orienle,, 
dove ail’auguslo Zenone era succeduto Anastasio (an. 49 1). 
B quantunque in sulle prime ostentasse di riconoscere e 
di onorare da suprema autorità imperiale chiedendo le 
insegne di console e di patrizio, e le prime monete uscis- 
sero coll’eihgie imperiale, ed al nome dell’imperatore fos- 
sero per lui dedicate pubbliche epigrsQ; non così astuta- 
mente mascherò i proprii disegni, che Anastasio non ne 
prendesse sospetto ; onde prontamente spedì Sabiniano 
duce imperiale con diecimila soldati nella Dacia alle prime 
sedi de’ Goti, e un'armata a minacciare le coste d’Italia. 
Ma Teodorico non ismettendo la derisoria riverebza che 
professava all’imperio sbaragliò Sabiniano nella Dacia , e 
prestamente allestito un naviglio di legni leggieri e sot- 
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lili costrinse le navi greche ad uscire dairAdrialico e 
dallo Jonio : cosicché l'imperatore Anastasio dovette ac- 
chetarsi > e più tardi la corte bizantina acconsentì di 
chiamare col titolo di re il vaileute capitano de* Goti. 

In Irentasei anni di regno Teodorico non solamente 
stabilì e forlìficò la sua dominazione in Italia, ma Pestese 
8oll<i Rezia , sulla Dalmazia e sulla Pannonia ; tolse ai 
Franchi la Provenza j e grande parte del Borboneso, per 
la qual cosa venne a congiungere le proprie provinci» 
con quelle del regno visigoto, suo naturale alleato. Poco 
stante spenta la dinastia visigota , ì capi dì quelle genti 
si sotlopoiioro ai suo primato. Così a poco a poco , per 
opera di (]uel grande, la signoria gotica si estendeva dalla 
Sicilia fino al Danubio, u da Tlilirio fino presso all'Oceano, 
occupando la più beila parlo dell'Europa occidentale , e 
signoreggiando co’ suoi navigli quel Mediterraneo che fu, 
e sarà per moifo tempo il centro della maggiore civiltà. 
Nell'interno non fece peggio degli altri barbari ; poiché 
divise il terzo delle terre coltivabili tra ì suoi Goti , to- 
gliendo per la maggior parie quelle che aveano occupale 
gli Eruli , e gii altri barbari d'Oduacre ; anzi in alcune 
parli fece meglio <legli stessi imperatori, promulgando 
leggi di giustìzia seyi-ra, talvolta feroce; e quel che più 
importa, fecele jpseguiro , sì che in breve rese sicure lo 
strade , ravvivò il commercio , e l’agricoltura. Ignaro di 
lettere , come colui che usciva da genie la quale consi- 
derava vile e'inf-ccaiiico ufficio (|»U“llo di scrivere, indegno 
di un guerriero , amò di farsi protettore do’ letterali , o 
favorì i dotti, provvedendo del pari con sapienti editti o 
con molla munificecza alla conservazione degli antichi 
'monumenti deirarlo greca e lomaiia. Ma Teodofico era 
straniero ; e vano fu ogni studio con cui si argomentò 
di avvicinare e confondere in una le due avverse razze, 
la viola e la vincitrice , gl'italiani c ì Goti; nè gii giovò 
mostrarsi tollerante delle opinioni dei vinti, nè l'aslenersi 
dal prendere la porpora e le insegne augustalì, e il con- 
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servare gli antichi magistrali , e perfino i consoli che la 
Corte bizantina nominava ancora in Occidente (larva di 
sovranità) , nè il tenere in pregio il senato romano, dal 
quale pur toglieva con apparente imparzialità ministri e 
consiglieri per il governo della cosa pubblica. Fu opera 
gittata; e grilaltani cho avevano acclamato loro salvatore 
il capitàno doii’impero., allor(|uando ne , intravidero l’a- 
scoso disegno, lo considerarono come usurpatore, e la na- 
turale avvefvioiio alla gente gota mutarono in odio ma- 
nifesto. Teodoiico s' inasprì :■ 'tra per ira e per sospetto 
gettò in l'acclja ai llomaiii un grave oltraggio , proibendo 
sotto severissime pene a qualunque suddito non goto di por- 
tare armi, tranne un piccolo coltello. Il quale espediente, 
oltre a! dare in balìa le intere popolazioni disarmate a 
mollo minor numero di barbari armali, e al dislorglierie 
interamente dalle cose di guerra, offendeva crudelmente 
in quei tempi la dignità de’ Romani , ^e nel diritto di 
portare le armi riponevano la principale prerogativa di 
uomini liberi e de’ cittadini. E però non è maraviglia che 
tutte le dominazioni straniere die si succedettero in Italia 
si alTrclldssero nel loro primo assetto di imitare la poli- 
tica di Teodorico. Ancora da tollerantissimo, quale orasi 
mostralo nelle materie religiose, quantunque ariano, mu- 
lossi improvvisamente in persecutore di questa o di quella 
parte; e lo* pre.se la malaugurata vertigine d'immischiarsi 
nelle dispute leoli^iche, e disciplinari della Chiesa, special- 
mente in quella per cui Simmaco vescovo di Roma, e pa[ta, 
fu accusato e sottoposto dal re al giudizio di un concilio 
da lui convocalo (an. 501), e da cui venne assolto. Peggio 
fu, quando negli ultimi anni per vendicarsi delle perse- 
cuzioni dell’imperatore Giustino contro gli Ariani d'Oriente, 
Teodorico <1 tessi a vessare e ad insevire contro i Catto- 
lici d’Italia. I ministri goti probabilmente rinfocolandone 
ì sospetti, ne 'attizzarono la ferocia; onde nel dispetto 
di non sapersi obbedito che per paura , e indovinan'^o 
l'avversiono che nel petto degl’italiani si nascondeva , 

' ^ 
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scoprendosi a un tratto barbaro o tiranno trattò i sena- 
tori siccome schiavi , manifes'ando il disegno di abolire 
quel consesso; gettò in carcere e vi lasciò morire il pon- 
tcfìòe Giovanni I , che ilo per suo volere a Giustino in 
Costantinopoli nulla avea ottenuto >in favore degli Ariani. 
Un sonatore, Albino , fu accusato di avere sperula la li- 
bertà di Roma, e di avere per quello scopo avuto segrete 
'pratiche col pontefice Giovanni e con Giustino imperatore. 
Sederino Boezio filosofo e poeta, senatore, stato tre volte 
nominato console dall’imperatore d Oriertle, uomo di fama 
e di virtù antica, dichiarò corangiosamenlc che se reo era 
Albino, rei erano tutti i senatori e tutti gl’ Italiani; cbè 
tutti desideravano e speravano la patria ritornala a libertà. 
Teodorico che , in ragione della virtù e della riputazione 
di lui,, lo temeva e l’odiava, fece chiudere in oscuro car- 
cere a Pavia quel generoso; e per inique arti subor- 
nali alcuni ribalifi che contro lui deponessero , intimò al 

f 

senato che senza tampoco ascoltare l’ accusalo , senza 
tampoco vederlo , di lui sentenziassero. E il vile con- 
sesso, sa si ha a prestar fede alle cronache, decretò con- 
vinto di fellonia il prigioniero che stava cinquecento miglia 
lontano , e lo dannò a morte. L'iniquissima sentenza fu 
in modo orribile eseguila ; e perché Simmaco suocero di 
Boezio ne pianse troppo altamente la fine , involto colle 
solite arti nella stessa accusa , fu ucciso sotto gli occhi 
del re ; e dopo lui perirono di simil n>orte alcuni altri 
senatori (an. 526). Non è a dire se quei giuridici assas- 
sinii non concitassero gli animi degl’ Italiani contro Teo- 
dorico : il quale fra tanto nel sospetto di una sollevazione 
interna, a cui temeva desse mano l’impero greco, tra le 
crescenti discordie de’ Cattolici e degli Ariani , stavasi 
turbato e dubbioso, i rimorsi delle atrocità commesse gli 
laceravano l’anima , quanto lo contristavano domestiche 
afflizioni ; conciossiachè egli non avesse prole maschia , 
ma soltanto un giovinetto nipote ancor fanciullo, nato da 
Amalasunta sua figlia, già sposa e poi vedova di Eutarico 
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prìncipe visigoto , uìfcìmo rampollo de^li Amali. Raccon- 
tano che straziato da tristi immagini (1) morisse di lì a 
poco di violenta Febbre in Ravenna (settembre, an. 526). 
sua"ordinaria sede in tempo di guerra, come Verona era 
in tempo di. paro. La tradizione e le leggende , che in 
quella et<i ignorante e superstiziosa si diffusero sulla fine 
di Teodorico, sono manifeste prove che presso gl’italiani 
rimase trista ed esecrata la memoria di quell’uomo straor- 
dinario. La mente elevata, il valore, il sennò di cui fu do- 
tato non cancellarono l’origine e la natura del suo dominio. 
La potenza gotica per lui tanto in alto salita declinò rapida- 
mente, quanto prodigiosa n’eia stata la fortuna. 

'4 

S 5. 

I saccessori di Teodorico, fine della dominazione gotica. 

» 

t % 

I 

Teodoricp morendo , raoeolti intorno a sè i principali 
duci dei Goti e degl’italiani, aveva raccomandata loro la 
più grande concordia ; più facile a consigliarsi, che a met- 
tere in opera. .Nè per vero dire egli stesso aveala pre- 
parata; anzi la sua morte gli tolse di gettare maggiori 
semi di avversione e di odio, colla intolleranza religiosa ; 
conciossiacbè avesse manifestalo il divisamente di proscri- 
vere il culto cattòlico, e riserbgre le chiese e la pubblica 
celebrazione de’ sacri riti unicamente agli Ariani. Altro fu- 
nesto argomento 'di discordia avea messo in campo Teo- 
dorico coll’ arrogarsi l’ autorità di elegger^ il pontefice di 
Roma Felice IV; la quale elezione, come dicemmo, spet- 
tava al clero ed. al popolo romano, usandosi solamente di 
chiedere agl’imperatori la conférma della scelta. Tempe- 

(1) Nnrrano clic Teodorìco seduto a banchetto credessi di scorgere 
la testa bocclieggiautc di Siinniaco in quella di un grosso pesce che gli 
fu posto dinanzi ; e che ne morisse di sjiavento. Dopo la sua morte fu 
sparsa voce che alcuni cremiti avevano visto l’ anima di Teodorico tra- 
scinata da’ diavoli nel Vesuvio II 
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rava o calmava le ire il senno o la bontà di Amalasiinta 
6glia a Teodorico, e madre di Malarico designalo a suc- 
cessore del defunto; la quale per la giovinetta età dei fi- 
glio assunse col consenso de' principi goti e de’ maggio- 
renti romani il governo dello Stato (an. 526). E qui giovi 
notare che l'esempio, il quale abbiamo sott'occhio, di una 
successione quasi per eredità non vuole già significare che 
l’autorità suprema tra le genti gole fosse altrimenti che elet- 
tiva. Teodorico aveva già fatto acriamare per suo collega 
e suo successore Eulanco, e ottenuto dall’imperatore Giu- 
slino la conferma di quel voto; e quello premorto, si rin- 
novò il suffragio e il consenso a favore del nipote. Bella, 
dotta, educala a romana civiltà la reggente, essa non na- 
scose^ la sua inclinazione ad accostarsi ai Bomani , a fa- 
vorirli ; ai senato fece intendere avrebbe ella governato 
col consiglio e coU'opera de’ Padri; al figlio diede maestri 
educatori italiani. Per la qual cosa irritati i Goti le tolsero 
la tutela del figlio , la.sciandole il governo per riverenza 
del nome di Teodorico ; e il giovinetto abbandonato a se 
stesso, tra compagni di vizi e di follie, dopo qualche anno 
.per infermità di cervello moriva. Allora i Goti vieppiù 
malcontenti di Amalasunta, invocarono le leggi o le con- 
suetudini di loro genti, le quali, come presso a molli po- 
poli germanici, proibivano alle donne (li regnare: e però 
Amalasunta si sposò a Teolato figlio di una sorella di 
Teodorico (an. 53à), al quale furono dati il nomee le in- 
segne di re , con patto che 1’ autorità rimanesse intatta 
alla regina. Cpme era a prevedérsi, Teodato non meno 
scaltro che abbietto cospirò coi principi goti per ispode- 
stare la moglie ; e co?l ben(j riuscì nella sua perfidia, che, 
fattala imprigionare, la confinò in una isoletta del lago di 
fiolsena, dove poco dopo col veleno la spense (an. 555). 

Allora Giustiniano imperatore d’Oricute, succeduto nel- 
l’anno 527 a Giuslino, col pretesto di vendicare la morte 
di Amalasunta e di punire il traditore Teodato, in verità 
per riacquistare l’ilalia, mandò un’armata sotto il comando 
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di Belisario, famoso capitano, che Ire anni prima aveva 
guerreggiato e debellato i Vandali del l'Africa e assogget- 
tate alcune di quelle provincie all’imperio d'Orienle. Ap- 
prodava il Greco alle spiagge di Sicilia , affermano , con 
soli ottomila soldati, metà barbari ausiliarii, pessima mi- 
lir.ia : ma o male la difendessero i presidii goti, o molto 
favore gli dessero gli abitanti, è certo che Belisario in po- 
chissimo tempo so ne rese padrone. Dalla Sicilia il grande 
capitano passava nelle Calabrie , non trovava resistenza, 
ed era dagriiairani accolto come libr'ratore; avanzandosi 
assediò Napoli, la prese; e i Greci, menarono strage non 
del presidio, ma della popolazione innocente. Primo sag- 
gio della greca civiltà Meodato fra tanto pronto al delitto, 
ma vilissimo nel pericolo, non osava prendere alcun par- 
tito ; onde i Goti indignati lo cacciarono obbrobriosamente, 
e secondo 1’ usanza delle genti nordiche , elevarono sugli 
scudi Vitige vecchio guerriero, assai riputato pel suo va- 
lore, e lo salutarono re. Vitige non si pensando di poter 
difendere Roma (che l’ignavia di Teodato non avea munito 
d'opere, nè vi avea raccolte sufficienti truppe) si ritrasse a 
Ravenna; e Belisario occupò la città eterna. Ma Vitige rac- 
colto prestamente l’esercito (che lo gonfie esagerazioni 
degli storici greci elevano a 150 mila uomjni)'mosse contro 
Roma , e posp campo sotto le sue mura. Quella somi- 
glianza di assedio durò molti mesi, ostinandosi Vitige nel 
volersene impadroni're, e Belisario a difenderla, quantunque 
al dire de’ Greci, e’ non avesse che cinquemila soldati, ma 
supplisse alla scarsezza de’ difensori col suo coraggio e 
colla virtù (1). E perchè Silverio papa fu accusato di co- 
spirare con molti patrizi romani per dare la città in 

4 • 

(1) Le strane esagerazioni de’ Greci sono manifeste per cbi consideri 
solamente ette la gente gota avea mostrato di essere bellicosa e forte al 
segno di spogliare 1* imperio delle suo piii belle province. Or come 
avrebbero degenerato tanto da non bastare centomila contro cinque 
migliaia! I.a chiamata fatta dai Goti di altri barliari mostra che essi 
avevano poche forze, o clic i Greci ne avevano assai più. 
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mano ai nemici , Belisario , sonza troppo scrupolosa'- 
meote chiarire se l' accusa fosse vera o no , istigato da 
Antonina, invereconda sua moglie ^ di sua propria auto- 
rità fattolo spogliare delle insegne pontificali , lo dichia- 
rava deposto dal papato , e mandavalo prigioniero in 
Oriente. Poco stante , il vecchio pontefice per volere di 
Giustiniano fu rimesso nella sua sede ; ma più potendo 
l’imperatrice Teodora, che l’odiava, rilegalo nuovamente 
nell’isola Pandatarìa vi fu. ucciso. Popolo e senato stet- 
tero muti a quel saggio di greco despotismo ; nè è me- 
raviglia, adoravano l’impero! 

L’assedio andava in lungo, e re Vitige, costretto a le- 
varlo e a ritrarsi nuovamente verso Ravenna , improv- 
vidamente chiamava d’oltralpe i Franchi e i Borgognoni 
a dargli aiuto. Vennero: ma dopo avere saccheggiato e 
portato via il buono e il meglio dalle provincie stesse 
dai loro alleati possedute , diedero addosso ai Goti e ai 
Romani ; e si ritrassero al di là de’ monti quando fu- 
rono saziali di sangue e di bottino. Orribili coso nar- 
rarono i cronisti di quella barbarica invasione , la quale 
tornò doppiamente funesta ai Goti ; ai quali giustamente 
gl’italiani imputavanp i mali sofferti (an. 539). Vitige fu 
allora stretto da Belisario in Ravenna; onde aprì pratiche 
di pace direttamente coll’ imperatore Giustiniano : ma Be- 
lisario provenendo la conclusione di quelle trattative, co- 
strinse Ravenna ad aprire le porte. 1 Goti si sottomisero 
a Belisario e gli proposero di acclamarlo loro capo , ed 
imperatore d’Occidente: lealmente ricusava il grande ca- 
pitano. 

Vitige mandalo a Costantinopoli in cortese cattività, poco 
dopo ebbe onori e ufficii dalla corte bisantina : e per lo 
contrario , se si ha a prestare fede al maggior numero 
degli storici , il grande capitano fu richiamato e toltagli 
ogni autorità ed ogni maggiore ufficio per darlo all’eunuco 
Narsete; il quale proietto da Teodora moglie di Belisario, 
donna por* nefanda vita famosa, studiavasi in ogni modo 
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a porre ostacoli allo imprese di Belisario , al quale invi- 
diava il valore e la fortuna. Per qualche tempo P Italia 
inferiore rimase in balìa de’ Greci o piuttosto de’ capitani 
lasciati da Belisario , tenendosi i Goti nella regione oltre 
Po. L’autorità imperiale facevasi sentire in Italia, ed a 
Roma specialmente nelle contese religiose e teologiche che 
dividevano la Chiesa latina ^alla greca , ed il clero me- 
desimo dell’una e do'.raltra in varie sètte e credenze. Giu- 
stiniano a quando a quando promulgava editti sulle con- 
troverse materie , talora gli uni proscrivendo , talora gli 
altri condannando, pronunciando sui* domini, ed arrogan- 
dosi r autoritìi non pure de’ vescovi, ma de’concilii. E, 
strano a dirsi ! discordando più volte in quelle sue sen- 
tenze dalla imperatrice Teodora , non meno di lui avida 
di autorità , e più di lui audace e prepotente ; avveniva 
che dall’una partissero comandamenti interamente a quelli 
deU’altro contrarii. Così , per cagione d’ ésempio , di sua 
autorità Teodora fece sostenere e rapire papa Vigdio, che 
Giustiniano voleva rispettato, quantunque lo giudicasse a 
.sè poco devoto; nè l’autorità imperatoria avrebbe forse 
salvato il pontefice dalle ire della moglie , se altri avve- 
nimenti non avessero distolto l’animo di quelìa^fiera donna 
dalle cose di religione. Frattanto i Goti rifattisi in Pavia, 
elessero a loro capo o re Ildibaldo , e dopo lui Erarico 
(an. 5àI).'Ma quelli poco rimasero in autorità, e furono 
subito uccisi: e fu levato sugli scudi Baduilla, che fu so- 
prannomalo Totila (grande, immortalo); il quale prestamente 
rannodate le proprie forze, assaltò e sbaragliò presso Fa- 
venzia o Faenza i capitani greci lasciati da Belisario, e po- 
scia marciò alla volta di Roma ; accampando a poche miglia 
dalla città, e poscia stringendola di durissimo blocco, allo 
scopo di costringerla per fame più presto che per viva 
forza alla resa (an. Kà6). Narrano che due. capitani greci, 
Ressa e Conone, (giustizia della storia che perpetua nel- 
r infamia i nomi de’ grandi ribaldi) che la presidiavano, 
fattisi per sorpresa padroni de’ luoghi dove si custodivano 
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i viveri della città , traessero a bello studio in lungo la 
difesa , per ispeculare sulla fame dei cittadini , ai quali 
vendevano a carissimo prezzo pochi e stentati alimenti. 
La ,qiial cosa parrebbe incredibile , quantunque da gravi 
scriiiori aifermata, se d’altri ch'è di Greci fosse discorso. 
Alla fine il tradimento di alcuni soldati imperiali aprì le 
porte ai Goti; e. fu quasi ventura per Roma, dove li cit- 
tadini per fame e per gli stenti in grandissimo numero 
ogni giorno morivano. Gli assediatili penetrarono nella 
città senza trovare resistenza, ma in mezzo ad un gene- 
ralo sbigottimento e scompiglio: in sulle prime al saccheg- 
gio era pari la strage, ma Tolda supplicalo dal diacono 
Pelagio , comandò rigorosamente a’ suoi di non offendere 
le persone, stessero contenti al bottino. Dopo alcuni giorni 
diè op'Td il barbaro a riordinare alla meglio un senato, un ’ 
reggimento, e mandò oratori a Giustiniano, offrendo pace 
ed amistà, purché non gli si toccasse la sua conquista. Il 
Greco rispo.se inviando di nuovo Belisario ; il quale per 
altro ebbe il comando di quella guerra colla strana con- 
dizione di levare rescrcito, e di condurla a proprie spese. 
Sbarcato a Ravenna, mosse verso Roma, che Tolila ab- 
bandonò dopo averne smantellato le mura e proscritto a 
tutti i cittadini di uscirne. Ma entratovi Belisario, richiamò 
gli abitanti, rialzò e ristauiò lo mura, le munì di propu- 
gnacoli , per modo che pochi giorni appresso potè difen- 
derla da un assalto di Totila , il quale pentito di averla 
lasciata , voleva riprenderla. Continuò la guerra fiacca e 
debole per lutto quell’anno 548: quando improvvisamente 
Belisario, nuovamente richiamato a Costantinopoli, fu co- 
stretto a lasciare il suo comando in Italia per gl’invidiosi 
maneggi de’ suoi nemici alla reggia bisantina (an. 549). 
Allora Tolila riprese Roma, disfece i luogotenenti di Beli- 
sario; e la Sicilia, la Corsica e la Sardegna tornarono per 
virtù di luì in obbedienza de’ Goti, quantunque per poco 
tempo vi rimanessero. 

Ma fra tanto l’imperalore Giustiniano tentava la terza 
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spedizione, che per volere di Teodora fu affidata a quel 
Narsele eunuco e capitano di grande fama; il quale erasi 
sempre mostrato aperto nimico a Belisario e che in vec- 
chia età conservava il fuoco e l’ardimento della giovi- 
nezza. Costui, di consiglio più pronto o meno docile del- 
l’emulo suo ai voleri imperiali , accettò il governo della 
guerra; ma ne dettò le condizioni. Volle ed ebbe autorità 
senza limiti, armi, navi e copia d’oro quanto a lui pia- 
cesse. Dagli Eruli, dagli Unni, dai Franchi e dai Longo- 
bardi (stanziati allora nella Pannonia) levò più di venti- 
mila ausiliari ; e con quelli e colle legioni imperiali per 
l’Illirico fi per le Gamiche si condusse in Italia, e discese fin 
presso a Ravenna (An. 552). A Tglila non venne fatto di < 
arrestarne prontamente la marcia, ma gli si parò avanti tra 
i gioghi dell’Apennino nell Umbria. Le tradizioni ricordano 
una specie di convegno d’arme dato fra Totila e Narsete 
presso Agubhio (Gubbio), o presso Nocera secondo altri. 

La battaglia fu vinta da’ Greci, essendovi caduto mortal- 
mente ferito lo stesso Totila. il quale pugnò con valore 
di duce e di gregario, e mori da eroe. Tosto rinviati gli 
ausiliari barbari oltr’alpe, Narsete si spinse avanti , e per 
la valle del Tevere fu a Roma , dove i Greci liberatori 
menarono lo strazio medesimo che vi avevano portato i 
Goti. — E le reliquie de’ Goti raccolti nuovamente in 
Pavia elessero re Teja (An. 553) , che fu Tultimo. Il quale, 
fermata pace coi Franchi, e da loro e da’ Burgundi o Borgo- 
gnoni avuti soccorsi di uomini e di armi, mosse verso il 
mezzodì dell’Italia, per costringere Narsete a levare l’as- 
sedio da Cuma, forte città dove si crede fossero custoditi 
i tesori de’ Goti. Ma Narsele il prevenne; e non che at- 
tendere il nemico, gli andò incontro. 1 due eserciti si scon- 
trarono non lungi dalle foci del Volturno; posero campo 
e si trincerarono l’uno a fronte dell’altro; ma abbandonati 
i Goti dal loro naviglio ( ignorasi so per tradimento , o 
per viltà di chi ne aveva il governo) , e però privati dei 
viveri, risolvettero di venire alle mani. L’attacco fu im- 
Ttalia popolare. Voi. I. 
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provvido, senz’ordini, e senza cenno di capìlani; pugnossi 
alla disperata, con incredibile accanimento, a corpo a corpo; 
e caduto estinto Teja, i Goti ridotti alla metà continuarono 
a combattere finché una parte d’essi potè farsi largo colla 
spada alla mano, e ritrarsi in salvo. L’altra chiusasi tra 
i valli patteggiò con Narsete , che concesse a quei va- 
lorosi patti onorevoli. In questa guisa, e non senza gloria, 
avea fine in Italia la dominazione gota , mantenutasi in 
tutto per lo spazio di settanl’anni , da Teodorico alia morte 
di Teja (An. 553). Della quale, quantunque barbara e 
antinazionale, non bassi a dire il male che ne fu scritto 
poi, ed in ispecial modo da’ Greci ; imperciocché, tranne gli 
ultimi anni di Teodoricq, essa era stata mite e sopportabile, 
assolutamente parlando; e le calamità degli ultimi tempi 
procacciate dalla guerra egualmente ai Greci che ai Goti 
si potrebbero imputare; ond’é che al paragone di qual- 
cun’altra che le venne appresso, anche in tempi molto più 
a noi vicini, e di pretesa maggiore civiltà, quella certa- 
mente non fu la peggiore. La mancata fusione delle due 
razze, quella degli invasori, e quella de’ vinti , che può 
ascriversi all’erroneo politico concetto di Teodorico, il quale 
accennò piuttosto a golizzare gl’italiani, ' che ad italianiz- 
zare i suoi Goti', e a hn tempo all’ostinato accecamento 
degl’italiani nella fede all’idea imperiale. Che pure era fi- 
nita, senza però che rivolgessero la mente e gli sforzi a 
racquistare l’indipendenza della loro patria, fu la principale 
ragione della rapida decadenza della dominazione gota , 
alla quale tennero dietro nuovi o più calamitosi avvenimenti. 

§ • • • 

Dominazione Greca,' 

ì 

I voti dei popoli italiani dovevano apparire a quel mo- 
mento appagati. Scacciati gli stranieri, l’Italia ricadeva sotto 
il diretto dominio degli imperatori: ma nel fatto essa vi ri- 
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cadeva come provincia conquistata. Lontana dal centro dello 
stato, in balla di quel ministro o prefetto che piacesse alla 
corte d’Oriente mandare a governo di quella , fu grande 
ventura ne’ primi anni che Giustiniano vi lasciasse il vecchio 
Narsete; il quale alla scienza di capitano accoppiava molta 
sapienza politica. Ma egli pure era straniero, e però non 
molto esperto, nè profondamente compreso de’ veri inte- 
ressi e delle peculiari necessità del paese che avea colla 
sua spada conquistato: impetuoso e mal soffrente consigli 
o suggerimenti pensava che la sua volontà bastasse a vin- 
cere gli ostacoli tutti , e a trasfondere ne’ suoi Greci la 
forza ed insieme la temperanza necessaria per il nuovo 
reggimento, e a cattivarsi la devozione e l’opera degl’italiani 
medesimi, indispensabili alla stabilità di quello. Era, come 
ben si vede, opera lunga, a cui non bastava la vita del 
duce ottuagenario. E quegli non potè tampoco spendervela 
tutta, poiché la sorte medesima di Belisario eragii appa- 
recchiata. — In quel mezzo Narsete , appena disbrigato 
della guerra gotica, dovette correre addosso a Liutario e 
Bucellino, guerrieri alemanni, i quali con settantamila bar- 
bari erano scesi dalle Alpi, ed avevano invaso l’ alta Italia; 
e facilmente li disperse. Ma la fame e la pestilenza si ag- 
giunse alla guerra e agli altri soliti guai per desolare le 
nostre contrade (An. 5hà); nè a porvi rimedio o sollievo 
molto giovavano i modi assoluti e soldateschi del greco 
capitano. Qualche cosa, per vero dire, fu fatta; la pratn- 
malica sanzione (così appellata) promulgata da Giustiniano 
in quell’anno, confermando molti provvedimenti di Teo- 
dorico , separava, giusta l’antica foggia dell’ordinamento 
costantiniano , 1’ amministrazione delle cose civili dalle 
militari. Le cause civili si giudicavano in prima istanza dai 
tribunali de’ Gomiti , o Conti , preposti a questo ufficio 
nelle principali città d’Italia; in appello a Costantinopoli: 
la quale maniera riusciva non pure molesta ma intollera- 
bile agl’italiani, usati ad avere in Roma gli alti e supremi 
magistrati. Meglio, per opera di Narsete, furono riordinati 
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uffici e gli Statuii che le città avevano da tempi remotis- 
simi, e che noi appunto abbiamo ricordato nel rinnovamento 
imperiale di Costantino. Però i municipii cominciarono a 
vivere di vita propria, ad avere qualche maggiore autorità, 
principio della fortuna e della potenza a cui arrivarono : 
e così lo arti e mestieri furono nuovamente ordinati a corpi 
iTiilitarmente disciplinati (1); e si formarono, oa dir meglio, 
81 riformarono le scuole comandate dai tribuni : colla quale 
istituzione, molto somigliante alla milizia nazionale de’ no- 
stri giorni, avrebbero forse potuto restituirsi in onore le 
armi italiane, se nuove vicende non avessero ben presto 
soffocalo sul nascere que’ pochi semi di vita politica'. Tutto 
ciò per altro non velava le brutture e la dispotica pre- 
potenza del governo greco ; il quale con grave scandalo 
degl’ Italiani, tentò persino di arrogarsi la scelta de’ papi 
e de’ vescovi : ed in alcuni luoghi vi riuscì ; non già a 
Roma dove i cittadini tennero fermo, e solamente accon- 
sentirono che l’elezione del pontefice , alla quale ancora 
prendeva parte il popolo , ricevesse la conferma dall’im- 
perio. — Fino a tanto che durò Narsele al governo d'Italia, 
egli solo fu il vero signore dalle Alpi allo stretto : e le 
sue intenzioni erano forse buone; ma i suoi prefetti e mi- 
nistri sparsi per le città, tutti Greci , si mostravano senza 
eccezione alcuna sfacciali, ribaldi, concussionari, per modo 
che il medesimo Gregorio I, pontefice, testimonio certa* 
mente non sospetto di essere avverso a quella signoria , 
non dubitò di affermare che la nequizia del governo greco in 
Italia superò di gran lunga quella di tutti gli altri barbari. 

Peggiorarono le cose quando Giustino II succeduto a 
Giustiniano (An, 565), diviso l’imperio in diciotto esar- 
cati, stabili che uno d’essi comprendesse Tltalia colla sede 
a Ravenna; e per gl’intrighi de’ cortigiani e dell’impera- 
trice Sofia richiamò Narsete, surrogandogli Longino no- 
ti) Sembra che le Scuole o Compagnie d’arti e mestieri fossero in 
Roma fino dai tempi di Augusto. 
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minato esarca. Si racconta cbo il valoroso eunuco , non 
sopportando in pace l’ingiusto richiamo, aggravato dagli 
scherni deU’angasta Sofìa, meditasse terribile vendetta, ed 
istigasse i Longobardi ad invadere TUalia. 

E vennero quelli, come vedremo; e quantunque non di- 
scacciassero interamente i Greci dalla penisola, pure s’insi- 
gnorirono quasi senza trar colpo della maggior parte di 
essa. Della greca dominazione vi rimase, per colpa de’ nuovi 
stranieri e degl’ Italiani , quel tanto che bastò a perpe- 
tuare le miserie della patria nostra, e ad impedirne l’unilà. 
e a prepararne, coll’aiuto di un’altra forza a poco a poco 
tra noi cresciuta, non già la riconquista per parte de’ Greci, 
ma sì bene la calata di altri stranieri , la sovrapposizione 
di nuove dominazioni tutte infeste , tutte antinazionali. 
Del rimanente nè la signoria di Odoacre , nè quella di 
Teodorico e de’ suoi successori, e molto meno poi quelle 
do’ Longobardi che venne appresso, afQissero tanto l’Italia 
come quella de’ Greci, vantati a sproposito liberatori delle 
nostre contrade , e di cui più a sproposito fu celebrata 
l’eunuca civiltà: e gl’italiani pagarono ben caro l’illusione 
0 la larva deH’iinperio , la quale per loro sciagura non 
isvanì ai loro occhi nè allora- nè per molti secoli dopo. 
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